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IN DIALOGO. 

Comporta per Fra Cipriano Vcrardi di 
Brefeia dell’ ordine dc’Serui 


Appreffo Pietro Maria Marchetto. 
Con licenig de 


NELL A Q, VA LE, 

Con molti auuertimenti, ftdimoìlra^come 
flianopojja incaminarfi alla via di fa- 
lute,col mev&o de Santi fimi 
Sacramenti . 
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ALL'ILLVTS RI S SIMO 

E REVERENDISSIMO 

CARDINALE DI • . " 

S. SE VER I N A , 

‘Protettori padre della religion noftra de* 
Semi, & Signore mio Tempre 
oflcruandifs. 

On certo llluftrifimo 
Signore, che tutte l*o= 
pere mie , per le molte 
mi ferie, et imperfettio 
ni, che m'accompagna 
no erari indigni f ìme di luce , e fedo an 
ch'effe macchiate di quell* impur ita, de 
quali abonda la mifera, e pouera Itita 
miai magli / limoli di molte anime pie 
hanno potuto tanto meco, che f cordane 
domi l indignità loro, mi fon compiac- 
iuto di lanciarle andar alla Stampa, 
filmando piu il bene, che hanno fperato 
di riportarne, che l biafmo, eh* io riera 
per hauere [ .* e tanto piu volentieri l* ho 
, a 2 fatto* 


fatto , quanto che fon informatifiimo 
iti anco bauerle care , ejfendo dotata di 
fpirito molto religio fio, e /apendo quana 
to diurnamente riefce a fare metamor 
foft , e transformar le cofe vili, e baffi 
in grandi, et illuftri, come prelato mol 
to caro a Dio, indrizzando il tutto ala 
la fua gloria, a bene anco della religioa 
ftfiima anima fua , e per quefli rijfetti 
ho tollerato , che anco quefìa operetta 
fa rvfcita a far fi <v edere, come l* altre, 
ma ejfendo quefla intitolata V IT jt 
DELL>AXJMJ: FEDELE, fjf) dii 

bitandj non rimanejfe fenza fiato di 
'vita, co fa che farebbe fiata molto di fa 
diceuole y le ho pregato da noflro Sign . 
propitia forte • Et per farla anco piu 
fauorita, l'ho confacrata all* illuflri fsì 
nomefuo : (limando, che accompagnan 
dola così illufire fauore , debba ejfere 
piu grata , & cara a chi fi degnar a di 
leggerla • T ratta de Santifsimi Sa* 


tramónti, in 'Dialogo 9 ma in sì fatta 
maniera , che credo non far a fefjo , nè 
condition di perfine, che non intenda , 
{fi) capi [chi, quanto ella contiene . Sua 
iduflri fisima fegnoria, che a me in par- 
ticolare per fua molta cortejia è piu , 
che padre , fi compiaccia di accettarla, 
e di hauerla cara, come ha hauuto le al 
tre ,che per 1* adietro le ho confacrate , 1 
che me ne fura fauor fwgolarc , si che 
quefli fon di quei frutti, che per fordis 
ttario le aggradano , non guardi , che 
jiano immaturi, {fi indigeni ? marni - 
ri, che fono dt [oggetto molto fbirituale 
fianco all* affetto del cuor mio, conche 
gliele dedico ,ff ero della dir e, come dif 
fel* illufìrifs. e 2{euerendifs. fard inai 
2 ? or romeo, effendo qui aUa*vifita,pre* 
f Untandogli un'operetta mia . Quefta 
forte di frutti non fi rifiutano, così Jpe= 
ro far a lei all* arriuo di queflo prefenti 
no mio ff rituale , che le mando, e ten » 

* 3 g* 


goper ferino le h alila da efjer piu caro 
chefe le mandale ogn altro ricco pre= 
[ente . Non le 'voglio dire , che con ef 
jo accetti il donatore i perche so pofie= 
de plenariamente il 'voler mio ; ma fol 
la prego a continuar nel pojJejJo,che els 
la ha di me, con molta mia confolatios 
ne, la fi dignara folo di raccordar fi di 
me talvolta nelle fue fante orationi,et 
hauere per raccomandato queftv poco 
di refiduo della •vita mia , che fuppli= 
cheuolmente le raccordo . Con quetto 


la prego con ogni fommifione ad haue 
re quejla cafa nojìr a, ferialmente (ot- 
to la fua itluflrifs. protettone : la * vo - 
rei 'vedere la piu religiofa , ojferuan 

te di quante ne ha la religion de * S er= 
ni, per e fé re fata nell oferuanza vna 
delle prime della già poueretta congre 
gation de* Serui , e con affetto ardente 
*vtuo,e ff ero della effere di ben in me= 
gito, con il fauore di fua Signoria illuz 

. M* 


jlrifsima , il cui effe mp io farà digioua 
mento à tutte le altre . Et con quello 
da nojìro Signore le de fiderò ogni fe- 
licità , baciandole l * lllufirifsima ma 
no , con tutti li padri di quefla cafa no 
jlra . Di Orefici a il di io. di Mar= 
zg 1582. 

Vi V. S. illufìrifs. il fuo figlio 
ff) feruo in Chrifio, 


F. Cipriano Verardi. 


ALL’ILLVSTRISS. SIGNORA 

LA SIG. PORTI A CERI CESI 

MARCHESA di riano 
v Una ne! Signore oiier- » 

difsima . 

O Tempre ftimato Illuftrif 
fima Signora, che fra tut- 
te le cofe , che vi pofiòno 
aggradire, vnaprincipa- 
lifsimafia, il fami dono 
di qualche prefente Spiri 
rituale , che propici l’anima voftra per ben 
feruire a D i o, alquale fo cercate al piu po 
cete di compiacere , com’a quello dalle cui 
mani hauetericeuuto,e riceuete tutta via fa 
uori numerofi,gràdi,e fegnalati.Da quello 
voftro animo religiofo, & pio illuftrifsima 
Signora mi fon rifoluco dopo il libretto del 
Martirio di confcienza, che le mandai a dì 
paffati di fare vn libro intitolato vita 
dell’anima fedele fopra li fette Sa- 
cramenti, oue fodero quelli auertimentiim 
portanti, che fi ricercano, per chi brama 
di raportarne frutto di falute, & donarlo a 
lei , {limando che le debba eflere gratifsi- 
mo : quale hora porto a V. S. Illuftrifsima, 
e glie ne faccio dono , pregando noftro Si * 
gnore, che l’accompagni con il facro Tanto 
nume fuo, acciò le fia d’aiuto , per cófeguir 
quel vero bene eflentiale, c’ha apparecchia 
to a chi fedelmente , e diuotamente lo fer- 
ue. La fupplico ad accettarlo volofctieri, de 



à valerfene per tua falute/fpero ne rìceueri 
grand’aiuto per ben apparecchiarli a’ fan* 
tifsimi facramenti,l’ho fatto in Dialogo,^ 
diuifo in diciafette Giornate, & quando fa 
però, che le lìj d’aiuto per Tanima fua farò 
giudicio,che porti giouamento anco ad al - 
tri, & mafsime a quelle buo ne anime , che 
feruono a Dio di buon cuore, e crederò co 
quello libretto mio d’hauerle obligate a fa 
re oration per me,e l’haurò carifsimo,dTen 
donebifognofo,flando in terra, e caminan 
do con gl’altri m’imbratto anch’io, di qual 
che forte de peccati, da chi mi muouo a dir 
che ho bi fogno d’ orationi de* buoni ferui 
. del Signore,prego V. Illuflrils. S.inparti- 
colare,che lì raccordi di me mifero, e poue 
ro peccatore, quàdo prefenta i bifogni luoi 
& d’altri alla fua maelli, et confido troua- 
ranno gradale fue preci , chiedendole con 
buon cuore , so che la lantitsima maelìa di 
Dio,non chiude l’orecchie,a chi diuotamé 
te lo prega. Non rifiutò le preci d’Anna 
madre di Samuele,nè quelle di Giudith, nè 
di Sufanna,nè del Centurione, nè del Publi 
cano,nè anco del Ladrone,ancor che forfè 
finaquell’hora nonhuuelTe fatto , fenon 
male,eccetto quel poco di bene, che fece in 
Croce, difendendo l’honor di Giefu,ripren 
dendo il fratello peccatore , confettando i 
fuoi errori,e raccomodandoli a lui in quel 
diremo palio , Quelli tutti fenza dimorar 
molcp furano esauditi , Anna hebbeil fi- 


glio defidcrato : Giudith la tiberation del ^ 
lapatria: Su Cannala giudi fication del Tuo 
honore: Il Centurione la fanità del feruo. 

11 Publicano la giudification deiranima,& 
il Ladrone hebbe il paradifo,có tutto mol- 
to meno, hauelfc chiedo al Signore . Non 
trouai mai perfona,che a lui recorrelfe con 
fidanza, che non tornafle indietro confola- 
to. Non pollo, nè debbo, nè voglio perfua- 
dergli quello; ma lei della ha prouato quan 
to cara,& abondante fia la benignità di N. 
Sig.in piu guife,& modi, voglio folamente 
dirglijChe continuando neH’orationi,e nel 
frequentar de’Sacramenti,e nell’opere pie, 
fi farà degna non tanto di godere le fue gra 
tie in terra, ma anco di polleder la lua glo - 
ria in cielo, e per aitarla a conleguir quedo 
ben effentiale,c’ha apparecchiato Dio a fet 
ui luoi , non mancarò con mie orationi di 
raccomandarla al Signore, & infieme dif- 
ferirgli il fuo llludrifs. Conforte, con i figli 
fuoi,che fono i duoi occhi del capo fuo , & 
infieme racomandargli tuttala religiofifs. 
famiglia fua , a chi defidero quel ben mag- 
giore, che defidero per me dedo, e có que- 
llo facio fine racom andandoli quella cafa 
religiofa nodra di S Maria in via, che fo af 
fidu amente prega per cóferuation fua , e di 
tutt’i fuoijcome credo ne fij informatifs. il 
Sig.fiafeco,in ogn’oprafua.Dal Conué.N. 
di S. Aleflan. di Brefciail io. Marzo 1582* 

Il fuo quato padre in Cbriflo^Xipriafio Verardi . 


AlliCh ripiani Lettori; 

» • • * * ' v ^ "’S 

S £ gli occhi voflri ( fratelli nel Signore offerì 
uandifi. )vedeffero , quel che veggono molti , 
thè fanno profefiione di ff trito intorno aquelli che 
con poco ft'VXo rtceuono i facrameti di S.C hiefa , 
non fi marauigliarebbono fe alcuni mo f i da buon 
iglò m'hanno indotto con fue preghere a porre in 
cartabelli piu importanti auuertimenti,che fer - 
nono per ben riceuere quelle medicine , ch‘ ordinò 
noRro Signore , per falute no tir a. Et io , che pur 
bramo d'aiutarefper quel che poffo )l' anime fede- 
li perche fi riduchino a porto di falute t mi fon com 
placamo di far quanto m'hanno richiefio, con ani 
mo che tutto rendi gloria al Signore , e falute all' a 
mime de fedeli. E con queRo fine bramo con affetto 
cordiale y ch e leggiate faefto libretto mio , e lo te - 
niate,come un memorialetto di quanto far doue- 
te, intorno alriceuere de' fanti Sacramenti:l'hofat 
to in DialogOylo diuifo in diciafette giornate , oue 
introduco vn Vadre jpirituale , che ammaefira vn 
fuo figliuolo ignorante ydrca L'injlituto de' S.Sacra 
menti, & quello c'ha da fare per riceuerli vtilmen 
teflafciando da parte quelle alte confiderationi,che 
fannof intorno a ciò )i facri,edotti TeologiSope- 
retta è breue,e facile,e fenica queflioni Scolafiiche, 
de fiderò affettuofamente,che lo leggiate volonta- 
ri, e che ne cauate quel frutto maggior che dtfide - 
ro di cauar anch'io. Et con qutslo deftderio vi pre 
' go apregar noRro Signore per me, promettendo 
difarl'ifieffoper voi , 


* P R O E M i o: 




C Ome l'huomo chi viue fenza cognitione del Tue 
fine, non è verohuomo. ca.l 

Che l’huomo che non viueragioneuolmente, non è 
huomo,maèvnabeftia. » 

Come la chic fa tenta tutte le vie polsibili: perche cor 
rifpondino l’opere al nome che portiamo atorno, i 
Come l’huomo, che non imita Chriilo non è chriftia- 
no da douero. j 

La diligenza,che hanno d’hauerei pallori intorno al- 
la cura delleloro anime, & come non fono veri pa- 
ftori,fe non fanno quàto deuono, perche fi faluino. 
GIORNATA I. 

C Ome è difficile ad vno che fia habituato nelle co- 
fe repugnanti allafalute, a ridurli fulbuonfen- . 
riero. 

Come Iddio acetra il ben del peccatore , ancho al fin 
della vita,& lo ricompenfa con mercede, purché vé 
ghi da buon cuore. jy 

Il gran male,che fi fa nelPandar a 1 fan-amenti non co 
nofcendo il fine, perche furono inffituiti. 1 6 
Come nó ha fcufa il fedele, che riceue i faci-amenti co 
reati di colpa, hauendo che li dimoffri l’importan- 
za loro,& il fine, perche furono ordinati. i ^ 

Eflòrtatione alla confezione generale , per chi cono- 
fce eflerfi malamente confeflato , & communicat® 
perl’adietro. 2l 

Effortatione ad andar alla dottrina chriftiana,& per- 
che cagione. 

Come gli huomini del modo fi burlano dell’opere fpi 
rituali. 

Come s mfamiano quelli,che fi danno all’opere buo- 
ne- . a* 

Come gli huomini affai promettono 3 & poco offerua- 
no. if 

Comegl’huomini, che fi mettono al feruigio di Dio 9 
fono perleguitati dal mondo, & dal demonio 3 edal 
demonio,# anco tentati dalla carne. 3 1 

’ • '• Che 


T AVO LA 


Che cofa deue far l’huomo quando s’inconTa 
trauagli del mondo . 


Che cola deue filmar l’huomo , quando è moleftato 
dal mondo, & dalli altri fuoi nemici. , » 

GIORNATA II. 

Che cofa, fi deue far, per medicar l’infermità dell’ani- 
ma. 

Come nella Chiefa , fono tutte le medicine , per rilà- 
nar ogni male dell’anima . ^ 

Come nella Chiefa di Dio, non è infirmiti incurabile, 
& delle] gratie, che iui abondan temente fi troua- 

no . 44. 

fiuanto è differente il facrificio di Chrifto, da i facrifi 


cij legali, & come trappafcò tutti di gran longa aa . 
Come non è infirmiti figraue, che non fi polli rilanar 
* con il mezzo de’facramenci . 


44 


GIORNATA III. 

Come, fe Adamo non peccaua , non erano neceflarij i 
facrifici j, ne i làcramenti , per vnirci a Dio , perche 


i dtrincijj ne 1 lairamciui ^ per viiirci d jl 

farebbe ftatoin tutti la giuftitia originale. 54 

De i mali cagionati per l’errore di Adamo . 

Come Chrifto Signor noftro, è venuto a Cancellare le 


colpe noftre, & a riunirci con Dio . 


5 < 


Che cola offerfe Chrifto p ridurci in gratiadi Dio.jtf 
Come volfe,che le gratie a noi guadagnate per eflo.cì 


fofl'ero date; ma per via de* faci amenti . 5 6 

In che modo, nelbattefimo, et vien fatta Tablution 
:--del& 


a nim a . 


Come il deuer vuole, che fi come habbiamo viuurn 
col fpii ito di Adamo , che adeflo viuiamo col fpiri- 
to di Chrifto . 6 q 


Che cofa erauamo auanti foflimo liberati per Orn- 
ilo. * 61 


Dpere mirande,operatc in noi da Chrifto. per cortefè 


* * £ ~ ~ ~ — 

• i.l ua benignici . 1 61 

^ e ^huomo^ oenfaffea i fanori , & gratie ricemtteda. 
^ a DÌQTar e bbeonafi impofiìbile^chepeccafle of- 

lendehe tanta m aeita ** 


66 


CQtE-g- 




TAVOLA. 

Come per le male opere , fi poflono chiamare , alcuni 
antichriftij&falfi chriftiani . 67 

Come è tenuto conto del giorno, mefe , & anno , cher 
l’huomo fu battizzaro,& delle promefle fatte . 69 
Comerhuomodeuerebbehauer memoria del gior- 
no, che fu battezzato, & che ne facefle di fetta 70 
Come no deueno far di fetta il padre, & la madre, qua- 
do gli nafceilfigho,ma fi quando è battezzato. 7 & 
La diligenza, che deue far il padre, & la madre: perche 
il figlio non perda la gratta di Dio. 74 

Come (farebbe bene, che’l padre^ la madre,hauefle» 
ro in veneracione quel giorno, che’l lor figlio fu bat 

tezzato. 74 

La diligenza, che deue far il padre, & la madre, in ve- 
dere,fe il figlio ha perduta la grada battifmale. 7 f 
Come l'huomo,non fi deue feordar le promette fatte a 


?* 


Dio nel batrefimo . 

" GIORNATA IIII. 

Come l’anima, da chi fu battezzata, fu fpofata in Chri 
. Ito nel battelmo . 78 

ComeChrifto,rpofo deH’anima fedele,l’ha honorata; 

perche piacene al padre. , 86 

Come la (polii di diritto, diuien padrona de’ gran me 
riti Tuoi. 88 

Come l’huomo, fi deuerebbe raccordar (petto del fpó- 


lalitio dell’anima con Chntto . 


90 _ 


Del capitale grande, che deue far l’huomo,per il mar- 
tino fatto tra l’anima I ua,& Chntto . al 

, , GIORNATE V. . 

Come l’huomo,deue deteftar Tempre i Tuoi peccati, & 
dolertene. to^ 

Che cofa deue far l’huomo, per guardarli da i peccati, 
& per non offendere Dio. iog~ 

Perche fia ordinato il facram.dellaconfermatione.78 
Abufi di quelli, che fi vanno a crefimare, o de i lor pa- 
dri, intorno a quelto facramento. 
Deirapparecchio,che fi deue fare al facramento della 


confimi adone . 


.116 

Quan- 


TAVOLA. 

• guanto fìa bene Teflerecrefìmato. Iif 

Come Ji heretici,per tflerfì partiti dalla chiefa catoli*^ 
ca ,(onoincorlìingrandiflimi erroii. 117 

Perche caufa la Chiefa confuecaacrefimavenel tem 
' po che Dio màdò il Tpiriro Tanto (òpra li apoft .119 
Perche caufa il VeTcouo,crelìmando,onge la fronte co 
, il Tegno di croce, con altre tenmonie. 110 

Che cola vuol dir quel bofetto,che ii da alfiglio, dop- 
po,che è crefimato . 120 

P erche fi tuole vn compadre , quando fi creiìma il fi- 
g liuolo . . tal" 

Il carico, che ha il compadre , verfo il figliuol creTma- 
to. 4 ) it 

i Come il figlio, nella crefma , fi fa foldato di Chrifto, ót 
gli oblighi,che ha da diféfar l’honor di Chrifto. 114 
Della infedeltà dei cattiui chriltiani , contro delTho- 
. nor di Chrifto. ny 

Come rhuomo,fi deue raccordare delli oblighi, che fi 
ha tolto, nel farli crelimare . i)o 

( Comel’huomo,ha tre nemici, contra de’ quali, deue 
< guerreggiare. 130 

Come l’huomo fedele, ha doppia guerra, & del cótra- 
llo,che Te gli deue fare. < 

•Come molti fanno guerra a Chrifto , con grandiftimo 
’ ' Tuobiafmo 131 

- Come Iddio non manca di aiuto , a quei foldati , che 

guerreggianoper la Tua gloria. 131 

- GIORNATA VI . 

Come Chrifto, tì fa alimento del fpirito noftro, no per 

- c onuei tuli in noi, ma li perche fi conuertimmo in 

l ul - _ 141 

Di quelli,che fanno refìrtenfca al Tacramento,3cche gli 
impediiconoi Tanti Tuoi effetti. 143 

Come c gran vergogna, riceuere Chrifto, & far vita re 
pugnante a Cnnlto. 146 

In che modo feaedamo Chrifto, fuori dell’anima no» 
ftra. 146 

Quanto fia male, mangiar Chrifto, buono, & Tanto, & 

eflero 


T A V Ò L A, 

’• edere noi cattiui, & peccatori . 14J 

Perche cagion, il Signore, c’inuita al fantiffimo fuo fa 

cramento. ijx_ 

Come amandoci Chrifto di continouo,'non è il deue~ 
re,che fi ceffi di riamarlo. jff 

De i fauori,che ci fa Chrifto nel facramento. 1 

Come nell’anima noftra, cafa di Chrifto ? habbiamo 
allaffinatol’ifteiloChrifto, 16^ 

Come per ogni ragione dobbiamo riconofcere la gra' 
d e benignità di Chrilto. 

Come molti hanno riconofciuti Ì benefici nceuuti dal 
le creature. i6<? 

GIORNATA VII. 

Come Chrifto non fi contenta,chelomangiamo,nott 
compiacendoli noi di dar da mangiata lui. 170 

Come l’huomodeue apparecchiar la fua cena al Si- 
gnore, & come gli deue far vn banchetto del ftu» 

cuore. 3* 

Come Chrifto ricerca da noi il noftro cuore, come 
quello, che a lui è molto caro. i7g 

Chi vuol mangiar Chrifto,deuepafcere,& cibar Chri 

. fto. i-àC 


17 s 


Come rhuomo vnito con Dio, non fi può dànare. 179 

Come è bene a communicarfi fpefiosma con debito ap 
parcchio. jgi 

Che cofafi ricerca ad vno,chefi vuol comunicar fruc- 
tuofam ente, fecondo fan Thomafo. 1 8» 

Per qualgrifpetti;, fi deue attener 1 ’huomo dalla com- 
munione. jg^ 

Come è mal légno a non communicarfi,fenon quan- 
do la chielà lo commanda. ig? 

Il gran frutto , che faceuano le communioni a quelli 
della primitiua chiefa. 

Eff etti mirabili, che opera il facramento in quelli, che 


fi communicanoiàntamente. 


llS- 


ll gran deftderio,di fanto Ignatio,che ei hauea di go- 
der Chrifto nel facramento. 18^ 

X I no conofcere le gratie > ijfrutti > & virtù del faci amen 


C T A vola: 

to,fa che molti ricufano di communicarfi. i$ f 

Come quell i, che mal volen tieri. ^ communicano,de- 
ueriano,perdifporfi a communicarfi, rifguardar al 
gran bene, che riportano i buoni dalle loro coramu 
aioni. 187 


Comel’huomofaerroteaftimar d'eflere piu degno 
del facramento,communicandofi vna fol voltaiche 
commdnicandofifpefTo. 187 

Ragioni di quelli, che ricufano di communicarfi fpef- 



Ragionile fi adducono con tra quelli, che per rifpet- 
u humani ricufano di frequentar j 1 àcramenti 1 8y 

Oppofition contra di quelli, che dicono deuerfi com- 
municar l’huomo diraroper non fatfi famigliarii 
Signore. • .\ i. 191 

Differenza grande, fra quelli, che fi communicano di 
raro,& quelli, che fi communicanofpeflo . ipz 

Ragioni, che fi adducono contra quelli, che biafmano 
ì il communicarfi fpeflb. 19} 

Perfuafioni per quelli, che ricufano di communicarfi» 

: 1 iperuon perdere la grada deimondo» 194 

- ComePhuomo, per qual fi voglia rifpetto humano, 
non deue tralasciar di communicarfi. 194 

Come Thiiomo, chi vuol communicarfi, non deue la- 
fciarfi ingannar dalli piaceri del mondo. 1 96 

Se è bene a ritirarti dalle communioni , per timore di 
non offender il Signore. . 1 97 

Perche cagion il Signore, ci lafciòqueftò fantifsjjno fa 
cramento. " 199 

' GIORNATA OTTAVA. ~ 

Come per il peccato di Adamo,!! corruppe tutta la na 
turahumana. 20 6 

Come l’huomo,lì riduce in ftato di gratia,per il mez- 
zo del battemmo, & penitenza. 207 

Come li hebrei non poterono entrare nelle terre di 
promillione, lenza pafiar il mar rollo, & sézala mor 
te delliEgittij . 208 

£ome non lì può entrar in gratia di Dio , fenza disfar 
fc - , b i groppi 
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i groppi dellecolpe noftre. • ' *09 

Con la penitenza, li racquifta la gratia, & come efla, è 
il rimedio di ogni noftro male, cagionato per il pec 

caro. aI ° 

In che modo , fi rifana, & riftora la pouera noftra ani- 
ma. . * , . 2,1 1 

Come molte città, & perfone particolari s’hanno leu a 
ta l’ira di Dio,ei flagelli fuoi dalle fpalle . z 1 1 - 

Come Dio, promette il perdono, a chili pente, m 
Come Dio, nó fi rende difficile a perdonarci, fe faccia- 
mo'guerra all’iniquità noftre. zij 

Mentre Hanno in piedi le torri delle fuperbie noftre, 

& li altri peccati, non è polfibilc riunirli con Dio, ne 
a giuftificar l’anima. _ _zij 

Quanta differenza è, nel perdouare,fra Dio,& gli huo 
mini . <-V , 114. 

Come è proprio a Dio, perdonar a chi fi pente . xi f 
Come a vn certo modo , fente piu dolore Dio, a cafti- 
gar il peccatore,che dell’offefe,che fe gli fanno.! 1 6 
Quàto è facileDio,a perdonarci li noftri peccati. x\y 
Come Dio procura la recognitione de noftri falli.! 1 g 
Perche Dio brama tato la cóuerlion del peccatore. 119 
Come non è peccato fi graue,che con la penitenza, nó 
lifcancelli. zio 

Come dobbiamo patir mille fupplicij,& mille morti, 
che offendere Dio. zio 

Come fenzala gratia di Dio , non polliamo piacere a 
Dio. izl 

Come non balla celiar di far male ; ma bifogna disfar 
il maljchehabbiamo fatto, fe quello non fi diftrug- • 
ge , non fi racquifta la gratia perduta. zzi 

Come bifogna far opere repugnanti a quelle,che hàb 
biamo fatte, fevogliamo trouar la gratia pduta.!! z 
Come la deftruttion del peccato, è la via di rinouar l’a 
nima. 

Come non ha la vita Baraba , fenza la morte di Chri- 

fto. . ' 

Modo per condurli à odiar il peccato , & a fargli ogni . 

. -i * mal® 

l . * . . ,1 
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male potàbile. 114 

Comep ogni ragione, deuePhuomo metterli a odiar, 
& feguitaril peccato, co» tutte le forze . zzf 

I mali effetti , & dini riceuuti per il peccato , & come 
ha fatto morii Chrifto. zi 6 

Conje è peggio l’hauer il peccato in noi, che tutte le 
djfgratie del mondo. zz 6 

Come fe rron fofle il peccato, non farebbe, nè purgato 
rio, nè infe.no, nèfarebbono neceflarielearme del 
njondo. 227 

Come Dio ha caligato il mondo , & puniti molti per 
il peccato. 228 

Come difpiace tanto il peccato a Dio , che per dargli 
morte,ha leuatala vica al figlio. zip 

Come Dio ha duoi brazzi,vno per accettarci, raucdé- 
dofi noi de i noftri falli, & l’altro per punirci, perfe- 
uerandoin età . 154 

Come è bene,penfar prima alla giuftitia di Dio, che al 
la mifericordia,trouandofi noi peccatori. » 13 $ 

Del modo, che tien Iddio, per cauar l’huomo fuordel 
peccato. 23 

Come la fame tirò il figliuol prodigo , allacognitione 
del fuo errore , eflendofi fatto feruo d’vn crudeliffi- 
mo padrone. 137 

Come Dio flagellai peccatori per ridurli fattola fu* 
protezione, & per emendarli de’ fuoi errori. 140 
Come è mal fegno. quando il Signore , lafcia far al fi- 
glio ciò che vuole. 241 

Come è buon fegno, quando Dio flagella in q&itomó 
do il peccatore. 241 

GIORNATA NONA. 

Comela penitenza, ha tre parti, & quali fono. 244 
Che cofa,ha da far colui, che vuol far vna confezione 
generale. 249 

Cótrition d’vn giouane, a cui p efl’a forno Cancellati 
i fuoi peccati, che ei hauea fcritti in vna poliza.2*o 
Come bifogna far guerra al pcccato,volendo ottener 
la grafia di Dio. zs% 

m. , b z Q.uan- 
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duanto dolore deue hauer colui , che perde la g^tii 
di Dio. 

Come l’huomo fi deue doler piu della perdita della 
gratia di Dio, che feci hauefle perduto tutto lVni- 
uerfo infino le fteflo. J *f4 

A quattro cole fi conolce coietturalmente fc l’huómo' 
ha la vera contritione. 'tfó 

Come é maggior roffefa,che fai a te ftelTo,ehe quella, 1 
che fai al tuo nemico. < 8 

Come Chrifto ha trattato i fuoi nemici. 

Come Toffefe,che riceuiamo noi fonò niente a conW 
paration di quelle, che ha riceuute Chrifto. 158 

Come rhuomo fi deue vendicare contro il Tuo , odio, 1 
perche a lui fa tanto male . i 

Come l’huomo, deue l'timar piu Toffefè,ch’ei fa a D io,* 
che quelle egli riceup dal fuo nemico. 26® 

Che cofa deue itimar il fuo nemico, per dilporfi a per- 
. donargli. 16 1 

Come gli huomini fedeli, deueno tuorre dalle man di 
Dio le fue auuerfità . 1 z6z 

Come nó è creatura, che ci polli offendere Tenia il vo- # 
lerdiDio. i6%* 

Come Chrifto, non tuolfe dalle man de giudei-la pag- 
lione; ma dalle màn del padre . z6 4 

Come la contritione deue hauere quattro conditionv 
& come bifogna, che’l penitente fi duolga, non per 
interelle mondano, perche non farebbe contritione 
vera. z66 

Come il Ke Antioco, non hebbe contrittione,con tue > 

. to hauefie dolor del fuo errore . 167 

Di molti, che fi confellano malamenre,& fenfca frutto 
difalute. 170 

Come fe l’huomo , fi dolefle di tutti li peccati , de chi ■> 
n’ha memoria, & non di quelli, che ei non fi raccor- 
; da, non ottenerebbe grada di remiflìone. 27 1 * 

Come l’huomo, deue piu pretto tollerarla morte, che 
• far vn peccato mortale . 275 ' 

Come il dolor fenfiduo,vol eflefc moderato. ,.274 
-1. O' f GIOR- 
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GIORNATA DECIMA. 

Còfne non bafta , che fiano fcancellati 1 j peccati nellà 
contririone, conuiene confeflarli,hauendo il com- 
modori penitente di poterlo fare. »7 8 

Comela confezione ricerca vna precedente eflamin» 
rione. 279 

<^uantoerror è , l’hauer abbandonato Dio con il pec- 
cato, accollandoli a fatana. z8o 

Modovtiliflimo,per conofcerei peccati commefli.z8a 
Come l'andar allaconfeffione lenza penfar a i pecca- 
ti commefltijè cagion,che l’huomo, no ha dolor del 
lefue colpe, & fa le confeflioni intricate. 

Duoi abolì iusportantilfimi , che fi trouanòin alcuni, 
che fi vanno a confefiare, che al tutto, fi deueno le-* 
uare. 18$ 

Corne e piu pericolofo il peccato veniale, che il mor*> 
tale. * 188 

Come l’huomo, fi deue doler di tutti li peccati, gran- 
di, & piccoli. 28-9 

Come molti andando per confefiarfi, confeflano i pec 
cari d’altri. 295 

Come San Francelco, fiteneuail peggior peccatore, 
che hauefie il mondo, & San Paolo anch’eflò. 292* 
Come il demonio , non sforza l’huomo a far il pecca-* 
j to . 29* 

Come Iddio non ci lafcia tentar fopra le forze no-»* 
ftre. 29? 

Del gran bene, che portano le auUerfità, a gli eletti di 
'Dio. 29 f 

Come l’huomo, che fi feufa de Tuoi peccati, nó’può ho- 
uer dolor bafteuole, per {cancellarli.' 296 

la che calo,!! deue mutar confelìore., e come l'huomo 
deue far elettione d*vn buon confelìore . 298 

fiflempio notabiliflimojde chi j? vergogna, cela liluoi 
peccati al confeflore . 3 o» 

Come l’huomo, chi vuol far vna fantaconfelhone,de- 
. ue confiderar benej fuoi peccatale lue grauezze,. 

• &circonftauze. 307 

* •-» \ - <0 IO R- 
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tavola; 

giornata vndecima: 

Cóme ne la penitenza* ordinariamente* non fi confé- 
guide la plenaria remiffione della pena,&pche.3 1 z 
Differenza fra il cadimento di Adamo, & noltro . 3 1 y 
Come è maggior il peccato di colui , che cafca dalla 
gratia batufmale, che di quello, che cafca dalla gra 
tia della innocentia . 3 16 

Quato è graue errore,alafciar il Creatore per la crea- 
tura* 3x8 

Chi pecca più, il fedele, o Phebreo . ' 311 

Come chi (prezza Dio, merita d’effer (prezzato da 
Dio. 313 

Comeil peccato, fi può confiderare in duoi modi 3 23 
Come non polliamo fcancellar il peccato,come offefa 
diDio, (enza il merito di Chrifto . 324 

Come (e Dio volefle da noi la pieneria fodisfattione 
del peccato , rimarrebbe il debito della colpa info- 
luto. 32 6 

Come Phuomo non farebbe mai peccato, fe egli con- 
fideraffe ben il macche ne fegue . 3 29 

Come non è generalin tutti la remiffion di colpa , & 
pena. 334 

Eflempio di vno, che fenza fodisfattione, co nfegui la 
plenaria remiffione de* fuoi peccati, per la fua gran 
contritione . 3 3 y 

Che condi doni, deue hauere la penitenza, fe fi de di- 
mandar fatisfa teoria. 337 

GIORNATA DVO DECIMA. 

Delle moleftie, che fente il fedele, all* vltimo della fua 
vita. 34* 

La diligéza, che vfa la chiefarperche no fiperdal’huo- 
moalPeftremo di fua vita. 343 

Come il paftor delPanime, non deue afpettar al fine, a 
miniftrarli Peftrema ontione , & come nonio deue 
abbandonare in queireftremo palio . 344 

Due cofe fanno tardar Panima, andar al cielo . 3 44. 

La diligenza, che deuehaueril pallore delle anime, 
/• quando Hanno per partir da quella vita . 34^ 

La 
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La difficultà , che facciamo noi [felli , incorno a i beni 
dell’anima. 347 

Che cofa deue penfat l’infermo, intorno al fine di fua 
vita, & che cofa gli interuerra. 350 

Delia repugnanza , che fanno alcuni , per non volere 
riceuerel’eftremaontione .. 353 

Come il paftor delle anime, deue far ogni opera polli- 
bile, perche fi faluino,& non fiano ingannate dal de 
monio. 35$ 

GIORNATA TERZADECIM A. 
Come forno neceflari j i Prencipi,& Signori, & i Sacer 
doti, dopò il calo di Adamo. * 630 

Come ilfacerdote,fi offerifle alferuigio di Dio^fette 
volte. 361 

Dell’officio del fiicerdote. 3 64 

Della gran differenza, fra il facerdote legale, & Euan- 
g elìco. # 3** 

Come fa gra percolla il facerdote, che offende la mae- 
llàdiDio. 3 66 

Come li facerdoti , che fl^nno nella fua maeftà 5 fono 
degni di grand’honore. 3 6 j 

Come i torti, che fi fanno a i facerdoti,fono [limati fat 
ti a Dio. 368 

Come i facerdoti debbono eflere pregiati, e riueriti, 
ancorché rei. 3 69 

Come dildice a facerdoti , l’intricarfi in affari fecola- 
ri, &viuere malamente. 3 69 

GIORNATA Q^VART ADECIM A. 
Come il matrimonio, fu inftituito per falute dell’huo 
mo, & come lignifica l’vnione di Chrifto con l’ani- 
ma noftra. 37 6 

Come il matrimonio cotiene due cofe norabililfime, 
l’vnità, e l’amore. 377 

Abufo del matnmouio,cagion di molti mali . 381 

Dianzi, che vnofi mariti, douerebbe far orationia 
Dio. 383 

De’ torti, che fanno i mariti alle mogli, per non conli 
derar bene le cofejche ricerca il matrimonio. 3 84 

De* 


tavola: 

De' fini, per cui fu inltituito il matrimonio. 3 

Delle fcambieuoli giurifdittioni, che acquiftano infie 

me i mariti, & le mogli. 3 $ 7 * 

Come fi debba reggere il marito verfo la moglie fua. 

a carte. 3 8$ 

Come la moglie, fi debba gouernar verfo il fuo mari- 
to. 39 1 

De’ mali, che molte donne fanno nelle cafede’ mari- 
ti. 39 ? 

GIORNATA QVINTADECIM A. 
Dell’importanza, della cognitionedi fe medefimo,& 
come ella è l'arte dell’altre arti . 400 

De’ modi di coiiofcer fe medefimo . 40^ 

Come chi non conofce fe fteflo , è il piu ignorante del 
mondo, & de’ maliche daqueftaignoranza prouc- 
gono . 41^ 

De' frutti, che farebbe l huomo , fe confiderafle, quel 
che era, che è, & che farà dopò morte . . , 415 

De’ modi di humiliar fe fteflo. 414 

GIORNATA SESTADECIMA. 
Alcuni auuertimenti, per non ricader ne’ peccati , de* 
quali, il primo è, che da fe fi punifchino gli erro* 
ri. r 

Del fecondo auuertimento,per non ricalcare ne’ pfi* 
mieri falli. ' 41? 

Del terzo rimedio, pcóferuarfi da peccati c5fueti.4z£ 
Delle cofe,che fece Chrifto,p liberarci da peccati.419 
GIORNATA SETTIMADECIMA. 
Comel’huomo è obligato a Dio pe? rifpetto dell’ala 
tre cofe create, oltra al rifpetto proprio. 43 3 

Come ogni giorno douereflimo ramentarfi le gratie, 
che ci fa Iddio,8r regiatiarnelo . 44$ 

De gli oblighi, che dobbiamo hauere ai fanti del cie- 
lo, che pregano fempre per noi. 448 

De gl’infiniti debiti, che habbiamo conChrifto. 4 so. 

Il fine della Tauola. 



I N gran fciagure, colui 
che ( fatto adimagine,& 


fimilitudinedi noitro Si- 
mt gnore)viue in tenebre de 

gJ fi fatta ignoraza,che non 

1*1 conofce fé flefio,nè anco 
il fuo fine, fi puòquafi dire, che coftui 
códuca à torno vna vita d’animale, à gui- 
fa d’vna beflia,che non ha ragione: E tan 
ta la fua infelicità , che non vuole Dauid 
chiamarlo huomo; ma difie non cono- 
fcendol’huomo ilfuonobilifsimo flato. 
Comparatus efl iumentisinfcipiétibus,8c 
fimilis fa&us eflillis.Nè lo difie fenza ra- 
gione ; perche fi come vn fuoco , che non 
(calda non è fuoco. Nè vn fole che non lu 
ce è fole, cofinon èhuomo quello, che 
nonvfa ragione, & che non conofce fe, 
nè meno il fuo fine . Quello veramente è 
indegno d’efiìer chiamato huomo. Dioge- 
ne quel buon filofofo , vedendo gli huo- 
mini del fuo tempo'à far vita repugnante 
alla legge della ragione, non volfe {limar- 
li huomini ; anzi vn giorno accefe vna lu- 
cerna, & andando per la piazza, diceua 
con marauiglia di chi l'vdiua , io cerco 
l’huomo , & non lo ritrouo, & eflendogli 
detto ^ mancano gli huomini per la piaz.- 
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za , & quelli che ti parlano , chi fono ? & 
egli replicando diceua, io cerco l’huomo, 
& non lo trouo, voieua dire, che ei cerca- 
ua vn huomo, che viueffe con ragione , 8c 
che non Io trouaua, perche pochifsimi vi-, 
ueuano ragioneuolmente, & voieua infe-> 
rire, che non fi conofcono gli huomini al- 
la voce, nè allaprofpettiuaj ma fi bene al- 
le opere , che fanno con ragione, chi viue 
irragioneuolmente , non è huomo vero , 
A riftotele che fu pagano, dille nella Tua 
filofofia morale , quell’huomo , che non 
viue fecondo la legge della ragione, è peg 
gio cento mila volte che vna beftia . Ho- 
mo non viuens fecudum di&amen ratio- 
nis centies mille peior eli beftia . Ma fe 
non merita d’effere chiamato huomo co- 
lui , che viue fenza il lume di ragione , chi 
non fa opere da huomo , come potremo 
chiamar noi chriftiano colui , che viue da 
infedele ? da heretico, & da pagano ? Di- 
ce S. GiouanniChrifoftomo. Sipeccator 
es non polìum te dicere rationalem homi 
nem , fed manifefte beftiam. Se fei pecca- 
tore nó ti pollo chiamar huomo ragione- 
troie ; ma fi bene vna beftia fenza ragione. 
La fanta Chiefa , vera madre noftra , bra- 
ciola di vederci chriftiani da douero, s’af- 
fatica con la fanta parola di Dio, con fer- 
moni, con prediche, con facramenti , 8c 


con altre opere falutari, a fine fiamo coli 
fedeli in fatti , & in opere,come fiamo di 
nome, & non habbiamo cagione di do- 
lerci fe non di noi ftefsi , le fiamo falfi , & 
non veri chriftiani,e fe portiamo vn nome 
a torno , che repugna alla vita che faccia- 
mo. Dicelfidoro, quello elferchrifli a- 
no , chi dimoftra efiere tale con le fue ope 
re,caminando come ha fatto Chrifto.il- 
le eft chriftianus,qui fa&is fe chriftianum 
oftendit, ambulando ficut Chriftus am- 
bulauit.Non è chriftiano quello, che non 
va, fi come è andato Chrifto, San Cipria- 
no , anch ’egli difte. Nemo re&e dicitur 
chriftianus, nifi qui Chrifto in moribus 
cof quatur. Niuno veramente è detto chri 
diano , fe non quello , che con i coftumi 
cerca di farfi à Chrifto fimile, onde Santo 
Agoftino difte. Chriftiani nomen ille fru- 
ftra fortitur ,qui Chriftum minime immi- 
tatur. Colui falfamente s’attribuifle il no- 
me di chriftiano , che ricufa d’immitar 
Chrifto . Chrifto è l’eftemplar vero del 
chriftiano, nè il paftor delle anime deue 
far altro , che procurar che’l chriftiano o - 
peri come Chrifto hà operato, &chi de’pa 
ftori vuol fare fruttuofa la fua vocatione, 
habbia quello per ritratto , & di fe,& del- 
le fue anime, quello vbidifee infino alla 
morte della croce, quello efpone la vita 
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per le anime. Dal primo imparino i fedeli 
ad vbidire aTuoi maggiori, dal fecódo im 
parino i pallori à efporre fe flefsi per la fa 
Iute de’ Tuoi fudditi,à quelli è dato per of- 
ficio da vbidire , à quelli da reggerc,& go 
uernare:fe quelli mancano della lor cura, 
celfano di ellere da douero pallori , & re- 
flaàloroilnomefolo, fei fedeli non fo- 
no quelcheelfere deuono cófatti,anch*ef- 
fì fono fedeli fol di nome,e nel giorno del 
Mat. 14. giudicio dira Dio a tutti, Nefcio vos. Cre 
dine i fedeli di nome , edere tenuti ad ef- 
fere tali , con l’opre, llimino i pallori,che 
a lor tocca a far ogni opera , perche que- 
llo chriflianefmo viua in fantificationi,té 
ghino per articolo verifsimo d’hauerne à 
rendere conto innanzi al fuo fantifsimo 
tribunale. Stimino edere tenuti fotto pe- 
na di colpa mortaled’infegnarli tutte quei 
x le cofe, che fono neced'arie per fua lalute, 

* fra quali flimo edere li auuertiméti fegué 

ti , o limili . Penfino fpede volte i paftori 
al finejperche Dio gli hà fatti curatori del 
le fue anime, & padri fpirituali de* fuoi fe- 
deli, & dichino fra le ftefsi, che fon io en- 
trato à far in quella cura ? che ricerca eda, 
& vuole da me ? che penfandoui bene, no 
podo credere non habbino da fuegliarlì, 
& cominciare da douero a far ogni lor 
pofsibileper ridurre il gregge a lor coni- 
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meffo in vero flato di fai ute . Si ricordino 
fpefle volte della diligente cura , che heb- 
be Dauid delle pecore di fuo padre , eh ’e- 1 .Rcg. 17. 
gli ftelfo fi vanta , che fe l’ orfo , o il leone 
gli leuaua vn minimo capretto dal gregge 
(sbandito il timore di perdere la propria 
vita ) glielo traheua di bocca , & i pallori 
delle anime, vederanno i diauoli a Araf- 
finare i fedeli alfinferno , quelli che a lor 
fon dati in cura da Chrifto, & taceranno? 
toleraranno, che i lupi deH’inferno, i leo- 
ni , e gli orfi difcipino il fuo gregge fenza 
refentirfene ? non faranno pallori, fe lo 
faranno; mali bene mercenarij infedeli 
del lor Signore; pofeia che ( (cordati il ca- 
rico del fuo officio ) tralafciaranno le pe- 
core in bocca del lupo. fuggiranno,# niu 
na cura prenderanno del lor gregge , con 
difsipatione , & rouina delle fue anime . 

Prego Dio, che i mali pallori , adimita- 
tione dei buoni, firifoluinodi eflère da 
douero , quel che fon flati in apparenza, 

& Dio , che èabbondantifsimo remune- 
ratore delle opere buone, glie ne rende- 
rà la mercede al tempo debito . 
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iia doglia hauer vfato 
icorno alla cura delle 
dii hauerle coli ben in- 
iella falute, come era 
dolgo, mene pento, 
;on gli occhi fuoi vede 
A 4 il cuor 


RAGIONAMENTO 

DEL PADRE SPIRITVALE, 
che fa in generale à tutte 
le fue anime . 


Ssaminando piu,& piu voi 
te , quanto fia graue la cu- 
ra paftorale, anime mie ca 
re, non hò trouato mai ca- 
rico piu graue , nè piu pe- 
rente di quello . Perche la 
cura,e di anime,che ciafcuna piu vale, che 
tutto Toro del mondo , & è obligara l’a- 
nima del pallore, per qual fi voglia del 
fuo gregge, che perifca per fua colpa, coli 
dice Dio per bocca di Malachia.Erit ani - 3 ' es * 
ma tua prò anima illius. Ilche confideran 
do io anime mie care, & crouandomi con 
quello pefo importantifsimo fu le Ipalle, 
con carico di douerne render conto, al 
Signore , à tempo debito, & rimirando al- 
la cura hauuta di voi per il palfato, & elfa- 
minando bene la mia confcientia,hò tro- 
uato con molta mia dog 
gran negligenza intorno 
anime vollre , & non hau< 
caminate alla via della 
mio debito, me nè 


8 Ragionamento del 

il cuor mio >ma mirifoluo di emendare ' 
quello mio gran mancamento, prima con 
dolermene, fecondo , con propofito di 
volermi fpédere per l’auuenirein fi fatto 
modo ,.che (Tpero,) il Signore nè reftarà 
glorificato, & le anime voftrenè ripor- 
taranno giouamento fpirituale . Confef- 
foperilpaffatohauer affai mancato , per 
l’auuenire farò acquifto di quel che ma- 
lamente hòtralafciato. 11 veder molti er- 
rori in voi , & continuanti , non mi lafcia 
fe non dubitare , che molto habbia man- 
cato del mio debito . Ma voglio comin- 
ciar da douero à moftrarui la via della fa- 
iute . Le fefte farò ragionamenti , che fer- 
iranno per incaminarui al cielo , & fe 
qualche particolare fi] fentirà anco d’ in- 
formarli di quelle cofe falutan, priuata- 
mente,mi offerì feo , in publico , & in pri- 
uato , d’inltruire ciafcuno , & lo farò vo- 
lentieri , purché fappia, che le fatiche mie 
partorifehino frutti di falute nelle anime 
voftre.J Stimar ò fempre infegnandoui à 
prenderela llrada del cielo, di far quel che 
s’afpetta airofficio mio : però dico,che fe 
qualch’vno defidera di feoprirmi i bifo- 
gni,& le necefsità della lua anima,venen- 
domi a parlare, & cercar il mio aiuto,cor- 
tefementecercaròdi fuffragarlo, &non 
habbiate nfpetto à cercar il voflro bene 

• effen- ' 
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effentiale • La porta della cafa mia, darà 
aperta à tutti , & fe mi ricercarete per co- 
fa tanto importante , farò giudicio date 
dedderod di volerui faluare , altro 
non vo dire, ma darò a vedere, 
fe le mie offerte vi faran- 
. no date care , pre- 
gate il Signo- 
re, che vi 
mo- 

dri i bifo- 
gni delle vodre 
anime, & 
che 

vi faccia 
vedere quanto 
ègraue à non ricer- 
care foccorfo trouandoli 
importanti, Iddio vi benedica. 
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One ragiona vn Figliuolo ignorante , & prega 
il Tadre Spirituale , che lo ammae- 
stri nelle cofe della falute . 


FIGLI VOLO. 


Olto Reuerendo Padre , 
vi fon venuto à trouare ; 
perche hauen do fentito 
xn quella mattina il ra- 
gionamento, cheluue- 
tefapfo al popolo , v 
fete offerto d 
ìnfegnar à tutti la v& della falute , 
nofeendomi molto^gnoràte, & bii^ & .* 
fo d’inftruttione, ho prefo ardimento 
venire d dirui queft^mio bifogno , & 
feffo fin qui, d’ effer flato vn’huom accio 
di pochifsimo giudicio , dklò alla 


bera , mi trouo in vn profoneTTlsirno cao 
di tenebre d’ignoranza , hò caminatò fin 
qui in grandissima cecità , &in gran ba- 
lordaggine delle cofe di Dio, & della mia 
Salute , in fin andando a i Sacramenti , vi 
fon 



la GIORNATA 
perche lìano ordinati,dubitoalfai,& non 
poco di hauer colto la morte in luogo di 
vita , & per la mala mia indilpofìcione nò 
habbi fatto della medicina tolìco all’ani- 
ma mia , caro padre, vi fupplico per le vi- 
fceredi Chriflo, che prendiate carico di 
indrizzarmi per la bona via , vi dico in 
verità , che mi trouo in eftremo bifogno 
deiraiuto voftro , di gratianon melo ne- 
gate , che aiutandomi come fpero farete, 
ve n’haurò obligo perpetuo , fiatene cer- 
tifsimo * 


% 
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Sia il ben venuto wm’hai fatto piacere 
à venir à cercar il ben dell’anima tua, è 
on fegno , & ne riceuo confolatione 
ria tua falute . Ma dall’altro canto, mi 
glio affai, che habbi tardato tanto à ri- 
cercarlo, comedeue (fare la tua anima ef- 
fendo inuecchiato ih quelle ignoranze lì 
importanti ? Quanti anni hai , dimmi di 
grada ? anztfper dir meglio ) quanto tem 
po ti manca della tua vita ? perche il tem- 
po palfato non l’hai, & non fei mai per ri- 
hauerlo,à me pare, che lì j fatto molto 
vecchio . Quanti anni hai confumati in 
quella ignoranza , dimmi in cortelia ì 


& 


FI- 


FIGLI VOLO. 


Padre Reuerendo, io fon arriuato al- 
la età di feflantacinque anni ( nacqui per 
quel che mi han detto molti , che fi raccor 
dauano del mio nafcimento , & anco la 
buona memoria di mio padre, mi dice- 
ua , che nacqui del mille , e cinquecento, 
& diecefette ) & co fi ancho m’ha affer- 
mato molti, che hanno cognitione del 
tempo , che io nacqui . Et in tutto que- 
llo tempo , non mi raccordo mai d’hauer 
cercato di fapere qual foffe la vera firada 
di falute • 

» , /PADRE. 

O figliuolo mio caro , deploro il tuo 
miferando fiato; perche eden do habitua- 
to nell’ignoranza delle cofe pertinenti al- 
la falute dell’anima , non fo quafi penfar, 
chebenpofsihauer operato, io dubito, 
che con difficoltà tu ti ridurrai fui bon ferì 
tiero ; perche vn habito cattiuo , con dif- 
ficoltà fi leua . Con tutto ciò , ti promet- 
to di aiutarti , per quanto potranno le 
mie forze : ma ti prego à confidarti in 
Dio, perche la fua porta non fi ferra mai, 
purché à lui fi ricorra con buon cuore . 
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. FIGLI V OLO. 

• ;£ | ** ■ # *££ .V* .!?•!" £'! 7/ 

Reuerendo Padre, mi hauete data vna 
ferita al cuore, dicendomi, che farà dif- 
ficile à Ieuarmi quello mal’habito dalle 
fpalle , fatto in tanti anni , elfendo inuec- 
chiatoin eflo, io non voglio per quello 
difperarmi, perche dalle parole vollre , & 
d’altri anchora, hò fentito dire , che Dio 
nò rifiuta niuno , che à lui vadi con buon 
cuore , io fo quel che fento dentro di me 
ftelfo , fonrifolutifsimo di mutar vita , 8c 
far per l’auuenire, quel che non hò fatto 
fin qui, prego il Signore , che à me fac- 
cia'gratia , di haucr tanto tempo di vita, 
che polla disfar i groppi de’ miei peccati, 
& di poter far vn nuouo habito , che piac- 
cia alla Santifsima Maeilà fua, & mi con- 
fido, conofcendo quella mia fanta rifolu- 
tione, non mancarà di aiutarmi, & quan- 
do anco non mi concedelle ,. fe non po« 
chifsimo tempo , fperarei mi douefleha- 
uer compafsione , fo che non rifiutò, quel 
poco di ben , che fece quel ladrone l’ulti- 
ma horadifuavita, con tutto per l’adie- 
tro(forfi )nò hauefse fatto altro che male, 
& male importante , & quello mi dà gran 
confidenza. 
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PADRE. 

Figliuol caro , comincio hauer fperan- 
z a de fatti tuoi , fentendoti a dire , che fei 
al tutto rifoluto di mutar vita , & di voler 
fciogliere i groppi de’ tuoi falli, bramàdo 
d’hauer tempo di poterlo fare, confido, 

Pio te lo concederà, & quando anco non 
te lo concedere, hauendo quefto fanto 
propofito di far quel che non hai fatto fin 
qui , & di voler a tutti i modi farti buon 
chriftiano, Id di oaccettarà quefto ani- 
mo tuo per buono , & per eflo ti farà de- 
gno di perdono , & di mercede , anco le 
opere , che fecero quelli lauoratori nella Mat.zo. 
vigna di quel gran Padre di famiglia l’vl- 
tim^hora del giorno, furono molto ben 
premiati, & al ladrone l’ifteflò giorno, che Lue. zj. 
difefe l’honor di Chrifto , 8C che nprefe il 
compagno del fuo errore , & confefsò i 
fuoi peccati, raccomàdandofi al Signore, 
gli fu promeflò il Paradifo . Ma conuiene, 
che volendo, che’l tuo propofito fia accet 
to à D i o, che tu perfeueri, & chehabbi 
vn animo di non voler piu errare : ma di 
voler obedir a fuoi precetti, & far vna ve- 
ra vita da fedele , io non mancarò di dar- 
ti aiuto,per quel che potranno le mie for- 
ze : mi fon confidato à fentir quefto fanto ^ 
propofito tuo . 

FI- 
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• FIGLI VOLO. 

Reuerendo Padre fiate ficuro , che non 
vi dico vna cofa , per volerne far vn’ altra, 
à me par che importi troppo l’hauer vittu- 
to in tante confufioni d’ignoranze, & d’er 
rori . Vederete quel,chefarò , con l’aiuto 
vottro,& del Signore. 

PADRE. 

Figliuolo, fe io non ti porgefsi ogni aiu 
to pofsibile,fcoprendo l’animo, che à me 
dici,confetto,che fatei errore gràdifsimo: 
però ,viui con certezza, che non voglio 
mancare di darti ogni foccorfo . Ma per 
poterti dar le medicine,fecondo, che ricer 
ca il tuo male, defidero, che mi dichi, clic 
opinione è Hata la tua , intorno a i facra- 
menti : & fe li hai frequentati , & con che 
apparecchio, vi fei andato. Io vorrei, che 
mi fcoprifti l’animo,che haueui , quando 
andaui alle confessioni, e alle communio 
ni; perche, feti fei confettato, & commu- 
nicato fpefle volte , & che nondimeno no 
ti fiano riufciti quefti Sacramenti, per farti 
vero fedele, & chriftiano. Io vado attai du 
bitando , che tu non habbi hauuto quella 
cognitione de’facramenti,che doueui ha- 
uere,& che non habbi Saputo il fine, per- 
che fottero inftituiti da noftro Signore:nè 
anco, che tu vi habbi fatto quell’ apparec- 
chio, 
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chio,che doueui fare, però ho a caro a fa- 
per tutto quefto,che t’hò detto. 
FIGIVOLO, 

Padre Reuerendo,non vi vo dir bugia , 
io vi dico, che come huomo, che penfaua 
poco , & qua fi nulla al bé dell’anima mia, 
non andaua alla confefsione , fe nqn vna 
volta all’anno, & vna volta all’anno anco 
mi communicaua, parédomi anco a quel 
tempo , che vi andaua , hauefsi alle (pal- 
le vna gran montagna, trouandomi con 
obligo di douermi confettar, & communi 
care,&quando non fotte flato il timor del 
mondo, & che fofle flato certo,chela chie 
fa non m’ hauefle fcommunicato , non vi 
farei andato anco quella volta : io la dico 
come è, giudicate có che animo, & co che 
difpofitione vi andaua; & di piu confeffo, 
che mi confeflaua,& communicaua, len- 
za penfar al fine di quefli fantifsimi facra 
mcnti,nè mai mi raccordo efler andato à 
quefli, con animo di far buona l’anima,& 
di ridurla in flato vero di falute, io confef 
fo,che a me pare effere flato intorno à ciò 
come vn pezzo di carne, fenzafentimento 
vero di Dio , & mi vergogno a fcoprirui 
quefli vergogno fifsi mi errori. O padre, 
quando potrò io mai emédar da douero, 
& plenariamente quefli grauifsimi man - 
camenti miei,& quando mairiacquiftarò 
*• % B tan- 
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tanto ben perduto ì Quando ricoglierò 
io mai tanti frutti , che portare doueano 
quelli facramenti alfanimamia, perduti 
in tant’anni,che mi fon confricato, & com 
municato per colpa mia? Non tornano in 
dietro li beni tralafciati , fi come gli anni, 
i mefiji giorni, le hore,i momenti trafeorlì 
non fi ponno mai piu rihauere : padre mi 
{coppia il cuore à penlar folo à quefte grà 
di,& dannofe negligentie mie, e tanto piu 
me ne duole, quanto,che io confiderò ha- 
uer poco tempo , per potermene rauedere 
plenariamente , pur fpero che Dio hauerà 
cópafsione à quello miferando (lato mio, 
& mi farà grada di tato tempo, che potrò 
redrizzarmi fui buon camino di lalute, ca- 
ro padre, non mi abbandonatelo gran bi 
fogno d'aiuto, & sò, che non hò tempo da 
perderei è hò perduto tanto, che Dio vo 
glia non habbiadi bilogno per ridurmi in 
flato digrada, 

f? V ■’ 1 \ .-%• » . t • • -1 V •> f •'** PTT> 

PADRE, 

» 

Figliuol mio caro, non vorrei farti per- 
dere la fperàza,che haif per grada di Dio ) 
ma deploro bene il tuo miferabil (lato, 8c 
certo hai mille cagioni di piangere tutti i 
giorni di tua vita, trouandoti hauerfpefo 
fedancacinque annidi vita con tanto pr*- 
, ~ giudicio 
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giudicio della tua falure, & nó so d chi hai 
da dar la colpa , fé non' la dai a te medefi - 
mo. Non mi pollò imaginar,che tutti i pa 
fiori, che fon (lati in tutto il tempotuo, 
non habbianofatto il debito fuo,oltra gli 
predicatori , che vi fono Itati , dalli quali 
poteui imparartutto quello,che fi ricerca 
ua per tua falute, però acefalo deue edere 
data la colpa dogni tuo male , qual tanto 
piu grauedeui (limare, quàto, che Dio ti 
ha madato perfone,che ti voleano amae- 
ftrar,& dottrinar nella via della falute, & 
non efièndoteneincurato , non èdubio , 
che è piu graue la tua colpa. 

Horfu, io voglio aitarti; ma elfendo tut 
to confido*, nelle foltifsime tenebre di 
dannatione, non lo quali doue debbia 
incominciare , per ridurti fui buon ca- 
mino.il bifogno tuo è grande. 11 tempo è 
breue.Il pericolo è importate, prego Dio, 
che mi illumini, & metta inanzi quel pria 
cipio, che è piu ifpediéte per la tua falute. 
Dimmi di grada, conofci tu,che’l non fa- 
per quelle cole, che hai dette, fia procedu - 
to per propria colpa tua, ò pur per non 
hauer che ti amaeftralfe > & infegnalle quel 
che ti bifognaua per condurti a faluamen 
to? dico quefto,perche fe non hauefsi ha- 
uutoperfone,chete leinfegnalfe,& che tu 
hauelsi cercato di hauerle , & nó li hauef- 

B ^ « 
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fi mai potuto hauere , farebbe parte ifòufa 
bile il tuo peccato ; ma hauendo hauuto 
tempo, & perfone da chi poteui imparar - 
le,tutta la colpa farebbe tua; però hò à ca 
ro a fapere,come Ita il fatto tuo. 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, à mia confafione co 
fedo, che nò mi fono macate perfone, che 
m’haurebbono infegnato quello, & altro, 
&volontieri,fenza i curati, & predicatori, 
ma io non me ne fon curato , come poco, 
ò nulla iportaffe la falute mia ; anzi quati 
do vdiua à parlare , & ragionar delle cofe 
di Dio , & della falute dell'anima mia, 8c 
d’altri, chiudeual'orecchie, & mi ritiraua 
dalla prefenza loro, & andaua à fentir à ra 
gionar d’altro, piacendomi piu i ragiona- 
menti del mondo , che i ragionamenti di 
Dio,& quello no è bugia, guardate in che 
termine mi trouaua : confidente padre fe 
hò cagion di far fonti , & fiumi di lagrime 
per il poco (enno mio,&dico à voi padre 
caro, che nó m’hò da doler d’altro , che di 
me flelfo . 

PADRE. 

O figliuolo,quanto mi tribuli il tuo gra 
d'errore non lo poffo efplicare, perche fco 

prò, 


t. 
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prò, che nient’altro hai curato, che le cofe 
di quello fecolo , & puoi veramente dire 
d’hauer mangiato il pan di Dio tant’anni 
à tradimento , & viuuto a fpela della Tua 
maeftà con grande, anzi con foprema in- 
gratitudine tua verfo lui,di che n’hai da fa 
re vna buona penitenza,& ti lodo quanto 
prima i eflaminar ben la tua confidenza, 
con far giudicio , che le cófefsioni pattate 
fatte da te , lìano fiate molto mal circon- 
ftantionate : per la qual cola n’habbi rap - 
portato pochilsimo frutto: Io per mio co 
figlio voglio, che tu facci vna confefsione 
generale , & credi a me, che à tutt’i modi 
quello bifogna fare , & tienti à memoria, 
che non hai tempo dainduggiare , llima, 
che poco te ne relli per accommodar i fat 
ti tuoi* 


FIGLIVOLO. 


Reuercndo padre , credo fia vcrifsimo/% 
tutto quello, che dite, & che à mebifogni,. ' 
fare vna confefsion generale di tutti i peo|; 
cati, che feci in tutti i giorni di mia vita . 
conofcendo eiTermi Tempre confelfato ma 
lamente,con quelle mali circóllantie, che 
io ho detto , io mi rifoluo di far il cólìglio 
vollro,& quanto prima, & fìniti,che faran 
no i ragionamenti nollri,me ne andarò à 
cafa,& al meglio potrò, farò vn ricerco di 
* B ; tut- 
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tutta la mia vita,& fon certo , che trouarè 
la cófcienza mia piu carica di peccati, che 
non fu mai carico Afino , ò camelo, s’ha- 
uelfero ben hauuto adoflo il mòdo tutto • 
Seguitate di grada caro padre il ragiona- 
mento incominciato, veggo, che bramate 
il mioben’elfentiale, quello , che douerei 
hauer bramato anch’io , piu d’ogni altra 
cola • 

PADRE. 

Io non voglio figlio mio caro negarti 
cofa,che mi dimandi,fcoprendo, che defi 
deridi rinouarla vita tua, & farti chriftia 
no da douero j ma pèrche i tuoi errori fo- 
no cagionati per colpa tua fola, che doué - 
do imparar quelle cofe , che t’ erano bifo - 
gneuoli per tua falute, non effendotene in 
curato,con tutto hauefsiperfone, che t’ha 
rebbono iftrutto,&amaeftrato. Dico, che 
queft’è fiato errore di gran di fsima impor 
tanza,di che confettandotene deui dirtua 
colpa . Etperche veggo quefta tua foltif* 
fima ignoranza, & conofco,che hai di bi- 
fogno di cognitiòe, & di notitia di molte 
cofe , che al mio parere fono necefl'arie di 
faper per tua falute, mafsime intorno a i fa 
craméti di fanta C hiefa . Di quello voglio 
parlare, & ne parlarò in tal modo, che non 
refiarà parola,che tu non intéda, cioè del 
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fine, perche furono ordinati, & dell appa 
recchio,chefe gli deuefare.Ecnon haué 
do tufìn q, h auuto di quelle co fe alcuna 
forte di cognitione , è dato cagione , che 
vi fei andato ( non dirò fenza frutto ) ma 
fi ben (forli ) con tato reato di colpa mor 
tale,che era meglio per te non edemi mai 
andato. Vogrio amaedrarti intorno àque 
fte cofe,che a me paiono molto importati 
ti,& di gratta non mi far gettar via le paro 
le , che dirò intorno à ciò , per bene della 
tuaanima. 


FIGLI VOLO, 


Reuerendo padre, vengo in notitia del 
l'error,che ho commetto intorno a quelli 
facramenti fanti-. ma facédo la confefsion 
generale di quedo in particolare, mene 
chiamarò in colpa, con gran pentimento 
mio i perche veramente fon flato fuor di 
modo in quella balordaggine , che no fa- 
peua quello, che andattìe à fare, quando an 
daua a i facramenti . E fon ficuro non gli 
andaua à quel fine, che furono ordinati:^ 
fauuenire farò piu cauto, & piu prudente, 
& per poterlo fare , io attenderò a impa- 
lare quelle cofe, chem’hauete promelfe 
d’infegnarmi:& p maggior miainforma- 
tione, andarò doue s’infegnarà la Dottri 
na Crifllana , e done fi ragionari di Dio, 

B 4 fre- 
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frequentare le prediche , praticato co per 
fone fpirituali, intelligenti; e per vfcir pre 
ftamente fuor di tante tenebre d’ignoran- 
za, farò ogni potere,parendomi efler flato 
pur troppo confufo,8c difordinato . 

PADRE. ■! m 

Figliuol mio,fe quefto farai, & che vo.- 
gli dar principio, quanto prima , à quefto 
buon propoflto tuo mi leuarai gran fatica 
dalle (palle , perche andando alla Dottri- 
na Chriftiana impararai tutte le cofe , che 
à te fan bifogno per (aluarti , ti efforto , ti 
prego, & ti fupplico ad andarui , & non ti 
vergognar à cercar quel che fa bifogno p 
la tua pouera anima,non mi par, cherefti 
per qual rifpetto effer fi vogli, perche in 
quella Dottrina trouarai tutto quello, che 
tibifogna fapere, volendoti faluare, ogni 
fetta vi puoi andare,che ve ne vanno tan* 
ti altri,chi per infegnar,& chi per impara- 
re^ andandoui farai duo beni, impararai 
le cofe, che deue fapere ogni fedele Chri - 
ftiano : & in oltre darai esempio a tant’al 
tri di andarui. Di grada non ti rimuouerc 
da quefto fanto propoflto tuo, che in bre • 
ue vederai il frutto , che ne raccoglierai. 

FIGLI VOLO. 
Reuerendo padre, io fon rifoluto di an 
dami, poiché il bifogno mio mi coftringc 

a non mutar propofito:anzi mi doglio ef r 
c , fer 
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fer flato tanto a far quefta rifolutione . Et 
per dirui il tutto, caro padre, piu volte mi 
hò fentito a chiamar’interiormentea que 
fta /anta Dottrina Chriftiana,&con tutto 
ciò nó mi fon mai modo per andarui , che 
anco di quefto mene debbo dolere, e con 
t e/fare: & dico quefto liberamente, perche 
conofciate,cheionon hò fcufa alcuna, fe 
fon /tato nelle tenebre : perciochenon è 
mancato da D i o , di volermi cauareda 
quefte dannofe ignoranze ; ma io, che al- 
la balorda caminaua col mondo , &non 
mi pareua bene,fe non quello, che’l mon- 
do lodaua. Ricufaifempred’andarui, fti- 
mando vergogna ad abbracciar quel che’l 
mondo biafmaua: & mi farebbe parfo vn 
grand’errore,fe vi fotte andaco:haurei fti - 
mato, che’l mondo tutto m’hauefte burla- 
to : & per quefto me ne fon reftato in que 
fta balordaggine d’ignoranza , con tanto 
mio danno . Guardate, caro padre,come 
poteua far bene,fe io l’abborriua,& dete- 
ftaua . O quanto hò cagion di deplorare 
l’infelicità mie • 

PADRE. 

Figliuol mio caro, quanto piu ragioni, 
tanto piu fcopri letue pazzie, che colpeuo 
li fono di biafmo,& di caftigo„& vengo p 
le tue parole in notitia, che tu fta ftato, $o 
me fono tant’altrijche fi burlano delle co 

• * fedi 
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fedi Dio,non altrimenti di quel, che face 
uano gl’huomini al tempo di Noèjdie.mé 
tre egli pronontiaua, &predicaua il Dilli 
uio futuro, & per fuo fcampo fi fabricaua 
l’Arca,IoburIauano, & di lui fi prendeua 
no fauola ; ma a fuo mal grado , venendo 
doppoil Diluuio, fi fommerfero tutti, re- 
cando faluofolaméte Noè, & la famiglia 
fua . Quanti fi burlano hoggidi , di quelli 
che fi danno alla vita fpirituale , che fre- 
quentano i facramenti , con accrefciméto 
di fpirito,& di bontà, & s’eflercitano nell' 
opere di carità, in feruir a infermi, a hofpi 
tali, a luoghi pij,& a procurar la falute di 
quello, e quello,& a emendar i peccatori, 
& le peccatrici ? Quante fauole,quàte pa- 
role ridi culo le, dicono di quelli, che fi oc 
cupano in opre di mifericordia, & di pie- 
tà? Non fi vede per ifperienza,che par, che 
appreflò del mondo,non fia vno reputato 
galàt’huomojfenon calunnia, & vitupera 
le opere fante, & di carità ? O mondo im- 
mondo , conofco ben veramente, che chi 
vuol feruir’a Dio , bifogna , che fi pigli £ 
carico di riceuere infamie, vergogne, & di 
shonori ; ma li confola il Signore, dicen- 
do: Beati eltis cum maledixerint vobis ho 
mines , & dixerint omne malum aduerfus 
vos,mentientes propter me,gaudece,quia 


merces uellra, multa eli in ccelis. 
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Figlìuol caro, non poteui ridurti a Dio, 
nè darti all’opre buone , che non entrafsi 
nella difgratia del mondo,&di quelli, che 
l'amano ; Mari dico , chefe non ti rifolui 
di abominar le (foltezze , & le pazzie fue, 
& di pigliarti a odiar le fue opere, non fei 
mai per andare a Dio, nè fei per ridrizzar 
ti mai , fu la via del cielo . Io ti dico, figli* 
uol mio caro, che quel, che’Lmondo biaf- 
ma,è caro a Dio,& tutto quello, che’l mó 
do loda,difpiace grandemente a Dio, pe- 
rò ti rifoluo , che volendoti ridur in flato 
di falute, ti conuienefar quanto t’ho dec- 
to,anzi quel che hai detto tu di voler fare, 
F I G L I V O LO . 

Reuerendo padre, io non voglio man- 
car di far quanto ho detto , & fe’l mondo 
mi torri a perfeguitar/, mi raccordarò, 
che anco il mioSignor|,fu perfeguitato in 
fino alla morte . Et fe dirà mal di me , Se 
che burli, & fi prendi per fauola la mia co 
uerfione,io dirò, che burlati furono anco 
li A portoli, & tanti migliaiadi Martiri, ve 
dendo,che andauano a i martiri ju^a* pati- 
buli,alle croci,& alle morti, per il mio si- 
gnore^ farò giudicio,che fono pazzi , & 
ftolti a prenderli fauola de chi fi ridrizza 
alla vera ftrada,del cielo , & fe per far be- 
ne» & cercar la mia falute , mi chiamaran 
^dettino, ò con altro nome, con animo 

di 
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di calunniarmi , con vituperar il ben mio 
incominciato, dirò, eh’ importa a me il la 
trar di quefti cani ? & vi vo dir di piu, che 
fe penfafsi di douerui lafciar la robba,I’ho 
nore,e la vita propria, riducédomi a Dio, 
io non me ne voglio incurare , purché mi 
vnifea col Signore in verità, fatene certo, 
fon pur {lato troppo a cercar il mio bene, 
& m’ accorgo adeflb delle mie pazzie , 8c 
del mio poco Cenno. 

PADRE. 

< Se è vero, quel che mi dici,hai fatto’vna 
buona, & Canta riColutione, e me ne dai al 
legrezzagrandiCsima,& Cpero di veder in 
te, vnagran mutatione, con mia gran con 
folatiorie,& ti accerto, che da Dio Carai fa 
uorito grandemente,ma ti prego, e ti Cup 
plico per le viCcere di GieCu Chrifto , che 
oiTerui quelle fante tue riColutioni , & che 
-non ti rimoui da quello Canto animo tuo. 
Ti faccio quelle preghiere, perche nó vor 
rèi , che per qual riCpetto effer li voglia , ti 
ritirarsi da quefta.tua deliberatione. 

Hò veduto molti a giorni miei , che al 
promettere Caceuano la bocca larga di vo 
ler far, & dire. Et anco a dar principio. Se 
feguitar anco meli , & anni : ma all’ariuo 
d’vn puoco di contrailo , efferli ritirati, Se 
quello lo dico per Ccientia certa: ma che 
dico di quelli ? San Pietro promife di fe- 
gato* 
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guitar il Signore, di non l’abbàdonarmai, 
di entrar in prigione , & di mettere la vi- 
ta per lui , & pur non (lette molto, che gli 
voltò le fpalle, l’abbandonò , lo negò ,& 
giurò di non edere della compagnia fua, 
nè anco d'hauerlo conofciuto. Io dico 
chenonmàcano huomini per promette- 
re : mali ben per attendere , & per ofler- 
uar le promede, ne giouanole promede, 
fe non fi offeruano potendo . 

- Promettiamo adai nel battefimo, fui fac 
ciamo profefsion di voler efìfer fedeli al Si 
gnore, dirinontiaralle pompe, & vani- 
ti del mondo , & alle fue concupifcentie, 
&alle opere di fatana, & pochi fono quel 
li , che le oderuino , il cominciar vna bo- 
na vita, & poi cedare è poco, bifogna co- 
minciare, feguire, & finire . Voglio dirti 
iol quella parola , che fe ti lafciarai tirare 
fuor di ftrada , Dio fa quando mai piu vi 
farai ritorno. Li anni pa(fati,& malamen- 
te fpefi , & confumati , fono molti , quel 
che ti refta della tua vita, nó lo fai, ti pre- 
go a (pendere quello poco di refiduo per 
apparecchiarti aben morire, che certo fin 
bora hai fatto vn apparecchio a morir ma 
le,il ben oprar, il renouar la vita , il darti 
alle opere pie , l’eflercitarti nelle opere di 
carità . Il frequentar lacramenti , il tener 
ranima lontana dai peccati, il far fpedo 
■L ' -, «v - ora- 
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orationi , il leggere libri fpirituali , l’vdir 
fpeffe volte la fanta parola di Dio , ti fard 
di gràdifsimo aiuto per ridrizzarti fui boti 
camino , & per vnirti in verità con Dio . 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, io voglio al tutto 
abbrazzar tutte quelle cofe, che veraméte 
le flimo mezzo potétifsimo per acquiflar- 
mi vna corona di gloria in cielo . Et fiate 
certifsimo , che non mi vo rimouere , ne 
retirar da quefto rifoluto animo mio, co- 
nofco pur troppo hauer errato . Vi prego 
ben a raccomandarmi a Dio , & far ora- 
tion per 'me a fin , che pofsi effettuar que- 
llo bon defiderio mio , & che non perda 
vn mométo di tempo di quel che mi con- 
cederà Dio:ma che lo fpcnda tutto a glo- 
ria fua, & a falute mia, io da qui auanti vo 
glio filmar preciofo il tempo,che mi con- 
cederà , & credere , che me ne faccia do- 
no per poter emendar la mia mifera vi- 
ta^ la voglio giudicar per vna bella gra- 
da, che mi faccia lafuafantifsimaMaeflà 
per rifiorar i danni dati allanima mia , & 
a i fcandoli dati al profsimomio, & per 
piagnere il tempo fpefo fin qui , con tanti 
peccati cofì fcioccamente fatti, contra di 
Dio. 

PADRE. 

Figliuolmio, fcoprédo il defiderio fan 
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to, che hai , ti prometto di fuffragarti , & 
darti ogni aiuto ( per quel che potrò ) e co 
parole* e con fatti, con orationi,& con fa— 
craméti , & tato piu volótieri il farò,quà- 
toch’io conofco eifergràde il tuo bifogno. 

Ma ti voglio dar vn auuertimento , & 
tientelo a memoria; perche è importante, 
volendo tu far quanto a me hai efplicato, 
comefpero che dei fare,& tanto piu quan 
to, che Res tua agitur. Io tidico,cheefle- 
quendo quel che dici di volcr.fare . Sen- 
tirai contratti, tentationi,moleftie, & op- 
pofitioni,forfi piu,che non fentifti mai in 
tutti i giorni di tua vita , métre che fei vif- 
futo con l’amicitia del mondo: métre hai 
fecondate le fue voglie:mentre fei andato 
dietro alle fue pazzie: & mentre hai aderii 
pito il voler di fatana,non hai hauuto al- 
cuna forte di tranagli,n è di molettie, per- 
che andaui dietro al fuo voleremo me fa il 
traue,che feconda il torrente, qual métre 
vi dietro alle fue onde,non fente alcun ru 
more ; ma fe fi pianta in terra , & fi fermi 
nel torrente, & non vogli andar fecondati 
do le onde fue , intorno a etto ftrepitari 
tanto , che pareri lo vogli mandar in ro- 
uina. Figliuol caro, cominciando tu a 
lafciar ramicitiadcl mondo, & ricufando 
di fecondar fue voglie,e di non voler vnir 
ti piu alle fue pazzie, ma di refiftere al De- 
v .7 ‘ monio. 
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moniojti torrà a perfeguitar, & non ti la* 
fciara ftar quieto $ ma con infamie, con 
vergogne, con detrattioni ti perfeguitarà, 
& facilmente ti chiamara vn’ hipocrita, 
vn mangia fanti, vn biada pater noftri, 
vn’aue Maria infilzata : ti dirsi cofe, chele 
non farai piu,che fermato in Dio, farà co 
fa facile a farti vfcirdiftrada, & farti per- 
dere la pacienza, & forfi ancor ti farà riti - 
rar dall’amor di Dio, & ritornar all’amor 
fuo : & fia certo , che ti bifogna fermarti 
ben nel Signore, altrimenti farà cofa faci- 
le, che ti facci preuaricare. 

SatanafTo anch’eifo (coprendo , che tu gli 
haurai voltate le fpalle, & che pfu no fecó 
darai il fuo volere ti darà tante percofle,ti 
martelarà tanto al cuore, & tante tentatio 
ni ti farà, che fe nontirifoluida douero 
di fi ar’in ceruello , facilméte ti leuarai dal 
ben incominciato , ti gridarà tanto nelle 
orecchie,& tanto ftrepito farà, che ti fuia 
rà,& farà vfcir dal propofito buono , oue 
farai.Ti fa bifogno di fermezza , di (labi- 
lità^* confi anza , & fe ti raccordarai de i 
mali incorfi per il paffato per compiacer- 
gli^ per fodisfar alle fue voglie, no dubi - 
to punto, che tu non fuperi ogni fua ten- 
done con l’aiuto di Dio. Quanti fon quel 
li , che hanno continuato nel feruigio di 
Dio vn pezzo , che al tempo delle ten- 

tation* 
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tationi , fe fon partiti , 8c hanno abbando- 
nato il bene incominciato ? Ti pregò a fer- 
marti nel propofito, oue bora fei, & venen- 
doti quelli aflalti,che ti ho predetti , non ti 
sgomentare , ma con animo virile.quando 
verranno , di, hot' è il tempo di combatte- 
re, fon auifato vn pezzo fa di quelle ten- 
tatiom, & a(Talti,& dirai allhora,adelTo è il 
tempo diacquillarmi vna corona in capo. <S 
addeflo e il tempo di attendere lepromef - 
fe, horaconofco, che comincio a diuentar 
feruo del mio Signore. Tutti quelli, che li 
mettono al feruigio di Dio, hanno di que- 
ftepercolTe, & iìa certo, che è coli , cofi di- 
ce Salomone. Fili accedens ad feruitutem 
Dei prepara animam tuam ad tentationé. 
fc buon legno, quando lon fattele oppolì- Ecd - 1 
tiom alle opere noltre buone , acquando 
gli nemici di D^o, cihantoltia perfegui- 
are a farci guerra, & amoIeftarci,Fieliuoi 
caro,tiafsicuro, che l'inimico. Nontentat «<>*. 
eoiquos.ureqàietopofsidet. Et quando 

vbbidmi alle fue voglie lo puoi fapere , che 
niflim contrailo ti faceua , ne il mondo al- 
lora quando andaui dietro alle fue inten- 
nonuidaua alcuna forte di molellia. La 

"* tura n . on fu mai da odi * r i &oi. Non Io -r. 
Sin! mundus odiffe vos . Lo dice noftro 

tuoi r’k : -n la odla ^ cn j buoni , odiò (opra 
. v - vbrffto, Se non per fue male opere, 
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nè perche offendeffeperfona, ma folamet»-. 
te, perche riprendeua le fue male operatio ? 
jii, era perche le tenebre odiano la luce : e 
perche il mondo repugna a D i o > & a fuoi 

^ Io ti ho voluto dir tutto quello, figliuolo 
mio, per auifarti, & per farti faper quel, che 
ti intrauerrà,inanzi,che venghi, accio lap- 
Creg. pi, come gouernarti : perche dice Gregorio 
ìanto . lacula , quae praeuidentur , minus 
feriunt.Et fi fuol dir anco perprouerbio,Fe 
rita anteueduta, affai men duole . Ma lapea 
> do tu, che quelli fono i frutti, che raccolgo- 

f' no i buoni ferui di Dio da quello mondo » 
ne portarai pacienza 5 anzi ringratiarai il Si 
enore, che ti faccia fuo cópagno, & compa 
gno degli A pollone de’fuqi lerui, nelle pai 
fìoni,con fperar,che ti vogli far anco com- 
pagno fuo, ne’ gaudij,e nelle confolationi. . 
FIGLIVOLO. 

Reuerendo Padre, fon piu, che certo, che 
tanto intrauerrà a me , quanto hauece det- 
to: fo che hauetelonga pratica di quelli 
ferui del Signore, & fapete quanto hàno pa 
tito,per amor di Dio, Io non dubito pun- 
to, che riducendomi al Signore , t con buon 
cuore, & offeruando le regole de* fuoi pre- 
cetti, & facendo vita da chrilliano, & allon 
tanandomi dalle opinioni del mondo» Se 
fpruzàdoi fuoi fpafsi,i iw gtfMM gg) 
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folazzi,iba!h^ifuoni,le comedie, igiuochi, 
v & le Tue fefte,ntìn mi mancarono trauagli , 

& moleftie ; & fon cerco mi fi farà nemico 
capitale: tanto piu, eflendo io fiato tant’an 
ni nella fua amicitia. Io non ho altro pare* 
re; ma allhorami confolarò, perche ftima* 
rò , hauendo perla la gratia fua , d’hauermi 
guadagnata quella di Dio. Io vi dico Reue 
rendo padre, che fpero col tempo, di oppor 
mi animofamente a tutte quelle cofe,che fti 
marò efiergli grate : Non voglio mai piu, 
che’l mondo habbiafodisfattion da me:an 
zi con l’aiuto di Dio,& col fauor voftro,vo 
glio far profefsione apertifsima deflèrgli 
contrario , & nemico mortale . Mi voglio 
feruir dell’efiempio di Paolo ,xhe dopo la 
marauigliofa fua cóuerfione, conofciuti gli 
ingannale decettioni,le fraudi, & le iniqui- 
tà del mondo, non fi contentò di lafciarlo, 

& di abbandonarlo,con tutte le fue vanità ; 
mafe gli fece nemico fcoperto : gli leuòlà 
mafchera giù del volto : fece conofcere le 
fue iniquità a fedeli: & tato fi tolfe a odiar Q a ^ I% 
Io,che ei dille. Se io volefsi piacergli,difpia 
cerei a pio. Padre,quando vado pen landò 
fu le perdite, & danni,che io ho fatti , p ftar 
vnito feco,& per fecondar le fue voglie, mi 
fi altera il fangue, eh ’a me pare, che gli farei 
ogni forte di male. 
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padre. 

O figliuolo, a me pare, che cominci a dar 
mi la vita,fcopro per tue parole, l’animo gc 
nerolo,che hai,non folo di voler continuar . 
in efiò : ma anco di effere nemico , & repu- 
gnante al mondo, & di volerti opporre alle 
fue voglie, cofa che fopra modo mi cófola , 
& quando coli facci, comprenderò , che in 
breue tempo farai vn buon guerriero di 
noftro Signore . Son certo , che guerra , Se 
contrailo hauerai ; ma farai ’uittoriofo fa- 
cendo quello , che dici , poi che con l’aiu- 
to di D i o , puoi far queilo , Se mag- 
gior cofa ancora : & quando lo farai , noti 
farà da te molto lontana vna corona di c- 
terna gloria. 

FIGLI V OLO. 

Reuerendo padre, mi fento nel mio in- 
teriore, vn'odio , contro di quello mondo 
alfalsino tanto grande, che fe penfalfedi 
lafciarui la vita, voglio far quàto ho detto . 
Et fe fofsi ben per quello incarcerato , e co 
dannato a vn efilio perpetuo , a vna morte 
violentaci raccordarò, che limili violen- 
ze^ fatto a i piu cari ferui, c’haudfe D i o 
interra : infin al fuo figlio , con grand’infa 
mia leuò la vita. Et fe mi ha fatto perdere i 
beni elfentiali dell’anima . Non curarò che 
mi leuino anco quelli del corpo • Vi dico, 
padre, che troppo ho perduto, p quello tra 

' r ditor. 
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ditor, & infedele. Voglio vedere, co far' al- 
l’oppofito di quel, che ho fatto , per 1 adie- 
tro, di racquiftar , quel che ho perduto . Vi 
dico padre caro, che voglio far da douero,c 
non mi vo fognare : lo vederete. 
PADRE. 

Figliuol mio caro,accrefci grandemente 
il gaudio mio : perche a me dai gran fpera- 
za,che habbi da far gran frutto nella via di 
Dio, nè pollo invaginarmi , che a tanta tua 
buona méte, il Signore ti pofsi màcar daiu 
to,io ti efiòrto alla cótinuatione, di quella 
tua fantasima rifolutione.Io ti vo ben dire, 
cheiefapefsiil danno grade, che ha dato al 
la tua anima il mòdo có le fue ciancie, & p 
fuafioni , farebbe anco maggior Y odio tuo 
verfo lui. Ma ti baftarà a fapere,che egli nò 
ha mai cercato di far’altro, che di illaquear 
la pouera,e mefehina anima tua. Nè mai ti 
lodò cofa,che gli potefse efler di vtilita, nè 
di giouamento: Et ie tornafsi a prender fila 
amicitia,farebbe peggio di prima. 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, non mi dite altro, che 
non è niuno piu informato di me, de’dan- 
ni,che m ha dati : Et sò anco farebbe l’iftef 
fo,& forfi peggio per l’auuenire, fegli volef 
fi predar rorecchie; Ma non Cappi Iddio , 
che milafsi piu condur nelle fue mani:a me 
bada conofcerefa mio mal crado)che è vn 
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fraudolente, vn ingànatore, vn buggiatdo i 
vnfalfario,& vn mio nemico immortale^Sc 
che mi fece Tempre male , & che non è mai 
per farmi bene : Però viuete fi curo, che me*, 
ne guardarò,piu che della pelle. 

’ PADRE. 

. Iddio fia laudato, poi che io veggo , che 
Tei ftabilito cópropofito di nó voler, nè pa 
ce, nè tregua, nè amor col mondo , non vo -, 
glio dubitar, che nó fij per raddoppiar quel 
che in tant’anni hai perfo, & da me non ma 
cara, che non ti porga ogni aiuto pofsi* 
bile . Io fcuopro, che non hauerò molta fa 
tica ad fognarti quel, che fa bifogno aj te di 
fapere. Io veggo, che lei molto defi dero- 
fo,io anco comprendo, che capirai tutto ql 
lo, che io ti dirò , con facilità i percioche à 
me pare,chetuhabbi affai buon giudicio. 

FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre, coli l’hauefsi adopera 
to in buona parte, che confetto hauerlo fpe 
fo malamente, fate pur conto, che fi a flato * 
a guifa di quel trillo Seruo,che riceuuto vn 
talento dal Tuo padrone, andò il feiagurato 
Mat.2 a fotterarlo in terra : Ho fatto peggio io di* 
quello : perche non l’hofpefo, come doue- 
uo,nè anco fottetrato ; ma Tho adoperato 
malamente : con offefa di chi me l’ha dato; 
Se con danno della pouera anima mia • Il 
mio giudichili mio fapere è flato in Capere 
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tiutcir ad honor del mòdo , a Capermi trat- 
tener con le creature , e dargli ad intendere 
vna cofa per vn’altra. Et quel, ch’è peggio* 
ho adoperato il mio giudicio, in defrauda? 
& ingannar , & far mille fallita a quefto, & 
qllo, cóme huomo, che non cercaua altro, 
che’l bene,&cómodo mio in quefto mifero 
mondo: nulla penfando all’altra vitame art 
co al morire . Balta, iof come tate volte ho 
detto) voglio far’afrra profefsione: mi vo- 
glio ritirar affatto da quella pratica, & dal 
mondo, & da i peccati, & mi voglio ridurre 
a Dio. Cominciate pur ad infegnarmi,que! 
che bifogna,che del retto prouederò alli e? 
rori dell’anima mia. 

P A D RÉ. 

Horfu, non voglio mancar di dat princi 
£io , a fauorire quefto Tanto deli derio tuo, 
Ma, perche l’hora è tarda, non voglio far’al 
tro per hora , tornarai domani , che dare- 
mo principio, con l’aiuto del Signore. 

FIGLIVOLO. 

Mi partirò, dunque, con voftra buona li- 
cenza: vi prego ad afpettarmi domani, ver-' 
tò per tempo, mi vi raccomando • 
PADRE. 

V à,che Dio t’accompagni : ti afpettarò,’ 
doppola Metta mia. FlGLIVOL. 

E coli farò R. P. Il Signore retti con voi. 
PA. Et coli lì a. 

Fine della!. Giornata. C 4 
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One fi ragiona, , perche furono ordinati i 
fanti facramenti . 

FIGLI VOLO. 

r- I V 

Von giorno , Reuerendo 
padre, fon flato alla meda 
voftra, & fecondo lardi- 
ne d atomi da voi , fon tor 
nato . Ho fatto anco ora- 
tione , che’l Signore fi de- 
gni per fua bontà, & cortefia di difporre co 
il mezzo della fua fanta graria,il cuor mio, 
accio infieme con quello, che impararò,vé 
ghi a difporfi,per effettuarlo 

. c, . 

apuntò venuto a 
va uu a ^lawiw, che con le orationi 
tue, cerchi, d’intendere, & di effettuare 
quel chet’infegnarò,& tanto piu lo deui fa 
re,quanto,che conofco efferti neceffario. 

F IGLI VOLO. 

. Tanto voglio fare,Reuerendo padre,co- 
tninciate pure, che io non voglio gettar via 
pur ynaparolajche non mandi alla memo- 
* ria. 
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ria , che fé hauerò qualche dubio intorno à 
quelle colc,chc mi direte, per maggior mia 
àichiaratione,& intelligenza, velo dirò,& 
vi prego a perdonarmi, perche lo farò per 
mio beneficio, & fpero anco,mihaueretc j? 
ifcufato . 

PADRE. 


Figliuol mio, quello apunto ti voleua di 
re : perche non vorrei, che paflafle cola, che 
tu non intendefsi : però non hauer rifpetto 
a dirmi alla libera , oue Tenti qualche diffi- 
cultà: perche io volontieri cercarò di leuar 
tela, con dirti quel chebifognarà, per chia- 
rir la mente tua . Horfu uoglio dar princi- 
pio; ma inanzi,che lo faccia, prega il Signo 
re, che a te doni grada di capire, & intende 
re, quel chedirò : & io pregato Dio, che mi 
illumini a proporti , quel che fia per il me- 
glio delPanima tua : anzi inlìeme , diman - 
diamo grada alla Tua sàtifsima maefta, che 
di quello,che io dirò , & che tu afcolterai , 
& dal canto tuo , & dal canto mio; ne refti 
glorificato Iddio : per amor del quale deb-r 
biamo far le opere noftre,elTendo a lui obli 
gata tutta la vita n olirà. 

FIGLI VOLO. 

Coli mi piace, padre caro, dhle*l fondarne 
to di quello, fia l’honor di Dio, & la fua glo 
fia. Cui fit omnis honor,& glòria in fecula 
feculorum. Amen. i 
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5 PADRE. 

Horfu, cominciamo a nome della fantif 
(ima maedà Tua . Et nota bene ( ti prego ) 
quel che ti voglio dire. Haucndoti ragiona 
to della tua ignoranza, & (coperto, non ef- 
fetti mancato huomini, & perlone \ che 
ti haurebbono infegnatoj Ti difsi per q ue * 

(lo effer graue la tua colpa , & tu m’hai an * 
co reuelato molti tuoi difetti, & errori, che 
fono degni di vna buona , OC vera emenda- 
tione. Io,perrifanar le tue piaghe, rivo- 
glio proporre quelle medicine,che fon’ifpe 
dienti, per rifanarle. Se rhuomo,dopo l’of 
fefedi Dio,non fapeffeouehauerricorfo.p 
ricó cigliarlo, farebbe sforzato il peccatore 
a difperarfi . Et fe al fuo male , non fapefle 
trouar rimedio, fi farebbe giudi ciò, eh e fo fi- 
fe incurabile: Per quello ho (limato effer be 
ne il moftrartì la via,per remediar all’infir- 
mitadefl’animatua: & fepur recaderai in 
qualche fallo, facendo contrai commanda 
* menti di Dio,o di Tanta Chiefa,t’infegnarò 
la via,e’l modo , che deuerai prendere , per 
placar il giudo fdegno,c’haueri Dio córra 
di te : & perche tu fappia fanare, e confoli- 
dare le piaghe della pouera anima tua, non 
voglio mancar di modrarti i ri medi j, che 
fono neceffarij intorno a ciò. ■ h ^ 

Nota, dunque, figlio mio , che i rimedi) - *;• 
neceffarij all’ùifermicà deU’anima del pec- . ; S 
* ' % CatO— 
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' catorc , fono ordinariamente i facramenti 
di Tanta Chicfa,medicinali veri, per l’infer- 
mità fpirituali , quali prendono la potente 
virtù di rifanar l’anima dal facro sàto cofta 
• to di Giefu,tutta la virtù, & forza Tua defeé 

de da quella (acratifsima piagha di noltro 
Signore. Et quelli antidoti diuini non fi di 
fpenfanó altroue,che nella sàta Chiefa Tua» 
cafa vera di falute, piena d’odore , & dere- 
fragantia di quel fantifsimo , & preciofifsi - 
mo facrificiojche fu arrollito nel fuoco del 
diuin amore da nollro Signore , fu l’altare 
della croce, có tant’ardor di carità . Et fuor 
di quella cafa nò fono medicine , nè vngue 
ti, nè empi all ri, nè firuppi, che rifanar pofsi 
no le piaghe dell’anime de’peccatori. Non 
fi fa gratia di fanità, a qual fi voglia fuor di 
quefla,ma in quella fon^ medicamenti, per 
ogni male : Non è infermità incurabile in 
quella cafa benedetta, anzi qui dentro è o- 
gni gratia, che fi dimandi a Dio con buon 
cuore, fi ottiene con gran facilità , che coli 
Ecclefia. dicela Chiefa Tanta. In eaomnis, qui petit 
accipit. Et no è cafa quella, che fi ferri mai, 
flà Tempre la fua porta aperta, niun v’entrò 
< vS mai, eh e non trouafsi remedio per ogni bi- 
fqgno della fua anima. V’entrò il Publica- 
no , peccator gràde,&trouòla giuflificatio 
ne. V’entrò Pietro, Paolo , la Maddalena, 
& il Ladrone l’ultima hora della fua vita,& 


Luc.it. 

Luc.ii» 

Aft.9. 

Luc.7,zj. 


tutti 


• -vi 


SECONDA. 45 
tutti trouaro no gratia,& remifsion de’ Tuoi 
peccati . Non v’entrò mai perfona,che no 
fofse benignamente effaudita , da quel cle- 
mentifsimo padre, che promette perdono a 
chi veramente fi pente. 

I Sacramenti fuoi, con che ordinammo 
te cóferifle a noi Iegratie,fono i canali, che 
come aquedotti arriuano dal facro collato 
di Giefu fin alla bocca dell’ anima noftra, a 
chi portano tanto di quel facro Tanto, & pre 
ciofo liquore, che vfcilfe da quella gran pia 
ga,& ferita di noftro Signore, che è badan- 
te per rifanarla,& vilificarla, & farla cara, 
& grata, non folo alla fantasima maeftà di 
Dio, ma anco a tutti gli Angeli del cielo,& 
a tutti li beati del paradifo ; & a tutti quel- 
li di fua corte . O felice quell’anima , che 
sa ben accomodar la fua bocca per riceue * 
re quello liquor fuaue,&preciofo. Coque- 
Ili canali benedetti riceuiamo quelli odori 
fuauifsimijche odorano ì cielo, I terra,chc 
in balfemano i fpiriti,& le vifeere tutte del- 
le anime nollre . Con quelli lattamenti ri 
ceuiamo di quelli abbondantifsimi , & co- 
piofifsimi meriti , di quelle graitie,di chi fu 
meriteuoie quella venerada,& Tanta Imma- 
nità di Giefu, per la Tanta lu^obediéza, per 
lapafsion fua acerba, & morte opprobrio- 
fa di croce,e per quel facrificio fatto coli vo 
lontieri per noftro amore di quella huma- 
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nità facrificata per falute noftra odoro tan 
to,cheimbalfamò con elio tutto il paradi-' 
fo ; ma prima quella, eccella, & beatifsima 
diuina maeftà di Dio.uQueft’odore trapaf 
sò r odore de facrificij legali, quello di Ara, 
Leuìt. i. quello di Mclchifedechrquello di Abramo, 
Gen,i4. & quello ‘di Noè,anziquellinonhaueuano 
Gen, 8. 0 dorè, fé non tanto quanto adombrauano, 
& figurauano il facrifi ciò, che di fe fteffo far 
douea il figliuol di Dio I carne, come dirit 
tima,& holocaufto preciofifsimo inantial 
padre, per falute noftra . Etdi piu niuna o- 
pera noftra, può piacere a Dio, fe non odo 
ra di quell’odor Tanto del facrificio di Gie- 
fu. Et per quello la fpofacóinftanza lopre 
gaua , che la volefle tirare à se , con l’odor 
fuauifsimo de’fuoi preciofi vnguenti , che 
odorano molto piu,chenon fa l’incenfo,o 
mirra:con quelli unguenti virtuofi, & potè 
ti , quel pietofo Samaritano medicò le pia- 
ghe di quel mefchino,che da malandrini fu 
Spogliato, ferito, & lafciato in terra, come 
-morto. . 

Non è infirmità fi graue , ne ferita fi pe- 
ricolofa , ne piagha fi mortale , che non la 
polsino rifanare, quelli antidoti fantasi- 
mi. Etfeilfruttoèinuifibile, fi come an- 
co è inuifìbile l’infirmità deiranima,non 
refta però ( non trouando oftaculo , ne 
indifpofition efficace concra la virtù loro.) 
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,tion facciano l’effetto fuo . Non è fenff- 
bile la virtù fua , non è vifibile al fenfo e- 
fteriore, non capiffeil fenfo nofiro l’effet- 
to interiore della grana de* lacramenti: ma 
folamentela forma, & la materia, le pa- 
role fole , & l’elemento folo , che fono al 
fenfo viabili , o fenfibili , & palpabili : ma 
il fenfo non vede la grada, non la fenté, 
ne tocca con mano la virtù fua, ne fente 
l’effetto, che interiormente opera nell’ani- 
ma, quel facro antidoto , che viene in lei 
col mezzo di elio facramento vifibile, & 
fenfibile. 

Il lauamento ( per darti vn effempio) 
cheefteriormente failfacerdote, quando 
battezza alcun figliuolo , è fegnó del laua- 
mento interiore, che fa Iddio a quell’ani- 
ma lauandola col (angue, & acqua, che v- 
fcì dal facro codiato di Giefu . Onde i fa- 
cri Theologi dichiarando , che cofa fia fa- 
cramento, dicono, non efferealtro, che vna 
forma vifib ile, ò fenfibile delia grada in- 
urbile. Ch&fi come l’acqua laua il cor- 
po, coli la grada laua l’anima da tutte le 
bruttezze (pirituali . Si come anco il pane 
nodrifee la vita corporale, coli il facro Cor 
po di Giefu miniftrato nel facrameuto, no- 
drifee, & alimenta l’anima . Et per darti fi- 
glio mio notitia particolare di tutti li (ette 
iacramend , Ragionato di ciafcuno , & di- 

* mane 
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mane daremo principio, & non ragionarò 
di efsi in quel modo, che n’hanno ragiona- 
to i facri Theologi, parendomi , che quello 
non fia cibo per te,ma ne parlarò bafTamen 
te, & in modo tale, che fon certo m’inten- 
derai, & le cofe che ti dirò, faranno di gran- 
difsima vtilità all’anima tua{. Et fpecial- 
mente alcuni particolari auuertimenti, che 
al mio parere fono degni di edere da tutti 
intefi, & conofciuti. Et chi vede con quan- 
ta indigniti fi prendono i facramenti, & co 
quanti abufi fi riceuono da molti, facilmen 
te comprenderà , che ben fia, a fapere que- 
lle cofe , che a te fono per dichiarare . 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre defidero grandemen- 
te , che mi dicciate intorno a quelli facra- 
menti, tutto quello , potete penfare,che fia 
bene per l’anima mia , & vi prego a non mi 
intricare in quellioni , & fottigliezze ,* per- 
che fon certo,a me no farebbono diivtiliti, 
ne di giouamento alcuno , per non hauer 
mai fatto profefsion di lettere ; però vorrei 
folo, che attédefti ad infegnarmi quelle co 
le, che podono elfermi di giouamento per 
fai uar l’anima mia. 

PADRE. 

Figliuol mio caro,nó voglio, che tu pen- 
iceli e vogli farti Theologo fpeculatiuo , 
fcolaftico, l’intention mia è di farti Theo- 

. ' log» 
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logo pratico, & chriftianofpiricuale. Vo- 
glio far ogni opera; perche tu Tappi tutto 
quello , che deui fare , & operare, per ben 
feruirea Dio , & per ben reggerti nelle tue 
anioni. * • 

F I G L X V O L O. " 
Padre Reuerendo , desidero, che fe fufsi 
anco caduto in qualche graue errore, nel 
riceuere i facraméti perii poco fcnno mio, 
& per le praue mie indifpofitioni, me ne vo 
gliate auuertire , acciò me ne polla dolere, 
dirne mia colpa,& guardarmene per l’auue 
nire . Perche vorrei far vna uita , che pia- 
cele a Dio , & leuar gli errori palfati . 

P A D R E. 


A punto uoglio dirti tutto quello , che 
polTo {limare t’habbiada portar falute.Cre 
ditu forti , che non ami la fatate tua ? Per 
quella mi fon offerto di far ogni cofa pofsi 
bile, & non fon per mancare . Ti prego be- 
ne, che tu venghi ogni giorno , & che man- 
di a memoria, quello che fon per dirtijper- 
che facendolo , fon ticuro in breue tempo, 
«ridurrò a flato tale , che tu fleffo ringra- 
tiarai Iddio, che t’habbi difpoflo a ricor- 
rere a me in quello tuo gran bifogno . Ec 
dalle cofe, che ti dirò , comprenderai da te 
Hello, fe farai caduto in errore, quando fei 
andato a quelli facramenti benedetti. Non 
poffo fapere il tuo interiore , qual’ è noto a 
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gli occhi foli di Dio,& a te ; ma dubito be- 
ne» che n’habbi commefsi pur troppo, elfeti 
do vero, quel che a me hai detto ; Ma fia co 
me ff vogli,fe notarai le cofe,che ti dirò, po 
trai facilmente da te itelfo conofcere, come 
ti fatai apparecchiato, per riceuerli, & anco 
verrai in nocitia di tutte le negligenze , vfa 
te intorno a ciò. 

figlivolo. 

Padre mio reuerendo , vi prego a mirare 
al mio bifogno,daquel che ho detto , haue 
te potuto fcoprire, apprelfo a poco l’imper 
fettió mie. Sapete hormai, quel che vaglio, 
& quel, che pefo,infin'a vn quadrantino. 
r P A D R E. 

Se volelfe negare,che non hauefle in par 
te conolciuto il tuò bifogno,& che nó com 
prendefle quel che fti nel tuo animo, per le 
parole,che a me hai detto, direi vna bugia: 
Io fo apprelfo a poco, quel che lei, & quel , 
che bilogna , per ridurti fui buon fenderò, 
non fon per mancare. Et fia certo, che lo vo 
gho far volontierijhauendofcoperte l’igno 
ranze dannofe tue,& il defio , che hai di fa- 
pere, quel che deue fapere ógni fedele , che 
brama di faluarfi . Et primieramente vo- 
glio ragionar intorno al facraméto del Bat 
tefimo,che fe ben folli battezzato inanti ha 
uelsi lufo del libero arbitrio , non rella pe- 
rò che non vi fiano alcune cole importan- 
— T — — ----- tifsimt 
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tifsime di fapere , a chi forfi , non pen fatti 
mai in tutt’i giorni di tua vita . Nó vogl io 
ragionar delle diffinitioni, delle quettioni, 
delle diftintionijdi che ragionano affai i fa 
cri Theologi , che al mio parere non fanno 
per te ,* ma toccarò alcune cofe,che al tutto 
debbi fapere. So che non hai fatro profef- 
lìon di lettere ; ma fi bene di chrittiano , 8c 
perciò voglio, che tu fappia quelle cofe,che 
fanno per quello flato . Ragionar ò baffa- 
mente,& non mi diffido, che tu non habbia 
da intendere,ciò che dirò . Defidero bene 
che di tutto quello,che io dirò, ne vogli fa, 
re vn memorialetto, per valertene giornale 
mente avtilita della tua anima, qual bramo 
fia il tuo fpecchio,da mirar fpefie volte, oue 
facilmente trouarrai,& le bruttezze, e le bel 
lezze delfanima tua . Figliuol caro , io fo 
di quanta importanza è , quel che fono per 
dirti: perciò attendi a mandarlo alla me- 
moria, con fermo animo difarui fpeffofm- 
torno a effo ) confideratione. 

FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre, non defidero, nè vo- 
glio,nè debbo far altro, che procurar il mio 
ben : & fiate certo, che io fon rifolutifsimo 
di attendere a quanto mi direte , perche fo, 
che ciò direte, farà per mia falute, & per ai- 
tar quell’anima mia, che fi troua tanto illa- 
fucata . Farò ogni poter mio , perche non 
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getate le parole al vento :Non voglio pofsia 
te dire d’eflerui affaticato indarno • 
PADRE. 

Hoirfu , ho intefo il tutto , & non voglio 
credere,che habbi da mancare di quanto di 
ci ; ma in quella mattina, per effer l’horà del 
pranfo, non voglio far altro ; ma domani , 
dopo il magiare verrai,che cominciarò a ra 
gionar del Battefimo,in quel modo , che t* 
ho detto : e fe vuoi ftar meco in quella mac 
dna a far cariti, mi fari caro., 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, vi ringratio,fon anch’io 
afpettato a cafa,da vn miò paréte, che 
vien a delinar meco, mi vi racco 
mando . Domani dunque 
verrò a diciott* ho - 
re, fri tanto pre- 
gate il Sig. " *,r» : 

per me. 

Il fine della feconda giornata. 
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Io vi dia il buon dì, Re- 
uerendo padre,fon venu- 
to a tempo* che veggo fe- 
teleuatoda menfa poco 
fa : so direte , che fon di- 
ligente : Et io dirò , va- 
igenza mia , per le tante mala 
niente vfate in torri o alle cofe dell’ anima* 
PADRE. 

F igiiuol mio, mi hai fatto apiacere , che 
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ben pretto mi farei porto a dormire : e iofb 
che’l Tonno di giorno affai mi nuoce. Sia il 
ben venuto, prendi quel fcanno,&fiedi,che 
voglio, facciamo vn ragionamento mol- 
to importante intorno al battefimo , come 
tipromifihieri. 

FIGLI VOLO. 

D i o lij lodato : fon apparecchiato per 
afcoltar ciò, che direte, & con molta atten- 
tione: Cominciate,quando vi piace. 

PADRE. 

Sapersi primieramente, figliuol mio, che 
fe Adamo,padre generale di quanti fìamo, 
non haueffe difubedito a Dio , & cótamina 
ta la natura humana, e ridotta a fi mal por- 
tò, come fece , non farebbe (lata neceffaria 
la Circoncifìonejrie i (acrifici legali, ne an- 
co i facramenti della legge nuoua : perche 
non peccando Adamo , farefsimo flati fem 
pre vniti,8c legati co Di o, col legame del 
lagiuftitiaoriginale. Etnon farebbe flato 
differenza fra il voler noftro,& quello del - 
la fuadiuina maefta,ma in tutte lecofe,ció 
che haueffe voluto lui , l’hauerefsimo volu- 
to noi anchora,& cofi non farefsimo cadu 
ti mai nella fua difgratia,anzi farefsimo sé- 
pre flati vniti con l’amor fuo : & come care 
creature del creatore hauerifsimo tenuto a 
fauore a viuere fotto l’ombra fua . Ma pre- 
uaricaudo Adamo, & leuandofi lui dall’vbi 
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dienza Tua fece con feco rea , & colpeuole 
tutta la natura humana, talché fciogliendo 
fi lui da Dio, fi vcnneafciógliere,& difs’u- 
nire feco tutta la generatone humana . Et 
volendola reunire a Dio , da cui per col pa 
de primi padri noftri s’era deslegaca,e fciol 
ta,b ifognò trouar mezzi, vie, & modi j> far 
quell’opra tan t’importante , &glihuomi- 
ni con facrificij d’ animali , con holocaufti 
di bellie,& con primitie de frutti della ter* 
ta, e con orationi cercaron quella grada» & 
beneuolenza di Dio . Et le ben non era pof- 
libile da loro ftefsi a reacquiftarfela, hauen 
dola perduta coli fcioccamente , fi sforza- 
rono però di dar indicij chiari al. Signore, 
che la bramauano,con tutto ciò, feegli nò 
porgeua a ior foccorfo, eranulla tutto quel 
lo*, che lor faceuano ; ma elio, che ha le vi - 
{cere piene d’amore, li promefledi madar’il 
figlio fuo a operar la reconciliatione. Et ve 
nuto il tempo,che panie alla fua maellà ef- 
fere ifpediente, venne quello figlio a nego- 
ciar,& contrattar la pace nollra . Quale ve 
mito, & prefa la forma nollra, e la nollra hu 
inanità, fi tuolfef per mera cortefia fua )a fo 
disfare a i gran debiti , chehaueuamo con 
Dio : a quali non poteuamo noi, nè in par • 
ce, nè in tutto fodisfare,effendo il debito 1- 
finito;& tanto piu, quanto che erauamo ne 
mici della fantifsima fua Maellà ; ma egli 
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pien d'àmore , fi pigliò carico di riunirci à 
Dio. Et per farlo,non volfe offerir Amma- 
lane facrifìcar Pecore,nèBoui, nè Agnelli, 
n è altra forte di beftie . Non volfe dar de - 
cime,nèprimitie>nè frutti della terra. Sape 
Ua , che di quefti,molti n’haueano offerti a 
D i o, & che non haueano per ciò potuto 
del tutto quietar la fua maefta con noi, de, 
però egli voi fe facrificar fe fteffo , & far ho- 
locaufto di tutta Thumanità fua a Dio: dep 
quefto volfe morir lui,& fpandere,& ver/ar 
tutto il fuo fangue per noi: & con tanta ybi 
dienz.a,& prontezza, & carita,che vedendo 
la il padre, la receuè,& faccettò, per fodis- 
fattion noftra , & fi compiacque di perdo - . 
narci,perfuo amore. 

Ma , perche fufsimo fatti partecipi della, 
gratia di fi raro,& caro facrificio,ftatuì che 
con il mezzo de’ fanti facramenti , fuffea 
noicommunicata prima la remifsionde i 
falli noftri,& poi fatto dono della iuagra- 
tia.non baftò al Signore f hauere acquifta - 
ta noi la gratia del padre, ma volfe, che 1 a ci 
fuffedata, & conferita con il mezzo de’ Sa- 
cramenti, anzi non volfe, che l’hauefsimo , 
fin che col mezzo di efsi facramenti, fuffe a 
v noi communicata ; Si come non volfe dare 
a i figliuoli di Ifraelef fendo nel deferto )% 
eftinguere la lor fete altr’acqua , che quella 
cauaca dalle pietre , nè volfe liberar quelli 
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fenza ammazzar gli Egitti; . Nè dargli Ja 
terra dipromifsione,fenza palTar il mar rof 
fo . Coli noi non pofsiamo ottener la gra- 
da prome{Ta,fenza la morte de’noftri nemì 
ci, nè pofsiamo leuargli la vita , fenon col 
mezzo del Mar roflo del Battelimo, & peni 
tenza,arrofsiti col iangue di Giefu Crilto, 
fparfopernoiin croce. Vuole, che prendia 
mo la liberatione degli nemici , col mezzo 
deTacramenti. Intenditu qfto,figlio mio ? 

FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre , hò intefo, che fé non 
era il tracollo, che hi datto Adamo alla po 
uera natura noftra, non occorreua,che’l fi- 
gliuol di Dio venilTe a prédere la forma no 
lira , & caricarli di oblighi di patire , & di 
morire , come ha fatto, mollò dal grand’a- 
more, che a noi porta quel caro fìglio:& co 
tutto , che lia per noi crocifitto , & morto, 
nó polsiamohauer parte ne’ Tuoi copiofìf- 
fimimeriti,nèhauerlafua grada, fe non 
per viade’ facramenti : vuole che li batte- 
zamo,& con quella via riceuiamo i’ablu- 
tione dell’anima , & lainfulìon della gra- 
tta fua • 

PADRE. 

Coli è, figlio mio, egli Hello, dille a Ni- 
codemo Rabbino , & maeftro della Sina- 
goga. Nili quis renatus fuerit ex aqua, d£ 
fpiricu fan&o, non poteB introire in regnu 
< Dei. 
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I>ei. Et in quell’ablutione, che fi fa nel bar- 
tefimo , firapprefental’ablutione, chef* 
Iddiodi quell anima. Et quel lauamento 
elleriote, è fegno di quel lauamento inte- 
riore, occulto, & inuifibile, che fa la fu* 
maefta nel cuore ; nel quale fi lauano tutto 
le macchie,& tutte le bruttezze, chercnde- 
uano di prima,ranima abomineuole auan- 
ti al fuo fanti fsimo confpetto . Et quello è 
vn nouo rcnafcimento,ché fi fa nel battefi- 
mo.& fi come prima l'huomo era figliuolo 
d Adamo,in queftorenafcimentofpiritua- 
Ie,fi fa figliuolo di Dio, &riceue vn nuouo 
elfere , con nuoue gratie , con nuoue virtù, 
& qualità, di chi ne viene, che la creatura lì 
rende amabile, fi fa cara a Dio,e grata atut 
ta la corte del Paradifo,&có quello renafci 
mento , fi fa membro di Chrillo , in fi fatta 
maniera, che vnito come membro al capo, 
riceuein fe il merito fuo, & la carità fua , & 
il Spirito fuo , & per quello fi chiama diri- 
gi* 1110 , figliuolo di Dio , & herede del cie- 
lo . Per quelli, & altrigrandi, & fublimi fa- 
uori, che per cortefe benignità di noflro Si 
gnore riceuiamo nel battefimo, veniamo a 
obligarfi tanto alla fantifsima fila maeftà. 
Che per ragione non pofsiamo,nè dobbia- 
mo viuere di altra vita , che di quella, che ri 
ceuiamo nel battefimo . Talché fi come vi - 
ueuamo prima col (pirico di Adamo, col 
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fpirito dell’huomo vecchio , con le lue in- 
chinationi, difpofìtioni,pafsioni, & affetti 
, difordinati , eftinto quello mal fpirito in 

noi , & morto Adamo in noi , fpiantati da 
noi le maluagie fue radici , fiamo tenuti a 
uiuere uita nuoua , uita fedele , & uita chri- 
ftiana. FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre , credo ueramente fìa 
co fi, ma oh mifera, & pouera anima mia, co 
tutto fìa fiata in man di Dio , & ri fanata in 
man di Chriflo, & lauata nel fuo fangue, & 
deflrutte tutte quelle maligniti, chela face 
nano rea, nel cofpetto della fantifs. roaeftà 
Tua. Et che m’obligafle a far vita da chriflia 
no, degna di quella regeneration fpiritua- 
le. Ho fatto vna vita confufa, come che n6 
folle mai flato in me fcitilla del fpirito fuo. 

/ Ho viuuto,non come figlio di Dio, vbedié 
te, ma come figlio d’ Adamo, ribelle,& repu 
gnante a Dio . Caro padre, m’hauete pur 
. in quello ragionamento voflro , fcoper - 
to vna gran piaga nell’ anima mia , credo, T 
che pochi pen fino a quefla rinouatione fat 
ta in noi nel facramento del Battefimo , nè 
alfobligo, che porta feco. Bifognarebbe o- 
gni dì penfar a quello carico , che habbia * 
ttio da far vita da chriftiani : vita, che corri 
fponda a quella regeneratione battefìma- 
le . habbiamo gran bifogno della milericor 
dia di Dio. 

N v 
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PADRE. 1 

Figliuol carola certo , che quello obli- 
gohabbiamo,di viuere, cioè, col fpirito di 
colui , di cui fiamo fatti membri, & mala- 
mente fi può far vita nuoua,e fedele,fe no fi 
, cella di far vita di Adamo,ma bifogna , che 
fi come haviuuto Adamo tanto tempo ia 
noi,cheefiinto quefto, cominci a viuer Cri 
ftoinnoi : & fi come volontariamente hab 
biamo leuato Adamo, & il fpirito fuo da 
noi,cofi volontariamente facciamo, che ve 
ghi Chrifto,& viui,& regni in noi. Et fi co 
me anco ci fpiaceua la vira , che faceuamo 
conformi ad Adamo , coli ci piaccia di vi- 
uere conforme a Chrifto . Et fi come face • 
uamo opere , che difpiaceuano a Dio , co- 
minciamo a fafopere, che gli piacciano i fi 
come habbiamo portato il ritratto in noi 
di Adamo : il deuer vuole, che effendo fatti 
figli di Deportiamo l’imagine di Dio . 
Sarebbe gran vergogna, figlio caro, fé va 
prencipe,o fignore, pigliafle vn pouerazzo 
nella fua corte, &che lo facefle fuo vaflallo, 
anzi figlio fuo adottiuo , che lo veftifle da 
pre’ncipe, & che a lui deputale ferui,che Io 
feruilfero,& accompagnaflero,feegli dopo 
fcordato quefto nobilifsimo fiato , fifpo- 
gliafle quelle vefti fignorili, & repigliafle li 
dirazzi, che egli hauea di prima: e prefa una 
zappa, o uanga andaft'e a lauorar alla cam- 
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pagna,comefaceua di prima, & conducete 
una uita dentata, & laboriofa,nó è dubbio, 
che ogn'un hauerebbe,chedirde’fatti Tuoi: 
e’iprencipe n 'darebbe anch’egliuergogna 
grandifsima. 

O figlio mio caro, il Chriftiano era vn 
fciagurato, mendico, & dracciato, fu tolto 
da quello infelicifsimo (lato, che feruendo 
in uitainfamifsimaal demonio, dentando, 
& penando da tutte l’hore , & morendo di 
fame,& di fete,fu tolto dal gran Re del eie • 
lo,& fu fatto uafifallo fuo , anzi fuo figlio a- 
dottiuo,& fu ueftito nobilifsimamente <ron 
la uede della dia gratia,có gioie, e perle rie 
chifsime di fede, di fperanza, di carità, con 
ieruitu nobililsima di Angioli. Tornando 
quello fciagurato a profanar quella fua ui- 
ta, ad infangarla ne i peccati, & .imbrattar- 
la di colpe,e ripigliar il dato di prima, e ver 
gogna vituperofifsima, & torto edremo fa 
alla benignità, Srcortefia di Diorche fel’ha 
tolto per figlio luo,& (prezzando laluagra 
tia,& tornando alla mifera, infelice, & uitu 
perofa feruitu di fatana* 

Figlio mio, fra gl’ altri raccordi, che ti vo 
dare intorno al ragionamento del Battefi- 
mo,quedo è uno principalifsimo, che tu té 
ghi a memoria, & ti raccordi arduamente 
Come che per cortefe benignità fei datotol 
CO da quel infelicilsimo dato in chi fi troua 
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ua la natura humana, che era maladetto, & 
odiofo a Dio, edule, & sbandito dalla cor- 
. te del gran Re del cielo , & priuo della Tua 
grada, & della fuaamicitia, eriferuo, & 
fchiauo del demonio in quello mondo , co 
reato di mille fciagure , obligato aH’eterna 
dannatione . Eri priuo di ogni bene,& abó 
daui di ogni male. Eri deputato a feruir al- 
rimmondede,& bruttezze della carne, a fe- 
condar le voglie di fatana, & Dio, modo 
da amor infinito, ti tolfe a fauorire, & tan- 
to fu il fuofauore, cheti raccolle nel fuo 
palazzo, ti lauò l’anima dalle bruttezze del 
li tuoi falli , col bagno del fantifsimo batte 
lìmo fuo,che fu quel fangue, c quell’acqua, 
che vici da quella gran piaga dei conflato 
di Chrifto , fuo dilettifsimo figliuolo , & ti 
cauò da dodo quelle vedi antiche , & vec- 
chie , cheti faceuano tanto brutto , & hor- 
ribile, che Dio fi teneua a vergogna a ri- 
guardarti, & ti vedi delle pretiofe vedi del 
iuo proprio figliuolo , acciò potefsi con ho 
rior fuo praticar nella nobilissima cafa fua, 
che è la chiefa fanta . Se mo voi tornar al 
flato di prima , fe vói abbandonar fi nobi- 
lifsimo, & eccellentifsimo dato , & lafciar 
fihonorata, & preclara figliolanza, & ri- 
durti di nuouo Sotto a feruicù fi afpera , & 
tornar a fepelirti nelle fciagure, & nelle mi 
ferie, fin a gli occhi y non fei vn pazzo , vn 
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ftolto , & al tutto priuo di ceruello ? D,eh 
confiderà figliuol mio, quanto errore com- 
metti a far quefto triftifsimo cambio. Rac- 
cordati di quei Réti, di quelle pene, di quel 
li dolori, di quei fpafimi,& di quella morte 
acerba patita da Gicfu per farti h erede del 
le Tue gratie , & cohercde delle fue glorie, & 
penfaanco profondamente a quei che ope 
rò per quietar il fdegno , chehaueua reco . 
Il padre, che ei fi tolfe a facrificar la fila vi- 
ta , & a offerirgli tutto il fuo fangue , a fin 
che ti perdonafie . Venne lui in terra; per- 
che tu andafsi in cielo, fi fece lui figliuolo 
dell’huomo ; perche ti facefsi figliuolo di 
Dio . Si fece feruo;perche ti facefsi libero. 
Si fece mortale , & morfe ; perche tu viuefi. 
fi, & ti facefsi immortale, fu condannato 
lui, acciò fùfsi liberato tu , fu giufticiato 
lui ; perche fofsiredento tu ; Che fe quefto 
confiderarari, credo, & tengo per certo, 
che tivergognaraiafarnulloper te, tanto 
merito, & rendere vane tante fatiche, {len- 
ti , pafsioni, & morte patite per te,& fe pur 
lo farai , nó meritarai d’efler fatto indegno 
d’efler tollerato pur vn fol giorno fopra del 
la terra ? Penfaui ben figliuol mio , & fe fin 
qui fei flato vn decipator di tanti beni, de- 
plora , & piagni , che ne hai cagione . 

FIGIVO.LO, 

O padre Reuerendo, fenon hò cagion 
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di deplorar, non l’hebbe mai huomo de! 
mondo ; perche hò fatto io tutto quello , 
che hauete detto,non hò penfato,né all’in- 
finito amordi Dio , nèall’immenfa cariti 
del figliuolo. Ma foltamente a guifa di be- 
flia , hò condotto quella mia vita a torno, 
facendo piu (lima d’ vna minima mia fodif- 
fattione , & contentezza , che di quanto a- 
more , & gratie, potefsi riceùere io da Dio, 
Piango , & deploro , con fopremo mio do- 
lore, quelle grandi, & innumerofe iniquità 
mie, & mi fi (coppia il cuore a penfarfolo. 
a tante fciocchezze, & balordaggini mie, 
che douédo (limar vn theforo ricchifsimo, 
quefle grandezze, & fublimità, in che m’ha 
uea pollo Dio,& io come pazzo , mi fon ri- 
dotto a (limarle manco, che la terra, che cal 
peftrano i miei piedi. O Dio mio.O signor 
dell’anima, & della vita mia , habbimi pie- 
tà, & comparisi alle vergognole leggerez- 
ze mie, fammi grana ti prego di perdono, 
& dirimifsione^adre confeflo,che mentre 
diceui di quel fciagurato , tolto dalle mife- 
rie del mondo, & fatto baron , & principe, 
anzi Hgliuol di Dio , mi pareua , che depc- 
gnefti tutto il (lato mio . Perche io a punto 
fon limile a quello, caro padre , non hò io 
cagion di verfar lagrime tutto il tempo del 
lamia vita?Io prometto a Dio , innanzila 
prefenza voftra, cheper l’auuenire , io vo- 
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glio far(Tpogliato , ch’icyfaró'di quefti flraz 
zi di quelle brutte qualità in che fon vifluto 
fin qui ) vita degna di buon chrifliano: 
mi voglio raccordar Tempre dell’amor, chè 
m’ha dimoflràto Dió“,fntuormi,& leuarmi 
dalle iniquità di Adamo, e cauarmi dal ma 
re di tante fciagure,& farmi fuo figlio, Chri 
fliano, partecipe de i grafi meriti di Giefu,e 
con rifolutiòne di cóferuarmi in quel flato 
doue fon p ridurmifpiacédo a Dio)colmez 
zo delle fue gratie.Oh è flato troppo grà fai 

10 il mio, mi deuerei fubiflare dif odore , & 
di vergogna , hauendo poli poflo fi eccelli, 
fifublimi, & fi preflanti fauoria vnafer- 
uitu fi infame , & fi vituperofà del mondo , 
della earne,& del Demonio, & farmi di fi* 
glio di Dio,feruo di fatana.Non me ne vor 
rei raccordare, che m’altero tanto , che noni 
vorrei effer mai nato, poi che io fon flato fi 
fcioccoj&priuo di ceruello . Per l’auuenire 
fapèrò,che fare, ma viuo in parere, che que 
fio fia poco men comune a tutti, non oliati* 
te fia pericolo molto vituperofo,& danne- 
uole:& certo a me pare quello auuertimen 
to di douerfi dar’a ciafcuno . 

PADRE. * ' "'-l* 

Figliuol mio caro, fra le cofe, che al mio 
giudicio deuerebbono fare i padri fpiritua- 

11 ne i lor fermoni,& ragionamenti, che fan* 
no alle fue anime, deueriano fpedè volte ra 
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cordargli qucftq ? che ti h ometto : perche (li 
nio fi guardarebbono di far quelle grà per- 
dite con tanto fuo di>honore,& biafmo:8c 
fi guardarebboqo pitiche dalia pelle, di of- 
fend eresi magnaninpo, & generofo Signo- 
re . Et fon quali ficuro non farebbono tanr 
ti peccati , come fanno con tanta offefadi 
Dio . O fe rhuomo tenelTe a memoria,che 
è creatura di Dio, fatta con le fue mani,go- 
uernata con la fua prouidenza , redenta col 
fangue del fuo figlio , comprata con tanto 
prezzo col fangue, & morte di Giefu.Étche 
li raccordane di continuo non hauergiurif 
dittióin feftelTojmad’eflerlcpadrone Dio, 
Se e fiere obligata a lui tutta la fua vita, e giu 
dioicamente non poterli applicare ad altro 
Signore,che a Dio,fon certifsimo fi cófon- 
derebbe a penfar lolo di volerli leuare dal 
fuoferuigiot 

O fe l’huomo penfalfe alla nobiltà , alla 
eccellenza, all’altezza, & preciofitàdel no- 
me,che a lui ha dato il Signore nel battefi- 
mo, facendolo nominare Chriftiano,&che 
Capefle la grandezza, ch’è ad edere chiama- 
to chriftiano,# quanta gratiafia quella del 
chrifiiano , fi guardarebbe d’imbrattar, 
& di fporcar si fanto, si preclaro, & li 
preciofo nome : ch’è vlcito dalla bocca del, 
facro cofiato di Giefu , iui fi è generato : il 
coilato di Chrifio,l'ha cóceputo,& partorì 
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to,quaI nome non può ftare in verità có vi 
ta etnica, & infedde,nèanco có quelli, che 
fonobattezati, fenonrifpondono le paro- 
le, & le opere a quello nome fanto,anzi chi 
non fa vita fomigliante a quella di Chrifto 
non merita nome di Chriftiano,& chi fa vi 
ta, contraria a quella di Chrifto, merita d’ef 
fere chiamate vn Àntichrifto. 

O Dio , chi mira a i fatti , & alle parole, 
che fanno quali «immunemente tutti , 
può con verità dire, che la maggior par- 
te de’ chriftiani fiano Antichrifti, & fallì 
chriftiani. Dubito,chen5 fij giunto il tem- 
po malageuole; jnel quale pronofticò no- 
ftro Signore douer venire molti Antichri- 
fti, molti falli chriftiani, & molti falli pro- 
feti: Perche chi pratica, & vede il viuere, 
che fanno molti,& la vita, che conducono, 
par che non habbia limilitudine con quel- 
la di Chrifto . Chi difeorre per lepiazze,per 
i mercati, per i trafichi, per le botteghe, per 
le corti, per le cafe,& per i negoci del mon 
do, troua in verità , che gli huomini,lì pof- 
fono quali chiamar Antichrifti, & falli chri 
ftiani, & che lì verifichi, quello chedif- 
fe Dio , ragionando delli Hebrei . Omnis 
frater fupplantat,&omnis homo fraudolen 
ter incedit . Non par hoggidì , che sgab- 
biano tolto gli huomini per officio a offerì 
derli lvn l’altro ? Se chi ben mira le fue at- 
. ' V E a tioiii, 
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tioni, par che agarra sgabbiano tolto a ili 
gan are, a defraudare, ad aflafsinar,&far o* 
gni forte di lefione al profsimo ; & non (o- 
lamente nella robba ,* ma anco ncH’hono- 
te , nella vita , infin nell’anima . 1 

: Caro figliuol mio , prendi di gratia per 
officio di non far mai torto al Signore , di 
non imbrattar il nome, che hai tolto da 
Chrifto , non ti far infame appreflò a Dio, 
non perdere quel che nel battefimo hai ri- 
ceuuto dalle cortefifsime mani del tuo Si- 
gnore. Non ti priuar di quei fauori tato he- 
roici, che ti furono fatti, quando ti leuoro- 
no fuor del paganefmo,efsédo portato có'i 
mezzo de* padrini,& delle creature di Dio, 
a riceuere quelle grandifsime grafie , che ti 
furono fatte nel riceuere l’acqu a battifmale. 

Raccordati, chefei chriftiano confecra- 
to a Dio, che fei figliuolo fuo adottiuo , & 
chea te appartiene l’heredità del cielo. 
Raccordati , che quefti gran fauori ti fono 
fatti per mera bontà fua ; perche ti tolfe fot 
to la fua cura , & protettione , fenza che tu 
hàuefsi meritatole fimile,nè minor gratia. 

Stima d’eflere vn gran debitor di Dio,& 
d’effere obligato a feruirlo fempre,& di có- 
tinuo,& non mai dipoterfodisfare a pieno 
aquanto gli deui per tanti tuoi debiti . 

Raccordati, che tien a memoria del gior 
no, della fectimana,del mefe , e dellanno, 

, ^ r --- - r che 
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jtu fufti battezzato , & fatto chriftiano , e fo 
nofcritte le promefle, che gli faceftè quan- 
do tiafsignafti alla militia chriftiana, fotto 
ilftendardo fuo. Se non le hauerai offer- 
uate, denti per certo , che ne farai punito# 

O quanto farebbe buono fìgliuol caro, 
.che in quel giorno , che fufti battezzato , ti 
ricirafsi in te medefimo,&dicefsi fra te ftefr 
fo: hoggi è quel giorno, che già tanti anni. 
Iddio mi fece chriftiano , mi fece coli bella 
grada , che di pagano , & infedele , che io 
era, mi tolfe fotto la cura , & tutela fua : mi 
raccolfe fotto la fua ombra; mi lauò 1 e brut 
ture de’ peccati , & di figliuolo, che io era 
di perditione, mi fece figliuolo di falutc; 
mi conduce nel palazzo, & nella corte fua; 
& mi aftegnò nel numero de’ fuoi figliuoli 
adottiui, mi confcgnò in guardia degli An 
geli fuoi , & mi fece partecipe delle gra.de, 
& fauori acquiftati , & guadagnati co iften 
ti , & con la morte del fuo figliuolo . 

Se a quefte cofe,tu penfafsi ogni anno,in 
quel giorno,che ti furono fatte quefte figna 
Jadfsime grafie , fon certo, ti torrefti a far- 
ne fefta : & a fpendere tutta quella giorna- 
ta in lodi,in ringratiaméti, & in recognitio 
ne di tanti beni.Ti lodo, che tu tenghi a me 
moria quefto giorno tanto fortunato, & fe* 
licejpette : & che ne facci folennità fràte- 
ftcffo a in cafa tua . Q quantQ ben farà , che 
, ' E l tu 
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habbia memoria di quefto giorno giocon- 
do, & ffcftofo, per te, p poterne in quél gior 
no riferir gratie al Signore. Bifognarebbe 
ogni giorno far vn difcorfo fopra quefti fin 
gotarif$imi fauóri,& gratie,che ti fumo fat 
te, quando fufti battezzatoceli e certo fu fo 
Jenni fsimo giorno per te, quel giorno , che 
fufti facto fedele, & Chriftiano : Lo deui al • 
me fare vna volta aU’anno,e co plenaria co 
fideratione folennizarlo in laude della fan 
tifsima fua maeftà. Non ti dico, che folen- 
iiiziil giorno del tuo nafcimento: perche 
iiafceftipeccatore,& i difgratia di Dio , mà 
fi ben qtiefto giorno , che fufti riconciliato 
con la fua fantifsima maeftà . I prencipi , i 
Signori folean far gran fefta ne i giorni de* 
fuoi Natali, & non fol loro , ma faceuano , 
che anco i fudditi faceftero di fefta l’itteflò 
giorno,chenon era altro, che folennizar’il 
giorno, nel qual’era nato al mondo vn ini- 
mico dfDio,vn guerriero di Satana, vn reo, 
& degno di caftigo,vn figlio di perditione, 
•d’ira, & d’interito. 

- Nontilodo,figliomio,chefaccidi fefta 
tu , nè qual fi voglia di cafa tua nel gior- 
no , chè vfcifti dal ventre della tua madre, 
perche quel fiato non è degno,fe non di la- 
grime,& di pianti, comparendo cofi lordo 
& imbrattato di quel reato di colpa origi- 
nale, obi igatO 
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Iféntare, & penare nelle fciagure, & mi- 
lerie di quèfto itìotìdo mifero, & federato* 
ad dlerpritio Tempre della vifione , e fruì 
tione di Dio . Abramo non fece di fetta al 
nafeimento dé f faac fuo figlio : ma fi bene 
quàdo lo slatò la madre Tua Sarra . Tu puoi Qen 
far di fetta, anzi far là debbi , quando Tei dif 
latarojcioè coleo dal feno della madre Eua 
piena di guai, & di miferie,& che Tei porta 
tò nel palazzo di Dio, nella chicfa Santa, o- 
tieficeuiquel eflcre tanto illuftre, quelle ve 
fti regali, quei titoli, & nomi fi fegnalati, ql 
le qualità preci are, quel le virtù tanto erroi- 
che, quelle tdationi tanto degne, & quei fa 
uori tanto irrmen fi : Ma non giàmai,quan 
do nafei peccatore, & in difgratia di D i o 
noftro Signore.' 

I parenti tuoi non hanno da far di fetta, qn 
nafei intantedìfgratiejmafi bene, quan- 
do ti parti dalla lorcafa, quando fei porta- 
to al tempio fanto innanzi a Dio,a riceue- 
re il perdono delle tue colpe, & ariceuer le 
gratie del tuo Saluatore : & aeflerefatto he 
rede delle gloriedel paradifo. Sarebbe fe- 
gno di gran ricognitione, fe i parenti ritor 
nàdo il figlio battezzato a cafa , gli andafie 
ro incontro,con fetta, & gaudio, & che lo ri 
ceuefiero ne’ fuoi brazzi,con baci,& con fe 
gni di grandifsima allegrezza , come figlio 
rifanato, mondato, & gmttificato,da cui co 
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feff afferò efler (cacciato il {pinGjd malegn<£ 
e in effo efler entrato JUpir# <Àdi Dio, & effe 
re fatto figlio fuo, fratello del ìuo figlip,he- 
rede& partecipe delle fue grafie, col tépo 
douer efler fatto ancho pofleflor del regno 
de’ cieli; a cui diceffero efler deputati gl’ An 
geli perfuoi ferui, & fcudieri : &diod Dio 
n’hauerà protettone perpetua. V 
Fa di fefta tutta vna famiglia^-anzi tutta 
vna profapia,quàdo yno,de’fuoi òfyftoba- 
ron,o prencipe : Et perche non debbono ^ 
parenti d’vn figlio, far di fefta, quando fan ■ 
no, ch’è fatto cittadino delucido, baron del 
Re deiruniuerfo, anzi figlio di pio ifteflò, 
& fratello del figlio fuo., a qu,s’ afpetta il 
gran regno di gloria ? Mail non penfarea 
quefti fignalatifsimifauori,èindiciodi ma 
nifeftifsima ingracitudine f Quando voglio 
no far di fefta, (e non la fanno, quando il fi- 
glio fuo, è fatto figlio di Dsio ? Quado è fat 
to padrpn d’un gran regno, de’ cieli ? Vor- 
tan giubilare,& fefteggiare , quàdo hauerà 
combattuto in (leccato, & vinto l’inimico, 
& quando hauerà vinto vna collana d’oro, 
ò fiauuto vn pregio, di, venti, o trenta feudi , 
©uero ottenuto vn officio nella republica , 
$he gli può eflere anco di bialmo, & di ver- 
gognai p quefti fauori preclari, fignalati, 
importanti,nó faràno far fefta, & no giu- 
bilarannp? Quefti titoli , quefti nómi, que- 
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• fte giurifdicioni, quelle prcrogatiue gli dan 

no cagion da rallegrarli, & da fileggia- 
re, non vn giorno , nè vna fcttimana, nè vn 
mefe,qèanco vn*anno,mamille,e migliaia 
dannile tant’anni durato la lor vita . 

4 FIGLI VOI.Ò. 

Reueren.padrc,dite il vero,& no ha bifo 
gno qfto di proua, & fe pur non fi rallegra - 
no , & che non faccino di fefta , è che poca 
Rima fanno di quelle fublimità , a com- 
parano ne de i gradi,deg\i honori, dignitd, 
& grandezze di quello mifero fecolo. Reue 
rendo padre, io voglio inuelligar il giorno 
che io nacqui, & mi voglio torre a fpcn- 
derlo tutto in ringratiamenti del Signore, 
per quelli fauori preclari, fatti a me nel bat 
tefimo : con tutto fin’hor.a non li habbi te- 
. nuti in quel prezzo, che io mifero peccato - 
re douea tenere, Ethohauuto carifsimo q- 
ùo auuertimento : 3$ ine ne feruirò per l’a- 
uenireabendella mia pquera anima, ma 
piu per gloria di Dio, O quanto farebbe co 
fa lodeuole,ché tutti fi rifoluetoro di far ri- 
fleto. Vi giuro, padre reuerendo, che a ve- 
dere quella ignoranza, òdapocaggine , par 
che. quelle grane, portino a gli huomini po 
chilsimo frutto, Ò fciocchezza,&lÌolte?za 
yituperofilsima, riceuere quelli beni élfeq- 
tiali dalle man di Dio,& non farne di fella. 
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iiè rintanarne il Signore : a me pare peri - 
colo d’aflai importanza. 

PADRE. 

Figlio mio, fi j certo, che ben farebbe a eia 
fcun Tofieruarquanro ho detto, & forfi,che 
vdendo quello, ò da me,ò da altri,Ieanime 
fedeli, nericcuerebbono qualche rauu edi- 
mento. ^ 

Appreso a quello , che ho detto de i pa- 
dri , intorno al figlio, che vien portato al- 
le lor cafe c'nriftianato , & fatto fedele, mi 
piacerebbe, che riceuendolo ne i loro brac 
esportato da quella fanciulla , ò fanciullo, 
flimaflero , che Dio glielo confegne, con 
ob!igo,che n habbiano cura : che lo leuino 
in tal modo, che non fi perdi quella nobilif 
lima gratia, fattagli da-lui.Che fi conferui- 
no quei fauori, c’ha riceuuti dalle cortefif- 
fìme fue mani, con indrizzar a Dio tutta la 
fua vitaiàccio che nó ferui ad altroché alla 
ioU maeftà che oprino con ogni lor 
£iiligenza,che non fi priui delle ragioni^ & 
giurifditioni, ch’egli ha nel grande:* & am- 
pio Regno del cielo y per cottefe bénicfiits 
di DÌO. 

Mi piacerebbe anco molto, che facefiero 
vna memoria del giorno, che fu adonto à 
quello nobilifsimo Rato . Et che hauefierò 
quel giorno in veneratone, perla gratia 
grande fatta al figliuolo loro, con dar indi- 

do. 


r 


terza: 75 

tio, che carifsimo , & gratifsimo glie flato 
quello fignalatifsimo fauore,& in recogni- 
tione,ncrendeflero gratie alla fantasima 
maeflà di Dio * Non è poco fauore a eleg- 
gere vn Tuo figliolo ad efler barone di Dio, 

& fratello del fuo figlio, herede di vn regno 
tanto gloriofo . Ingrati , & fconofcenti fo- 
no quei padri , & madri , che non ricono- 
fcono quelle immenfe gratie fatte ai figli- 
uoli loro , & che non gliene rendono mai 
vna minima grada , non fo fe maggior be- 
neficio glipoteuafar di quefto. 

Vorrei, che 1 padre, & la madre del fi- 
gliuolo regenerato a fi nobilifsimo efl'cre,fi 
toleflèropervfanzaa vedere, &fcrutiniar 
fpeflfe volte : fe quello figliuolo a lor confe- 
gnato da cuftodire , ha fmarrito niuna di 
quelle gratie, che a lui ha fatte Dio,& con- 
fiderar fe è vfeito di quefaermine doue l’ha 
uea pofto il Signore , vedere fe per cattiua 
forte, ha perduta la giurifdittione, ch’egli 
hauea nel Paradifo,& trouandolo hauer p- 
dutele gratie riceuute da Dio, fefferfi pri- 
llato delle ragioni del regno celefte , efler 
alienato da quel flato oue l’hauea ridot- 
to il Signore , & eflere imbrattata la carta 
battifmale di colpe , di peccati, di mali co'- 
flumi, di brutte creanze , & trifte qualità, & 

«fiere fatto nemico della maeftà di Dio,dal t 

le cui mani ha riceuuto tanti fauori, de- 
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plorino quelle importantifsime difgratrei 
& fra loro dichino , o miferi , & neglir 
genti noi, che nelle noftri mani , Cotto agli 
occhi noftri , Cotto la cura , & guardia no- 
ilra , ha perfo quefto figliuolo noftro , quei 
gran fauori,che a lui hauea fatti Dio.O ne- 
gligenza noftra dannofifsima , che douen- 
do noi accrefcere al figliuolo le bótà,i me- 
riti, e le grandezze, per noftra dapocaggi- 
ne, non lolo non è miglioratojma ha perfo 
il bene che hauea. Vorrei che pen fallerò 
quelli pouerelli genitori , che colpeuoli ne 
rellano le fue fciagurate anime . Et nel tre- 
mendo giorno del giudicio, gliene farà di- 
mandato conto da fua diuina Maeftà , co- 
me di cofaimportantifsima.NfliMa legge an 
tichaquel pallore, che per fua negligen- 
za perdeua vna pecora , per ordine di 
Dio, bifognaua in vece della pecora perdu 
ta, renderne vn’altra al fuo padrone,ouero 
requiuajente . Che faranno i poueri padri» 
& madri, le per loro negligenza haueran- 
no perdute le anime de i figliuoli loro ? no 
faranno condennati loro al fupplicio del— 
l’iQferno } 

Mi piacerebbe molto , che i padri , fi te- 
mettero quella memoria innanzi gli occhi, 
che i figliuoli gli fon confegnatiin cura,8c 
, datti, & numerati da Dio,con carico diren 
derli alla fantifsima madia fua. - j 
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Et che i padri, & le madri, trouando i fi- 
gliuoli edere caduti in difgratia del Signo- 
re^ hauer perdura la grafia baccifmale tan 
to importante, ne fentidero tanta doglia, 
cjuanta fentirono Maria, & GiofefFe, quan- 
do perderono Chrifto. Et che tanta diligen 
7.sl vfadero per farli riacquiftar i fauori per- 
duti, & le grafie fmarrite, quanto fecero ló- 
ro, in ricercarii figliuolo pfo. Vorrei che di 
madero, che reftano con carico di douer ri 
dur il figliuolo di nuouo a quella prima di- 
gnità , & a quel Rato, doue il Signore Tha- 
uea condotto, & quando non vfino ogni di 
ligenzaa lorpofsibile, dimino eflerecol- 
peuoli, di doùerne riceuere grandifsimo ca 
fti go dal giudice celefte . 

Sarebbe cofa buona , checiafcun fedele; 
che fin qui non ha faputo il giorno , che fu 
adonto a edere fidele chridiano,& figliuo- 
lo di Dio adottalo , faceflfe ogni diligenza 
£ faperlo , có animo di ringratiarnein quel 
giorno fpecialmente , & plenariamente la 
maeftà di Dio, & hauer quel giorno , p giot 
no fanto, per giorno pretiofo , & per gior- 
no* pretiofifsimo per lui , con rifolutio- 
ne di {penderlo tutto a gloria di chi cor- 
tefemente l’ha chiamato, & adonto a fi no- 
bilifsimo dato . Con rilolutióne di voler a 
tutti i modi edere tale, quale ricerca quel ec 
cellentifcimoilato , & gfrado • 

• • * Nè 
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Nè debbe l*huomo,che è flato fauorito li 
altamente, {cordarli le promelfe, che gli fe- 
ce alla prefenza de* teftimoni innanzi al fa- 
cerdotc di Dio , in vece Aia , in quel ifteffo 
giorno , che Ai fatto fedele , & chriftiano . 
Quali furono di voler efTere offeruatorde i 
còmàdaméti fuoi, d’imitar le opere di Chri 
fto, di renontiar al Demonio , & a tutte le 
opere fue, & rinontiar al mondo,& alle pó 
pe lue. Et deue con grande auuertiméto ,far 
ogni fuo potere, per mantenere,& offeruar 
tutto quello c’ha promeflò, raccordandoli 
d’eflereobligatoafarlofotto pena di pec- 
cato mortale. 

Non ti poteua il facerdote riceuerenel 
numero de’ figlioli di Dio, nè accettare nel 
la fua chièfa , & nel numeto de’ credenti , 
ò figliuol mio, fé non rinòtiaui all’amicitia 
di fatana, & alle fue opere, & le non diceui 
con la bocca tua , o li padrini in luogo tuo, 
Abrenuntiofathane,& operibus eius,abre- 
nuntio pompis eius. Che è tanto come fe di 
cefsi , non voglio piu hauer a far co fatana, 
non voglio habbia parte in me, non voglio 
viuere,nè operare a modo fuo, non intédoj 
nè voglio,che egli operi cofa alcuna in me. 
Ma voglio, che viui in me folo il vero,& le- 
gitimo Signor mio. Che egli folo fia padro 
ne di me, che egli folo regga, & gouerni me, 
alla obedienza fua mi CQnfegno , aH’offer- 
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uanza della lua legge mi obligo, & a fegui- 
relepedatediChriilofuofigliuolomi offe ’ 
ro, con promifsione di feruar gli la fede per 
l’auuenjre, per tutto quel tempo,che haue- 
rò vita*£fe>n vorrebbe efler giorno, che non 
1 ì facete memoria di quelle larghe , publi- 
che, & foléni promifsioni noftre:ognigior 
no conuerrebbe esaminar fefono da noi 
plenariamente offeruate. Et trouàdoui den 
tro difetti , & macamenti,che fe ne dolefsi- 
mo , come di omifsioni molto importanti, 
Con ftabilir nel noftro interiore di non mai 
piu effernetrasgreflori . 

Non è huomo, nè donna, chi no douef- 
fefar fopra ciò grandifsima cófideratione, 
non habbiamo promeffb a vn huomo,hab- 
biamo promeffo a Dio, non in vn cantone; 
ma fi bene in luogo publicò , non in lecre- 
to; ma prefenti teftimoni,infieme col vice- 
gerentedi Dio . Non è di noi, che Icufar li 
polsi ; perche fij fiato sforzato a far quelle 
promefle,hauédole fatte volontariamente, 
per liberarli di tante fciagure, oue erauamo 
per mala Torte, & difgratia . 

Creditufigliuol mio, che le tutti tenefle- 
ro quello memoriale, pédente innanzi a gli 
occhi fuoi, 8c che vedeflero gli oblighi im- 
menfi, che hanno con Dio,& che fi raccor- 
daffero dèlia prosnelTa autentica , che è re- 
gifirata, Se che fià apprdlo di Dio , fatta da 
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noi ftefsi, che la maggior parte non fodero 
piu ofleruanti di quel che fono? Figliuol 
mio, defidero molto , che tutti , almen vna 
volta al giorno penfinoaquefta promefla 
obligatoria,che fecero quando furono fat- 
ti chriftiani,&la fera esaminino fe ne fono 
Rati offeruatori , & trouando dferne flati 
trasgredori , non vadino a dormire infino, 
che non hanno deplorato quello màcame- 
to tanto importante, fatto a Dio. Non è po 
co errore a nó edere fedeli oderuatoti delle 
promede fatte alla fua fantifsima Maeftà; 
ma volefle Dio, che fi facefie quefto edami- 
ne , almen vna volta la fettimana , la feda, 
quando fi ceda dalle opere manuali,mà n6 
fi fa forfè anco vna volta il mefe,e forfè an- 
co da alcuni vna volta l’anno , lo faceffero 
almen profondamente quando vanno alle 
lor cófefsioni : ftimo che molti non vi pen 
fino . O obliuione , & fcordanza vitupero -* 
fa, hauer le fome tanto graui alle fpalle de 
debiti, l’hauerpromeflo mille volte di pa- 
garli , & fodisfarli , & non fol non hauerlo 
fatto , ma nè anco hauer pur penfato . Ti: 
dico figliuol mio, che bifogna penfaruiàf- 
fiduamente,& far ogni no Aro sforzo per fo 
disfare a quanto dobbiamo, & non edere 
immemori delle larghe promede fatte, fi C 
quando andarono innanzi a quel celefle Si 
gnore per rendere conto de fatti noftri . j; 
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Che diremo quàdo egli imollrarà il Tuo gra 
credito, & le promefle fatte difodisfarlo,& 
che nó farà fcancellato,nè in tutto, nè forti 
anco in parte quello importante debito no 
Aro? Danoiftefsi mainon lì condannare 
mo per infedeli promilfori,& per disleali» 
&mancatori,Figliuol mio da tanti auuerti- 
menti , fperarò conofcerai fe fei flato frau- 
dolente^ fe fei incorfo in quelli errori • 

F I G LI V O LO. 

Reuerendo padre, hò notato tutto, & 
confetto elTere incorfo purtroppo,con mio 
gran difpiacere,& fe mi vedetti il cuore, ve- 
derefti che verfa lagrime da ogni parte , per 
i mancamenti fatti al mio Signore, confef- 
fo non hauerferuatocofaniunadi quello» 
che lento doueuafare . Prego Dio, che mi 
conceda tépo di emédar quelli errori miei, 
& vi prometto, che non voglio lafciar gior 
nata,che non commemori quanto m’haue« 
te detto: io pollo dire, che il non hauer ha- 
uuto quelli auuertimenti, che llimo predo 
fìfsimi,è Hato in buona parte cagion di mol 
te mie ommifsioni,ne farò vn memorialet- 
to,per valermene, a falute mia, per Tauueni 
re : confetfo d ’etter flato intorno a ciò ne- 
gligentifsimo • 

Vi giuro, Reuerendo padre, che a me pa 
re,m’habbiate datala vita, in hauermi auer 
cito intorno a quelle coliche non folamen 
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te douea Capere; ma anco con fomma fedel 
tà ofleruare:ho incelo benifsimo cucco quel 
lo,che m’hauete decco . , 

PADRE. ‘ 

Horfu,figliuolo mio, l’hora è tarda , vo- 
glio, che qui facciamo fine, per hoggi Ro- 
mani, ti voglio ragionar di alcune cofe,che 
ti faranno carifsime, intorno alle grafie, eh* 
habbiamo riceuute da Dio, nel battemmo , 
appreffo a quelle , che habbiamo cómemo- 
rate . V a a cafa , & domani airiftelfa hora 
di quella mattina farai ritorno. 

F I G L I V O L O. 

Coli farò,reuerendo padre,& mi fari mol 
to caro a intender quel, che m’hauete pre - 
pollo di volermi dire; il Signore redi con 
voi, mi vi raccomando. 

PADRE. 

Dio ti accompagni, & faccia grada di co 
tinuatione. 

F IG LI VOLO. 

E coli faccia, reuerendo padre, che lo bra- 
tno,& fpero farò esaudito • 


/ Il fine della terza giornata. , 
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Si ragiona del Matrimonio fi>irituale y & dell'unio 
ne,che fd l'anima nofira con Cbrifto, 
nel Batte fimo . 


FIGLI VOLO 


D d r o vi doni il buon gior 
no,Reuerendo padre, fon 
venuto , fecondo l’ordine 
datomi, hier mattina : mi 
pareua vn’hora mill* anni, 
che venefle quello giorno 
jenedetto,bramado d’vdire quello refiduo 
promcffomida voi, intorno al sacramento 
* Fi del 
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del Battemmo: A me paiono cofe tuttoché 
inalamele fi cófiderino, quafi da ciafcuno « 
PADRE. 

Figliuolo mio, mi confola affai la tua fol 
lecitudine; fiail ben venuto, fiedi,& co min. 
damo a ragionare, a laude di Dio. Et di 
gratiaft àattento,& fe Tenti cofa,che nò in- 
tendi non hauer rifpetto a dimandarmi il 
lume di quelle cofe,che a te paiono ofcure, 
ò dubbie. 

FIG LIVOLO. 

Lo farò,Reuerédo padre,tanto piu qua- 
to vi veggo dcfideroio digiouarmi , che sò 
non perdonate a fatica per ammaeftrarmi • 
PADRE. 

Mi terrei di far errore, fe mancafsi d’aiu- 
tarti in quelle cofe, che ti portano giouamé 
to all’anima. 

Horfu,nota quel che ti vo dire appreflò a 
quel che t’ho detto cerca i fauori, & gratie, 
che ci ha fatti Iddio nel battefimo , ve n’è 
vno importantifsimo,che non ho anco det 
to,che deurebbe efTere fempre anch’egli nel 
la memoria noftra ; perche ci apporta gran 
difsimagrandezza,& pochi vi penfano , de 
pochi anco quelli, che ne rigratino il figno- 
re,con tutto lo doueflero far ogni giorno • 
FIGLI VOLO. 

Et qual’è quefto, padre? Vegli Dio nò fij di 
quello anchora colpeuolc,come fono anco 


Q. V A R T A. 85 
Ideili altri, che m’hauete efplicati. 

PADRE. 

Tudeui Capere, che’l giorno, che falli bat 
, cezzato, & quel che dico di te , dico di me, 
& di ognifedel chriftiano,il figliuol di Dio 
fi degnò di accettare, & pigliar l’anima tua 
per fpofa, non ottante fufle brutta , lorda, 

; (porca, imbrattata, & di profapia ignobile, 
& nel iftètfo giorno la fposò, & non lo fece 
[ fenza Caputa del padre, & della madre;anzi 
; a loro la dimandò , & eCsi Ce ne annacque- 
rò, & la mandarono loro tteCsi a marito al- 
[ lacaCa delfpofo, & iui fi celebrarono le 
nozze; ma il padre , & la madre non haue- 
uano velli per vettirla cofi ContuoCamente 
come fi ricercaua alla nobiltà del fpofo,che 
è il figliuol del Re del cielo , nè hauea bel- 
lezza, nè ricchezza, nè qualità, che meritaf- 
fe quel CpoCo celefte,nè anco,che fodero de 
gne del minimo vaflallojch’egli haueflenel 
la Cua corte, era brutta, era vile, era pouera, 
era mendica,era fporca, & 1 orda, era diffor 
me, che a rimirarla non era perfona di giu- 
dicio , che non la biafmafle : era vettita da 
pouerazza, con panni vili, ignobili,# ttrac 
ciati, co brutte creanze, Cenza cottami, fen- 
za virtù , non ottante tante cattiue qualità, 
; tante bruttezze, & ignobiltà, fi degn ò quel 
i figliuol Canto di Dio di amarla, di vifitarla, 
di ragionar Ceco , & finalmente di farla di- 
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madar al padre, & alla madre per fpofa fua« 

& ragionàdo (eco piu volte gli haueua da - 
ta la Tua parola, gli haueua promeflo di pi- 
gliarla.Sponfabo te mihi in fide.O che bat- 
tezza, o che profonda defcendéza è quella, 
a guifa di Mosè , che per moglie tolfe vna J 
Etiopelfa , vna donna Mora , forfi in figura 
del matrimonio, & Iponfalitio , che douea 
far il figliuolo di Dio con Tanima noftra . 

Nonharifguardato quello generofofi- 
gliuol di Dio , che l’anima noftra fofte dif- ; 
fettofa,& mal comporta, nè che ella fia Ha- 
ta vn’ adultera, vna meretrice del demonio, 

& c’habbia adulterato con li amatori del * 
modo, & fatto della vita fua vn publico po 
flribulo, che egli fi è degnato di pigliarla jp 
buona, d’illuftrarla con la fua grafia, Rim- 
bellirla con la fua carità , di veftirla con la 
fua innocétia , di giuftificarla con i fuoi me 
riti,dilauarlacó il fuo fangue, & gratificar- 
la al padre con il fuo fpirito . Ma perche po * 
teflè comparere con honore, & con maeftà 
innanzi al padre fuo , gli ha leuate tutte le 
bruttezze, che prima lafaceuano co fi abo- 
mineuole innanzi al fuo confpetto , hà ve- 
llitadi veftimento Regio,quefta fua dilet- 
ta fpofa . L’ha fpofata con Pannello della fe 
de, e tutto quello fece’l giorno, che fofsimo 
battezzati: in quel giorno fu fatta fpola , 8e 
fu attualmente fpofata in Chnfto, fu fatta 
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Nuòra di Dio, anzi figliuola Tua: fn quello 
giorno furono celebrare (biennemente que . 
ite nozze fpiriruali • 

Et perche nel vincolo matrimoniale, la 
fpofacon ciò che ha diuenra del fpofo, & il 
fpofo con ogni luo hauere fi fa della fpofa, 
in quefto ifteflo giorno, che fofsimo battiz- 
zati, l’anima noftra incrò in dominio del fi 
gliolo di Dio con tutte le cofe,che pueniua 
no a lei. Et cofi anco fi fece padrone di que 
fio figliuolo beatifsimo , & di tutto il fuo 
hauere : & perche la fpofa hauea molti de- 
biti facendoli fpofa di Dio , tolfe elfo a fo- 
disfarli,& fcan celiargli . Talché per quello 
vincolo , & legame diuentarono debiti di 
Chrillo, & perche anco il fpofo era ricchif- 
fimo,le fue ricchezze diuentarono ricchez- 
ze della fpofa, có laquale fi cominciò a chia 
mar ricca , quella fpofa,che prima era poue 
ra, & mendica . 

Et perche la nobiltà, & gràdezza del fpo 
lo, fi fa grandezza ,& nobiltà della fpofa, ef- 
fendo fpofata l’anima noftra nel figliuolo 
di Dio Re del Cielo, & padron deUVniuer 
fo ielTaanchoradiuenta figliuola di Dio, 
Reginadel Cielo, 8c signora dell vniuerfo, 
Teflempio è chiaro . 

Se vn Re prende per moglie vna donna 
ignobilifsima , & pouerilsima , fe folfe ben 
la minima donna del mondo, fubito fpofa- 
1 i F 4 *a 
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ta nel Re, ceffa la Tua ignòbiltà,pouertà,8è 
battezza, non riman piu ignobile, nè piu po 
uera, nè piu mendica , ma fubito fi fa nobi- . 
lifsima, e ferenifsima Regina, & padrona 
delle terre, delle città del regno, & della co 
rona regia, tutti i titoli del fpofo, diuenta- 
no titoli della fpòfa : quello fi vede chia- 
ramente . 

Coli è l'anima noftra quàdo fi fpofa nel 
gran Re del cielo , fe ben per la natura Cor- 
rotta^ ignobilifsima, pouerifsima , & infi - 
mifsima, fpofataperò nel figliuol di Dio,fi 
fa padrona delle fue grandezze, delle fue 
glorie, delle fue gratie, de' fuoi paradifi, de* 
fuoi regni, de* fuoi meriti,& de fuoi fauori, 
& fi come tutto è di Chrifto, il padre. Subie 
citfibi omnia. Come ditte Dauid, cofi è 
della fu* fpofa, ditte anco Paolo apoftolo a 
Corinthi , ragionando di fe , & di tutte le 
anime fpofate in Chrifto . Omnia noftra 
funt, fiue pr^fentia , fiue futura. Et non per 
altra ragione, fe non ; perche dice Paolo • 
i.Cor.4. Nos autem Chrifti . Non habbiamo ragio- 
ne in quelle altezze di Chrifto, fe non ; per- 
che fiamo fpofe di Chrifto.O quanto è gri- 
de la maeftà, la fublimità, & laferemtà 
d’un’anima fpofata in Chrifto . 

Et fi come il fpofo , & la fpofa , fono vna 
iftefla carne, cofi Tanima {pofata in Chrifto 
è vn’ ifteffa cofa con Chrifto , riceuendo in 
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feil fpirito fuo , & lui ftefTo pregò il padre, 
che coli far volefle. Fac vt vnum lint me- Ioan 
cum , quemadmodum ego , & tu vnum fu- 
mus, per quello vincolo nò è lecito alla fpo 
fa far,nè oprar cofa’indegna di Chrifto,dif- 
fe allidifcepoli.Nefcitis cùius fpiritus eftis. 

Non fapete , nè vi raccordate di che fpirito 
feteviuifìcati, o che matrimonio indiffo- 
lubile fec’egli con Chrifto . Odi l’apoftolo 
che dice fcriuendo a Galati. viuo io, ma no Gal. 
io, viuein me Chrifto , egli opera tutto m 
me,cofi fa in tutti quelli, che fono viuamen 
te vniti feco . Operatur omnia in omnibus.^ 

O fe fhuomo confideraffe alla nobiltà , & 
eccellenza del fpirito fuo , alla maeftà del 
fuo flato, & che fi raccordali , che l’anima 
fua nel batteftmo , fu fpofata nel figliuolo 
del Re del cielo, fi terrebbe felice,e beato, a 
trouarfì cofi gloriofamente in parentato co 
Dio. & felicifsima, & beatifsima forte chia 
marebbe quella ; poi che con qual lì voglia 
altra creatura, non ha voluto imparentarli, 
faluo, che con l’huomo. Ne copular in ma- ■ - 
trimonio il figliuol fuo, faluo, che con l’ani 
ma noftra. Non màcauano Angeli del cie- 
lo, fpiriti nobilifsimi di vnirli feco, nondi- 
meno, egli come innamorato vero dell’ani 
ma noftra, non volfe^pigliare, nè fpofar al- 
tra creatura fuor di lei . Dimm i di gràtia ca 
ro figliuolojnon farebbe honefto, che que- 
^ fio 
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fto fpon {alido fofle cenuro in memoria , & 
ne fofle fatto fpecialeraccordo?& che anco 
in quel giorno, che fu celebrato, fofle fatto 
di fefta da ciascuno, & che ne fofife fomma- 
inen te ringraziato Dio? & fofle celebrato 
con folcnnità quel giorno , che fu contrat- 
to ? Non farebbe cofalodeuole, & conde- 
cente , che ciafcuna anima facefle l’annua- 
le delle fue nozze, eflendo tanto eccelfe? 
Non ti par conueniente caro figliuolo, che 
tu in particolare, eflendo vn di quelli, che 
hanno fpofata Tanima fuaa Chrifto,quaI 
. di (ubico l’ha fatta Regina del Cielo , Prin- • 
cipefla del Paradifo, fu pe riore a tuttele Hie 
rarchie Celefti,chenon debbi con gran fo- 
lennità far fefta , & celebrar con gran gai*- 
dio quefta grada Tubi ime a te conceda ? 

Non ti par anco honefto , che tu facci ca 
uedale fignalatifsimo di quefta diuinifsi- 
ma parentela contratta con Dio ? & di do- 
lerla tener in pregio tale , chetu ftimi non 
poter confeguir fauore alcuno fe non per vi * 
gor di qffa? & giudicar, che maggior grada 
nó ti poteua far di quefta ? Io nó credo,che 
date fteflo nó facci giudicio, che fe in quate* 
che parte offendefsi quefta nobilifsìma pa- 
rentela , facefsi error grauifsimo . 

Se ben cqfideri all’altezza di quefto ma- 
ttimonio , che è fra l’anima tua , & il figli- 
uolo di Dio, fon certo, ti giudicarai degno 
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d*ogni honore, per quella relatione di pa- 
rentela celefte, & diuina . Vna donna che 
habbia per marito vn huomo fauio, pruden 
te,nobiIe,gen ero fo, magnanimo, fign ori I e, 
& illuftre da chi conofca efler amata, tenu- 
ta in pregio , fi tiene felicissima, & conten- 
tifsima, & benedifcel’hora, e’J giorno, che 
gli fu dato per marito , & ringratia anco il 
padre, che l’ha generato, la madre che l’ha 
partorito, & alleuato, gli amici e i parenti, 
che glie l’ha dato per fuo conforte. Deh fi- 
gliuol mio carojperche non ti tieni a fauo- 
refignalatoadhauerper fpofo dell’anima 
tua il figliuolo di Dio, che è fapientifsimo, 
prudentifsimo, nobilifsimo, onnipotentif- 
fimo, dolcifsimo,amabilifsimo, generofif- 
fimo , & diuinifsimo ? Perche non benedi- 
ci chi tel’hadato? Perche non glorifichi il 
padre fuo? Perche non dici fempre bene del 
la nobiltà, & diuinità fua ? Perche non rin- 
gratij , chi t’hà cofi altamente fublimato? 
Perche non benedici l’hora , il giorno , e ’1 
tempo, che Io toglierti per fpofo tuo? emen- 
do tutto buono , & infinitamente buono, 
tutto cIemente,&pio,& infinitamente pio, 
& clemente, perche non l’apprezzi? Per- 
che gli fai torto? Perche l’offendi? Perche 
gli rompi la fede ? Perche rinontij quello 
per il mondo aflafsino? Per che rifiuti que- 
fto per fctana , che è fi horribile , che non è 
i ■ r “■ V V. ‘ , il piu 
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il piu horrendo di quello , nè il piu brutto 
fotto il cielo? Perche lafci lo fpofo tato buo 
no, & pretiofo , che non ha pari , per acco- 
darti al tuo nemico,cheti priua di ogni be- 
ne? Perche va tutta via ciuetando quella 
ribalda volontà tua facendo l’amore col 
mondo, & con i diauoli dell’inferno? Per- 
che non conofciil nobilifsimo llatofuo? 
Perche non lì contenta di lì hon orato fpo- 
fo? Perche non fama? Perche non l’ap- 
prezza. Se vna poueretta foffe tolta per mo- 
glie da vn Re , da cui ne folfe fatta Regina, 
non meriterebbe di elfere efterminata , fe a, 
tanto Marito facefle torto , & vergogna ? 
Deh fieliuol caro , fra tutte le vergogne de- 
gnedi calligo,che facciamo a Chrilto fpo- 
fo nollro , vna èprincipalifsima , che lo ri- 
fiutiamo lui per il mondo, che è vn gran- 
difsimo aflàfsino, & traditore, & per il de- 
moniche è il maggior nemico che lì hab- 
bia quello nollro fpofo; anzi che lo lancia- 
mo per vili fsimo piacere, & contento, & 
per vn diletto fenfuale, rompiamo la fede a 
Chrillo, fpofo nollro tanto amoreuole , Se 
dolcilsimo , & vogliamo contentar quello 
corpaccio nollro, & dargli ogni fodisfattio 
ne, & non ci par mai d’hauer piena conten- 
tezza, iìn che non s’h abbiamo leuato Chri 
fio d’auanti agli occhi, come fecero li Giu 
dei , quali non hebbero mai quiete all’ani- 
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ino, fin che non viddero Chrilto crocififfo, 

& morto . O fe da te, da me , & da tuttofi 
andalfe cófiderando fopra i gran torti , che 
facciamo a quello clementifsimo fpofo no 
flro , & fopra il poco conto , che facciamo 
di lui, viuo in parere, che da noi fte(si,non 
folamentefi vergognarefsimo a comparere 
innanzi a lui, comefa quella donna, che fa 
torto al fuo marito, ma fi confondere fsimo 
anco a comparer fra le perfone del mondo. 
Che dici figliuol mio intorno a quelli cofi 
gràd*errori,e torti fopremi che facciamo a 
quello fpofo delle noftre anime? Che te ne 
pare ?Ho voluto dirti tutto quello per farti 
conofcere, quanto doueui fare , & operare 
per ogni debito a fodisfattione di quello ca 
ro , & dolce fpofo • 

FIGLI VOLO. 

O padre non mi polfo contener dalle la- 
grime , mi fcoppia il cuore per il dolor,che 
lento a penlar folamente a quel che hauete 
dettò , io cento volte piu debbo piagnere, 

& verlar lagrime, non vn giorno, ne vn me- 
fe,ne vn’anno, ma fempre mentre durerà la 
vita mia , perche io ho fatte quelle fcelera- 
tezze, io fon vn di quelli , che l’ha llimato 
tanto quàto fc folle flato vnallrazza da pie 
di, non hò curato del fuo amore, non ho 
prezzata la fua fede, non hò fatto alcun ca- 
* ~ uedale 

a . “ 

'x • - , . <• A ^ \ . : 


94 GIORNATA 
uedale del fuo amore; anzi riuoltandogli a 
fatto le fpalle , mi fon accodato alle vaniti 
di quello fecolo, ai diletti, & piaceri del 
fenfo , & hò fatto poftribulo publico della 
vita mia , chele voglio dir il vero , merito 
d’eflere priuo per Tempre della grada di que 
ftofpofo, infinite volte alfafsinato,& di ef- 
fere in tutto, & per tutto ederminato.Etco 
fello non eflere degno d’haqer vita pur d’vn 
hora , tanto grande , & immenfo è l’errof 
mio, fon certo non só degno di perdono, Io 
confeflo alla libera , elfer degno di calìigo 
eterno , anzi di annichilatione . 

O Dio, & Signor mio, non fo fe io deb- 
bo chiederti perdono, m’arrofsifco a venir 
innanzi al tuo confpetto, nonfo con che 
fronte comparere auanti alla faccia tua ef- 
fendo inefcufabile la colpa miajpu^perche 
fo dicefti ad vn’altra anima peccatrice, hai 
fornicato con li amatori del mondo, non- 
dimeno fa ritorno con emendatione del fai 
lo commeflo , che io ti riceuerò per buona, 
mi fcordarò gli alfafsinaméti,che m’hai fat 
ti. Per quello ,& perche anco foelfer infini-’ 
calatuaclementia,fenzamifura latuamife 
ricordia , io proftrato in terra col cuor do- 
lente, & pentito, te ne chieggo laremifsio- 
ne, la vita futura che tu mi concederai, fard 
vna vita penitétiale per i falli palfati, fe du- 
ralTe ben li anni di Macufalemme • 
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PADRE. 

Figliuol caro leuaci , che fe ben hai pro- 
fanata la vita tjia , & rotta tante volte la fe- 
de al fpofo della tua anima , purché ne fìj 
pentito, & che tu ti rilolui di farne vna cor- 
dial, & lagrimofa confefsione, & quella pe 
nitentia,che piacerà a Dio di darti, fi a cer- 
to, che 1 fallo ti farà perdonato, leuaci,& tor 
na a federe , & confolati « 

FIGLI VOLO. 

Se m’hauete con la lancetta della parola 
di Dio, aperta la poftema, che io hauea nel 
cuore, e che mi fi teneua legato có il Demo 
nio a eh* io non penfauo,come non volete, 
che pianga il mifero (lato mio? fe mi trouo 
hauer fatto tanti torti al mio signore, come 
volete, che mi confali? io voglio tuormi ca 
rico di piagnere ogni giorno almen vn’ho- 
ra, & ingenocchiarmi innanzi alla fua mae 
ftà , & confettar edere indignifsimo , che a 
me perdoni tanti errori • 

PADRE. 

Leuati fìgliuol caro, & mi piace la tua ri 
folutione:ma prima purga la tua anima in- 
nanzi a vn confeflore, & fa quanto primail 
mio coniglio . 

FIGLI VOLO. 

Io per obedienza voftra mi vo leuare,ma 
bifognarebbe , che ftefsi Tempre , non dirò 
in genocchioni , ma con la faccia fopra la 
^ % terra 
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terra , con le man legate adietro a guifa di 
aflafsino, con vn eapeftroal collo, co chia- 
mar (òpra di mela morte eterna in cafligo 
di tanto mio male . Perche confetto non 
effer meriteuole d'altro, che deirinferno, 
& di annichilatone . Et fé pur mi fufle fat- 
to grada di perdono , non haurei mai ardi-» 
mento di leuar la faccia al cielo , ne di ri- 
guardar nel volto del mio Signore . 

Se vna pouera donna è tolta per moglie 
da vn ricco, è tempre humile,manfueta, be- 
nigna gratiofa, riuerente , & fedele verfo il 
Tuo marito, & lanimamia mefchina, infer- 
ma, vituperofa , pouera , mendica , & fcia- 
gurata, adultera, meritrice,& non d’vn huo 
mo, ma del diauolo,e tokaj? fpofa da Chr£ 
fio, dal figliuolo di Dio , che piu altamente 
non fi poteua maritare , & con tutto ciò nò 
fi confonde a ròmpergli la fede, a fargli tor 
to, adattafsinar ilfuohonore, Scafarli di 
nuouo adultera, & meretrice, di che prima 
la pottedeua , con tanta fua vergogna,& da 
no, non fi arofcitte quella infante vitupero- 
fa a lafciar Chrifto , a lafciar 11 figliuol di 
Dio, che l’hauca tolta daipoflribuli del 
mondo, & farta regina del Cielo, come nò 
debbo odiarla, come non debbo confetta- 
re , che è al tutto indegna di perdono ? pa* 
dre doppo che fon nel mondo, non mi rac- 
cordo, che mai confeffatte quelli grauifsimi 
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falli i ìt> voglio confeflarmi dimane lenza 
fallo, non voglio ftar con quelle infamie vi 
tuperofe, e in tata dilgratia del mio Signo- 
re. Io vi prometto,che in vita mia non fenr 
tei mai tanto dolore, quanto hora,per tanti 
tradimenti,che ha fatti a Dio la mia mefchi 
na pèCcatrice ani ma, mi hauete fatto cono- 
• Icepequel che non fapeuo, io ve neretto o- 
bligatifsimo , & fiate certo , che per lauue- 
nire farò vita tale, che fe io fon fiato con la 
vita, con le parole, con i penfieri , & con le 
opere infedele al mio Signore , & vn tradi- 
tore al fpofo delfanima mia, farò fi perl’a- 
uuenire , che ogn'vn dirà , che io farò fatto 
vnaltro huomo . Vi dico padre, che a me 
fcoppia il cuore di dolor per quel che ho fac 
' tojper l’ adietro . 

P A D R E. 

Sia laudato Dio , non ho gittate via fin 
bora le parole mie . Sento che hanno com 
-mollo il cuor tuo, & fcopro che ti hàno gio 
nato i miei ragionamenti , ti voglio pregar 
-per amor di Dio, che quella memoria fia 
afsiduamente innanzi a gli occhi tuoi, & 
fon certo , che raccordandoti hauere tanti 
oblighi dfolferuare la fede al Signore , che 
non mancarai di far quanto deui,con Paia- 
mo di Dio . 

O quanto giouamento farebbe a tutti il 
raccordarli di quefio matrimonio fpiritua- 
: " G le, & 
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le, & vedere quanto importa la eccd{a,& 
diuina dignità di quello fpolo delle anime 
fedeli, viuo conopinione,che fapendo cia- 
fcuno,quàdo fu fatto quello facrofanto vin 
colo matrimoniale farebbono di fella* & lì 
ridurrebbono a far vita molro pip fedele di 
quello che hauellero fatto fin a queft’hora 
prefente . Porta con feco quella memoria 
forza grande d’inchinare a far da douero 
vita chrilliana , corrifpondente al lantifsi- 
mo voler di Chrillo, non Voglio dirti altro 
intorno a quello facraméto del battefimo. 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, mi contento di quan- 
to hauete detto , & venerello obligatifsi- 
mojperchem’hauete fcoperto vna gran pia 
ga, cercarò di medicarla in quel modo, che 
hò detto, m’hauete detto cole, che no haue 
rei mai ili mate, confelfo ben hora , che io 
era fepolto nella ignoranza fin a gli occhi, 
moriua in quella fe il Signore non mi con r 
duceua innanzi alla prefenza vollra,era for 
lì in peggior flato , che non era quel Eunu- 
co, che s’accollò a fan Filippo , elfendo da 
lui chiamato , ilquale con tutto legelTe il li- 
bro di Efaia profeta, era cieco , & ignoran- 
te, nè fapeua il fenfo di quel che ei ìeggeua. 
coli hò fentito a dire, & fu illuminato inter 
riormente,e cominciò a eredere,& a lui di- 
mandò delTere battezzato, & latto chrifti$- 
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no.Et cofi fon flato io, non conofceua,non 
ìntendcua lé còfe di Dio , nè i carichi , che 
hauea l’anima mia, condotto da voi, p gra 
tia del Signore, comincio a intédere, & tue 
to il mondo non mi terrebbe, che non nv 
facefle chrifliano da douero . 

PADRE. 

Figliuol caro, il conoscere il ben, & non 
farlo farebbe doppio male,ò altnen piu gra 
ue,che.non farebbe, fe non lo faceffe per no 
faperlo. A meparche Thòra fiatarda,& 
hauendodato fine a quello ragionamen- 
to, voglio liccntiartijfe non volefli flarme- 
co a pranfo, che mi farefli piacer grande* 
FI G L [ V O LO . 

Vi ringratio, non poffo abbandonar la 
famiglia mia , andarò dunque a cafa con la 
benedittió voflra,qual vi chieggo in carità. 

PADRE. ; , 

Iddio ti benedica figliuol mio, diottrie 
verrai allhora lolita , che t’afpettarò . > 
FIGLI VOLO. 

Io innanzi, che venga andarò a trouar il 
mio confelforc, & mi voglio fcaricar la mia 
confcientia,mi lento molto aggrauato , & 
voglio far la mia cófefsion generale, & poi 
fe mi auanzarà tempo, verrò, & fe vi troua- 
rò occupato , me ne ritornarò a cafa , & il 
giorno feguente tornarò , fe cofi vi piacerà. 
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PADRE. 


Figliuol mio caro, io haurò piu piacere,’ 
che tu tendi a quella confelsione, che di 
ogni altra cofa , & ti eflorto a far prima vn 
diligente eflamine della confcientiatua. & 
pregato il Signor, che ti faccia conofcere vi 
uamente i tuoi errori . 
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Coli delìdero Reuerendo padre, mi vi 
raccomando • 


. *. 


PADRE. 


A. 
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Va coti la Tanta pace , che Dio t’accom- 
pagni. 

FI GL IVO LO. 
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Coli faccia padre Reuerendo 
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giorno Reuerendo 
Padre, vengo a voi mol- 
to confolato : in quella 
mattina ho tolto medici- 
na per l’anima mia,hòfat 
ta la confelsione genera- 
le^ fon rimalto con gran quiete della mia 
confcicntia ; era afflitto , & fconfolato , lo- 
_ - - G i dato 
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Q V I N T: A. 

V ' 

Ouc fi ragiona del fanto Sacramento della Confir* 
mattone , con li fuot auuertimemi y cbe 

fono affai importanti • j 


FIGLI VOLO. 
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- dato Dio , mi par d’eflere fatto tutto chtP 
filano, mi h Alenato vn gran pefo dalle fpal 
le, il padre mi è (lato di aiuto gràde, mi par 
d* effere rinafciuto: Keuerendo padre, porto 
obligo grande a voi ahchora; perche mi ha. 
uetefcopertele piaghe,& in legnata la ftra- 
da, & la medicina di tutto il mio mal e. 

Se non era il configlio voftro, Dio fa che 
fine faceua quella mia vita. Dio fa in che 
• fiato farebbe partita quefia anima mia da 
quello corpo, & che buona, o ria force l’ha 
uefle accompagnata . 

PADRE. 

A me pare figlmol diletto , & caro , che 
m’habbi portato vn gran theforo, a portar- 
mi nuoua,che tu hai fatta vna buona buga- 
ta all’anima tua, & vnabonarenouatione» 
conofco che’lSignorehà operato in te af- 
fai, & non poco , & non mi par che debbia 
reftar di dirti , che ne ringrati la fua Diuina 
Maeftà, &poi, che ti rifolui di non voler 
mai piu imbrattar quella tua anima, che cer 
tofarefsigrauilsimo errore . E molto obli- 
gato aDio colui, che riceue dalle fue sàtifsi 
me mani gran cortefie, &acui condona 
’ molti debiti . Sarefti molto ingrato fe tor- 
nafti a offendere quel magnanimo benefac 
tore,che t’hà leuato dalle fpalle fi gran fum 
ma de peccati, che ti ha tolto dalle mani 
di tanti nimici,che ti ha liberato dalle tira- 
.. ' r“ r nie 
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Aie di Tafana, che ti hi perdonato tante ot- 
fefe, & affalsinamenti fattegli in tante gui- 
fe: cheti hi redimita la grada fua perduta 
in tanti, & tanti modi, & cheti ha ripiglia- 
to nella fua amicicia . Sei tenuto a detedar 
Tempre 1 tuoi errori, a portargli perpetuo o- 
dio, & hauergli Tempre per nemici, & affaf- 
fini del tuo signore, & tenergli ancor tu, 
per tuoi nemici capitali, chi t’hanno fatto 
tanto male , che peggio far nó ti poteuano. 
Raccordati di qlle parole , che difle nodro 
Signore di quel fpirito immondo,che fi par 
tì da vn’huomo , ilquale andando per luo- 
ghi aridi, & di(erti,& non trouando ripofo 
diffe,io farò ritorno là doue mi fon partito. 
Et perche nó haueffe da efferne piu (caccia- 
to, andò,&tolfein fua compagnia fette al- 
tri fpiriti piu cattiui affai di lui, & tutti infie 
mereintrorono in quel poueretto, con ro- 
uina molto maggiore della prima. lire ca- 
dere, è molto pericolofo. Ti fupplico a có- 
feruarti oue (ei ridotto . Et per farlo , rac- 
cordati, ,che Dio nel farti remifsione de tan 
tì tuoi falli, ti ha obligato a douerli aborrir 
Tempre. Cofi dice Vgone. Quando Deus 
abfoluit hominé a peccatis , ligat eum vin- 
culo perpetua detedationis. (Quando il Si- 
gnore fa gratia di giu dificatione a qualche 
creatura , la obliga a detedar quei peccati, 
che a lei gcatiofamencecondona. raccor- 
V " G 4 dati 
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dati di quello . Anchora fant* AgofHno : 
dilfe.Che l’huomo deue Tempre dolerli del 
peccato commetto, & rallegrarli del gau- 
dio, che ha del dolor del peccato fatto.Ho 
mo doleat femperde peccatis , & gaudeac 
de dolore, Se quello raccordo hauerai quan 
do ti fi prefentarà qualche peccato , o chi ti. 
farà fatta qualche tentatione dalli tuoi ne- 
mici , dirai fubito nel tuo intrinfico , quelli 
fon quelli alfafsini , che altre volte mi con- 
duflero ad illaquear la mia pouera anima: 
quelli mi fecero perdere la grada del mio 
Signore:quelli con lufinghe mi hanno cen- 
to mila volte ingannato, non gli vo crede- 
re, anzi gli voglio mandar alla mal’hora,& 
credere fenza dubitar punto, che mi vorreb 
bono far tornar in quei errori , & falli , che 
per ogni ragione debbo aborrire , & dete- 
ìlare có tener per articolo verifsimo, che no 
fol Dio anco li abomina , ma tutto il Para- 
dilo li hà in odio'grandifsimo , perciò con- 
forme a Dio, & a tanti Tuoi fanti , non folo 
non I i vogl io fare , ma li voglio odiare , gli 
voglio fputtar in faccia, & me li voglio le- 
uardauanci con vergogna, & improperij • 

O beato te feq Ite rifolutioni fitrouano 
nel tuo animo, ti dico bene , che le ricadi, 
Dio là fe hauerai tempo di ricercar perdo- 
no, nèfe ti farà fatto grada di remifsione: 
l’ hora del morire è incerta , potrefti ri- 
; . r r durti 
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durtl a tal terni ine,che non potrefti pur di- 
re* pcccaui miferere mei . 

F I GLI VOLO, 

Reuerendo padre, non mi fon confettato 
con animo di ricadere,nè di tornar nel pati 
tano de’peccati,fon rifoluto di far vira nuo 
ua,vita fedele,vita,che piaccia a Dio:& fia- 
te certo,che ho vn animo alteratifsimo coti 
tro delli nemici, che m’hannoYatto far tan - 
to male,con lefueciancie,|ufinghe, frodile 
ingani. Detefto tato i peccati, 'che à mepa 
re m’appuzzino piu , che non fa il fterco, 8c 
che nó fa.un can morto , & vn cadauero di 
fcpoltura,& quando mi fi prefentaranno a 
uanti,mi turrarò il nafo,ferarò gii occhi,j& 
gli dirò apertaméte, leuatemiui dauati puz 
zefetentifsime,morbi dannofifsimi, & to(ì 
chi mortalifsimi. 5 Vi dico padre , che a mio 
mal grado conofco il male, c’hanno appor 
tato all’ anima mia. So quanto danno mi 
hanno fatto:& perciò foquel che ho da fa- 
re, maiutarò con le orationi, con la frequé 
za de (acramenti , & co tutti quei modiche 
mi raccordo m’haucte propofti, credo d’ha 
uer fatto vna confefsione, comedoueuo,& 
come non ho mai piu fatto, con molto do- 
lor de miei peccati, & con molte lagrime, 
trouandoconefsihauernefi grauemére of 
fefo il Signore deH’anima mia, & co rifoln- 
tione di far quel,chev’hò detto,&replicato. 
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PADRE.' • » 

Figi iu ol caro, io cóprédo, che fei ridot- 
to a termine tale, checòtinùandotrouarai 
aiuto mirabile appreffo Dio , qual nófaot 
mancare a chi brama di far vita fedele, & 
chrifliana di porgere il fuo aiuto:& ti prò - 
metto di far oratione per quello ruo buon* 
animo, con pregare il Signore, cheti tenga 
la man in capo, & habbia cura della tua po 
ucra anima, & nò permetta, (he parti dalla 
fua fantiisima amicitia , & piu non incorra 
nella difgratiafua. 

H ora, che fei ridotto a buon porto, coir- 
mene faperti gouernare : perche è cofa fra- 
gile il peccare, è molto inclinato l’huomo 
al peccar <o:& tu che fei flato tàt’anni in que 
fle praue confuetudinidi far male, farà cola 
facile,che fe non feipiu,che auuertito, facci 
ritorno al peccato. E béche la volótà, c’hai 
Fa rifoluta di non voler peccare : l’habito 
pero, che refla in te t'inchinarà a preuarica 
re : fia cauto , fìa vigilante , ricorri fpeflò a 
Dio,raecomandagli il tuo bifogno,frequé- 
ta i facramenti: habbia cóuerfatione con 
fone fpititua!i,& chetemino Dio.Odivolò 
rieri i ragionamenti del Signore, Afcolta 
i predicatori , & fuggi ( come la pefle ) le 
occafìoni del peccato ; Raccordati,cheil 
guardar folo ad vna donna, fu cagiondel 
cadiméto del poueretto di Dauid, Re d’if- 
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rade. Non ti fidar di te /ledo j raccordar/, 
che con tutto, molti fodero fanti, & molto 
cari à Dio , cafcarono però nei peccati 
per la poca loro auertentezza : nè mancan 
elfempi di quello nella facra fcrittura,&nel 
la vita de fanti Padti,ti dico quefto:perche 
penfi a i fatti tuoi,& habbi cura cótinua del 
la tua anima. Se l’hai mondatalo la tornar 
à fporcare: Se l’hai ripoftain man di Dio, 
non gliela leuar piu di mano,& fa ogni co - 
fa, per non preu aricare . Tutto quello ti ho 
detto : perche ti conferui , quel che hai 
acquiftatd,& che tu col poco ceruello haue 
ui perduto. 

FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre,io fon certo,che’l peri 
colo è grande, e gli nemici numeroli , & a- 
ftuti,& inclinationi cattine porto a torno , 
ma olferuando.quel che m’hauete detto, nó 
credete, che mi conferuaro ? 

PADRE. 

Coli fpero,& mafsime ricercando tu l’a- 
iuto diDio , col defiderio di edere Ino buó 
feruo. Horfu,percheil tempo pada , comin 
damo a ragionar del facramentò della con 
firmatione,ò crefma fecódo l'ordine dato • 
F I G L I V O L O. 

Cominciate padre, che v'afcolto volon * 
eteri, 8c non mi vien’à tedio, il ragionameli 
tovoftro. 
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PADRE. 

Figliuol mio, ti voglio dire alcune cofe; 
che con gran defiderio bramo , che non fol 
tu le inrenda; ma anco chele mandi alla 
memoria, & non ti riefchino mai di mente. 
Et prima nota, che quello facramento del- 
la Confirmatione , cóferifce grada, à chi lo - 
riceuecon debito apparecchio,&per tua in 
telligéza hai da fapere,che quello facramc- 
to fu ordinato per corroborare le forze fpi- 
rituali di colui , che è già battezato , emen- 
do nel battemmo fatto fedele,& chriftiano, 

& facilmente in tempo, che non era poten - 
te ad operar opere degne di quel (lato , per 
non hauerfperaunentura ) l’ufo del libero 
arbitrio. Venuto in età idonea, da poter 
guerreggiare,& combattere contra li nemi 
ci della noflra fede, nó piace, nè vuole il Si* 
gnore,cheper viltà d’animo, nè per timore, 
neper vergogna redi di prender l’arme, & 
di combattere virilmente contro di chi vo * 
lede negar Chrifto edere figliuolo di Dio, 

& animofaméte cófedare quello crocifido 
morto in croce, eder’il vero nollro Saluato 
re Et ifieme cófedare, & màtener co l’arme 
in mano (bifognàdo ) la verità delli dodici 
articoli di Tanta Fede : Per quello è ordina 
toil facramento della Confirmatione, ac- 
cioche in eilo fi riceui qfla virtù, quella for 
za,qu e/lo ualore, ^ gratia di poter preuale - . 
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’ re a chi dir, & confelfarvolefle il contrario. 
Et in quello facramento , fi riceue cfterior • 
mente il fegno della croce in fronte , acciò 
non ti vergogni a confcfiaril vero,& parti- 
colarmente la diuinità, e Immanità di Chri 
fio crocifìflo ,• & nonfolconla bocca 5 ma 
anco con le opere. 

Sà il Signore,che non mancano contra- 
ili, & repugnantie, a chi fi mette al fcruigio 
fuo. Per quello robora le forze fue,graccre 
fce il fiato, il valore, & la virtù . Nel battefi 
mo gli dà la uita. Nella Confìrmatione gli 
dà le forze. Il battefimo generai chrillia- 
ni. Et la Confìrmatione li robora,& Tortili 
ca. Sàil Signore quanto è graue la militia 
dell’huomo fedele . Quanto è gagliardo 
il contrailo , mentre dura la fua vita fopra 
della terra. Sàquantoglibifogna>uolendo 
rapportarne uittoria. Sà , 'che gli conuiene 
combattere contra i principi, & rettori del- 
le tenebre caliginofe di quello mondo. Sà 
che quello fecolo gli fa contrailo. Sà anco 
chela carne a lui tanto vicina, & famiglia- 
re, noncelfad'importunarloal male.Co- 
nofce quanto ha bifogno di foccorfo , & di 
aiuto,uolédo fuperaregli auuerfari, & rap- 
portarne gloriofa vittoria: E però la chiefa 
Tanta, uera,e pia madre noflrao roborarci,e 
fortificarci , ufa a mimllrarci quello facra- 
mento Tanto di Confìrmatione, & lo min i- 
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lira in tempo ; che a noi fa dibifogno la 
uirtù celefte,a piccioli,a mediocrità grandi 
porge quefto foccorfo, accio cheualoroia- 
mente, con animo intrepido entrino in que 
fta battaglia tanto heroica , a difendere 
la fede catolica, l’honore di Dio, la glo- 
ria di Chrifto, la uerità degli Articoli della 
fede noftra,& tutto quello, che crede, & tie 
ne la Tanta Chiefa . Quefto làcramento ci 
robora, ci fortifica , acciò non temiamogli 
auuerfari, & nemici noftri: nonio riciuia- 
mo con altra intentione, che co quella, che 
ella ci prepone. A noi tocca, come buoni fi 
gli di quelta madre, a mantener la fua fede, 
il Tuo euangelio,i Tuoi lacramenti,lafua leg 
ge: Et perche no fi perdiamo in quefto duel 
lo,ci chiama,c*inuita a prendere quelle at- 
me Ipirituali. Quefta uirtu celefte,& diui - 
na, farebbe cofa facile a perderli in quefta 
militia tantì'mportante,fenon fofsimo ben 
armati : & perciò uuole che habbiamo que 
ila Confirmatione,per accrefcere,&augmé 
tare la grafia dataci nel Battefimo, & quel- 
la, che riciuiamo nella Penitéza. Vuole che 
non temiamo nè fpada, nè coltello , & che 
non ci uergognamo adire, & confettare in 
publico,& in priuato,che Chrifto crocifif - 
ìò, morto con tant’infamia fra duoi ladro - 
ni,con fcandalo di tutta la Giudea , infino 
da i difcipoli fuoi ftefsi, effere uero figliuo- 
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lo di Dio: Come anco confefsòil ladrone, 
che fu con lui confitto in croce. Non uol- 
£e il Signore , che gli Apoftoli lì mettefiero 
a predicare quella dottrina» & quella fede , 
fin che non furono confirmati in gratia, co 
tutto , che prima hauellero riceuuto la gta- 
tiadi Dio. Gli uietò quello officio di por- 
tar il nome fuo alle genti,& alle finagoghe, 
fin chedifcefelopradi loro uifibilmente in 
Jingue di fuoco lo Spirito Santo, fin che nó 
furono corroborati, & fortificati co nuoua 
uirtucelefte,&diuina. Volle, chefeddìe- 
ro,&the non vlciflero della città, cornan- 
dogli. Manete in ciuitate,donec induami- 
ni uirtute ex alto « Non ufcitc della città , 
non ui mouete,non fate vn palfo per publi- 
car il mic»nome: Tentate ('difs’eghjnóuila 
(ciateuenir uoglia di entrar nella Città ad 
euàgelizar il nome mio.ò fu le piazze,ò nel 
tempio : non uoglio, che predicate la diui - 
nità mia : non uoglio, che n’apriate bocca, 
fin che non hauerete nuoua virtù dal cielo. 
Et perche hauerebbono potuto dirgli. 
O Signore, quanto bada durar quefto fi- 
lentio noftro ? quanto tempo habbiamo da 
llar,inanzi, che diuolghiamo il nome tuo ? 
& Io portiamo all precchie del mondo , a i 
regni, alle città, a Giudei, a Gentili, & a o- 
gni natione ? difs’egli . Donec induamini 
virtute ex alto. State a ledere , fin che fiate 
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vediti di nuoua forza, di nuoua virtù, & gra 
tia, finche non hauete riceuutò il spirito Sa 
to,non voglio diuolgaté il nóme mio. Co • 

nofceua il Signore,che’l contrailo, doueua 

eflere gagliardo, & potente. Sapeua,che lo- 
ro erano huomini deboli, pufillanimi, & di 
pochifsima forza, & chefacilméte hauereb 
bono ritrattato, quel c’haueffero di lui det- 
7 to,& predicato,** forfi anco, che l’haureb - 
bono negato, & dettola fua dottrina nó ef 
fere verace. Come già fece Pietro, quàdo al 
le femplicifsime parole duna vilifsimafe- 
minella.negò di conofcere Chrifto, & di ef 
fere de’ fuoi compagni. Sapeua, che quan- 
do fuprefo nell’ H orto, fu da tutti abbando 
nato, che non folo lo lafciarono in man de* 
Giudei j ma anco vedendolo prefo, reftaro 
\ no diluì fcadahzati.’Hauea quelli poueret- 

ti alle mani, & lapeua , quel che valeuano, 
Y glihaueuaprouati.&ifperimentati piu voi 
1 ; te. Era informatissimo della fua inftabili- 

tà : per quello non volfe metterli all’impre 
fa di predicarlo,&dinontiarlo per figlio di 
Dio : finche il Spirito Santo paracleto,non 
gli hebbe confirmati, & ftabilici nellafua 
gratia. 

F I G L I V O L O. 



O padre caro, bifogna, che cófefsi il mio 
errore, non ho mai penfato , che per quella 
caufa futte ordinato quello facramento , 8c 
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a me pare, che fia vngran mancamento à 
non hauer notitia fpeciale del fine di que- 
fto lacramento fanto : & deueriano tutti 
quelli , che lo riceuono edere informatifsi- 
mi,& conofcereil frutto, che ne raportano, 
& l’obligo,che fi prendono nel riceuerlo . 
Caro padre , fo che di quefto facraméto no 
me ne fon preualfoin cofa alcuna: perche 
non mi ho tolto per quefto a difenfare l’ho 
nor di Dio,& la fua gloria, nè a combatte- 
re virilmente contro quelli, eh’ ofeurauano 
il nome fuo fanti fsimo. Et non so d'hauer 
fatto cofa , che fia rifiatata alla (uà glòria . 
Etvoi altri padri fpirituali, innanzi venilfe 
quel giorno di riceuere quefto Sacraméto, 
deuerefti inftruire, &ammaeftrar qlle crea- 
ture , che vogliono riceuere quefta crefima 
fanta , & farle capaci del fine : perche , cioè 
fia ordinato: & perche fi prenda , & il cari- 
oche fi tolgono, & il bene, che ne rappor 
tano . O voleffe Dio, che quefta educato- 
ne fi faceffeda tutti:& non fol di quefto;pia 
anco delle cofe , che fi deurebbono fapere 
intorno alli altri Sacramenti. Vi dico ca* 
ro padre, che l’ignoranza di cofe tali : ò fi- 
mili , apporta gran male alle anime fedeli; 
da chi ne riceuono iattura molto dannofa, 
& importante . 


PADRE. 


Figliuol caro , non dici bugia ; anzi dici 
- . ' ' H il 
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il vero, che quelle cofe fi deurebbono ’infe- 
gnare da i paftori , & padri delle anime, & 
deurebbono far ogni opera : perche ne fof- 
fero iftrutti tutti quelli, che ne fono capaci. 
Et non fo, fe quando fi prefentarano innati 
zi al Signore , haueri fcufa la fua negligen- 
za . Io fo quel che fon per fare , come difsi 
vn giorno publicamente in chiefa, & tanto 
farò . Se le anime fedeli date lotto a noi in 
cura , & gouerno , non fi reggono , & go- 
uernano con quelle regole, con quei precec 
ti , & facramenti , che ha elfo dati alla fua 
Chiefa per aiuto, &foccorfo delli fedeli, 
mancando d’inftruirli intorno a ciò . Gra- 
tissima pena ci farà data, in caftigo di fi 
negligente omifsione . La facra fcrittura i- 
flefla dice . Grauifsimum iuditium fi et his, 
qui praefunt . Io lo tengo per articolo ve- 
rifsimo. 

FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre, quàti fono quelli, che 
riceuono quella crefima in particolare , che 
non fanno perche fij ordinata, nè che frut- 
to partorifca in quelli, che la riceuono, con 
tutto quello , che a me hauete detto ? Vino 
con grandubio ,*non vi entrino moltifsimi 
abufi. Et che molti per cagion del peccato 
riceuino quello , & altri facramenti co rea? 
ti di dannatione, 8c indifpofition loro .Hò . 
veduto in molte città, & terre, che crefman- 
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doli, fi Tuoi vfar quella cortefia,che in que- 
lla attione, fiimo biafmeuole , che quel có- 
padre, che tien al battefmo , ò alla crefima 
il figliuolo, ò figliuola, gli prefenta qualche 
cortefia , & molti per auidità di hauer que- 
lli doni , vanno ariceuere quello fanto fa- 
cramento,& non mancano padri, & madri, 
che in luogo di far conofcereil ben fpiri- 
tuale l che dalla crefima hanno da rappor* 
tare i figliuoli , gli dicano , il compadre ti 
ìcomprarà della fella , ti farà vn prelente , ti 
donarà vna bella cofa, fenza dirgli vna mì- 
nima parola di quel celefie dono, che gli hi 
da fare il Signore, & de chi efsi nè fono bi- 
fogneuoli, volendotombattere contra gli 
nemici in diffefa della gloria di Dio , & di 
Chrifto . A me par quello vn errore;che do 
uerebbe molto ben auuertirfi , & leuarfi. 

I o ftimojche pochifsimi riceuino quello 
facramentó Comedeùrebbono , & lodarei, 
cheiparocchiani la mattina del di , che li 
hautffeda crefimare, comandaflero ai pa- 
dri,^ alle madri, che a tutti i modi menaf- 
fero i figliuoli alla chiefa, & iui i parocchia' 
ni , ò altri in luogo loro , gli deffero infor- 
matione plenaria di quello fanto facramen 
to , con tutte quelle cole , che fi deueno fa- 
pere. v i dico Padre Rcuerendo, che que- 
llo bifogn arebbe fare • 
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PADRE. 

Figliuol caro non fon io d’altro parerci 
anzi, vorrei che non folaméte fodero infor- 
matifsimi di tutto quello; ma anco follerò 
confettati, & purgati da ogni loro peccato, 
& che appretto a quello, ògniunoandatte 
a riceuerlo deuotaméte. Io nó potendo far 
altro alle mie anime, non mancarò di dar- 
gli alme quelle auuertéze, parédomi efler- 
.neobligato, & feti voglio dir quel che Ten- 
to, dubito molto,che la maggior parte dei 
padri, & delle madri, non fappiano loro ati 
chora : perche folle ordinato quello facra- 
mento , credo che molti penfino , & credi- 
no folle ordinato perìontraere paretela fpi 
rituale, & acquillar qualchenuouo compa- 
dre, & non, perche il figliuolo riceui quello 
augmento di fiato, e di valor fpirituale,per 
la battaglia, che hauerà có li nimici di Dio, 
& della Tua anima . Et forfi art co che molti 
fanno crefimar i figliuoli per qualche rifpet 
to mero,& puro humano , & non per il fin, 
che fu dal Signore ordinato. Et fe quelli po 
neretti caminano in quelli errori,per man- 
camento de i loro padri fpirituali, mafsime 
di quelli a chi è commetta la cura delle lor 
anime, ne haueranno gran caltigo da Dio. 

Et quei poueretti ne faranno parte ifeu- 
fati . 


FIGLI VOLO. 

Io affai dubito, nó prouenghi quello ma 
le dalla negligéza de’ miniftri. Perche a me 
pare, thè a lor tocchi adottrinar le fue ani- 
me intorno alle cofe neceflarie alla lalute 
. fua . Et mancando , credo che ne faranno 
feueramentepunitida-Dio . . 

Defidero fol di fapere le quello facra- 
mento è neceflario dadouerfì dare,& mini 
Arar generai mente a rutti , òpur folamente 
ad alcuni . 

PAD-RE. 

Figliuolmio, non è quello facramento 
neceifario in lì latto modo, che l’huomono 
pofsi faluarlì lenza quello ; ma fe ricufalTe 
di pigliarlo per contemplo , farebbe pecca 
to . I fanciulli battezzati , & non crelmati 
iìfaluanojma dico ben deuerlì a tutti indif- 
ferentemente minilirare( gióti all’età adul- 
ta ^/perche tutti hanno nemici con chi bifo- 
gna guereggiare, & a douer combattere, & 
rapportar' vittoria gloriola, & trionfante, 
fa dibifogno elfere armati , & fortificati . 
Da chi credete , che venghino tante perdi- 
te, tante inconflaiìtie, & tante mutationi 
in molti? & particolarmente nelli heretici? 
che ogni altro giorno mutano ordini,& ri-. 
ti,& fanno catachifmi varij,& contrarij al- 
le manilellifsime verità Evangeliche ? non 
èper hauer perduta la fede, & ogni lor ben 
v, V * > H s Ipiri- 
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fpirituale? O quàte fciocchezzeefcono dal- 
la lor bocca, per hauer fmarrita la gratia del 
Signore,&fatto appoftafia dalla sita fcatho 
lica chiefa , madre vera noftra , chi da*ogni 
aiuto pofsibile a i figliuoli fuoi,conofce che 
fiamofieuoli,&deboli,& per quello ci chia 
ma a riceuere queftefortezze, quelli vigori* 
& quelle virtù,& fuor di qui non fi dilpen- 
fano. 

Come gli heretici,che fono partiti da que 
(la cafa abondantifsima di ogni bene , co-, 
piofilsima di canoni, di regole, di precetti, 
d’auifi, di configli, di gratie,di facramenti, 
& di tutto quello, che fa dibifogno alla falu 
te de fuoi figliuoli, faranno mai potéri, per 
difenderli dalli fuoi nemici, fe rifiutano! 
rimedij del fuo male, come fi rifanaranno 
mai? Se rifiutano le grafie, i prefidi j, li aiut- 
ti, le virtù, & le forze, comepreualeranno 
contro i prencipi delle tenebrate fe ricufa-5 
no il lume della verità EuàgeIica,come vfci 
ranno mai dal profondo di tanti loro erro- 
ri , & dogmi fallì , & herecici ? Se non vo- 
gliono vdire la madre fua, che li ha chiama 
ti, & chiama tutta via, con tante amoreuo- 
li parole, & offerte, con offerirgli lare- 
mifsione delle fue pazzie, & i reati delle lue 
colpe, non é da far giudicio , che non è di- 
ttate il fuo inferito? Et fe pur il Signore dif-> 
ferifce il lor calì»go,io fa con molta pacien 
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tia ; anzi d ifle lui fletto ragionàdo dell! orti . 
nati Giudei. Laboraui fuftinens . Coli è Efa. x. 
fcntto in Efaia al primo capo. Prego Dio, 
che fi degni per fua infinita pietà , di toccar 
il cuore a loro , 8 c a tutti di conoscere il Tuo 
bifogno,& fargli vedere la forza, & viltù ec 
celiente de’ fuoi fantifsimi Sacramenti . Et 
ridurli fotto i tetti della fantifsima cafa fua, 
cafa veramente fua, ne i brazzi della madre 
pia, che li afpetta con i brazzi aperti .Vedi 
£ figliuolo quanto amoreuolmente difpenfa 

quefto Sacraméto di fortezza a’fuoi figliuo - )i 
li, che lo fa in tcmpo,oue il Signore, cofi co 
piofamente , & abondantemente mandò il 
Spirito fanto fopra i fuoi Apoftoli, & fede- 
li . Che non foloi credenti; ma la cafa tut* 
ta fu piena di quel fplendore, di quel fuoco, 
di quel fiato, dello Spirito fanto . Repleuic 
totam domum vbi erant fedétes . In quefto 
tempo ci chiama alla crefma, all’accrefci- 
mento di fpirito,di forza, di valore, co rac- 
cordarci di quella abódantia di fpirito, che 
fu fparfa fopra gli Apoftoli in quelli iftefsi 
giorni, accio fperiamo anco noi di riceuer- 
ne tanta, quanta fa bifogno alla necefsità 
noftra, per il duello, nel quale habbiamo \ 
d’intrare,& com battere contra delli inimi- 
citanto potenti. 

• V edi poi figliuol caro,che cerimonia vfa 
quella cara,& dolce madre noftra, nel dar 
* . H 4 Ci 
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ci quello facramento , ci vnge la fronte in 
• s s fpecie, per darci ad intendere, chequefta 
fronte noftrahabifogno di fortezza, di co- 
ftanza,di fermezza,penrefiftere a tante ten. 
tationi,che ci faranno fatte,che fenza aiuto 
ci potrebbono fpauentare . Ma quefta on- 
tione , quefto facramento ci libera da ogni 
tremore, & timore, & ci da audacia di fare 
fronte agli nemici, & ad ogni pericolo ga- 
gliardemente ci fa refiftere per difcfa del no 
me di Giefu Chrifto.Cófi apunto dille Dio 
Eiech.j. ad Ezechiele. Dedifrontemtuam durioré 
frontibus eorum. Ti ho fatto grada, ò Eze 

• . chiele,che tu pofsi refiftere alhnemiciit’ho 

dato vna fronte, piu dura , che non fono le 
fronti de’tuoi contrari. Per fortificar la fró 
te tua, e fede ,• te la ònge con il facramento 
di Crefima, & con quello riceui tanta for- 
tezza, che puoi efpugnare aili nemici, & 
refi fiere alle forze del mondo, & a gii alfal- 
tidifatana. 

Quefta fortezza ha fatto mille mila mi- 
gliaia de martiri al Signore , & caula anco 
, di giorno in giorno,che molti fedeli s appa 

arecchi no a metter le lor vite,a mille mor 
ti,perhonor di Giefu Chrifto. 

Terzo , ci dà vn buffetto la Chiefa , ò vn 
fchiaffo fubito,che damo Crefmati, non fo 
lo, perche fi raccordiamo, che damo fatti, e 
creati fol dati di Chrifto, con prometta di 

< * e com- 
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combattere virilmente per il fuo honore, 
ina anco per farci chiari, che l’huomo ftabi- 
lito,& fermato in grafia, ha da tollerare pa - 
ticntemente ogni cofa aunerfa, infamie,& 
vergogne, che gli véghino fatte dagli nemi 
ci, con animo intrepido, con fronte aperta, 
& con vn cuore fermo, & ftabile fenzafpa- 
uento,fenza timore,fenzavergogna di qual 
fi voglicofaiadifenfionedi Chrifto, del 
fuo Euangelio , della fua fede , de Tuoi fa 
cramenti, &*del fuo honore^della fua vita, 
della fua morte, &della fiiarefurrettione,& 
afcenfioneal cielo,& di ruttigli articoli di 
fantaChiefa. Oueroquel buffetto è co me 
vna prótefta,che gli vien fatta , con dirgli : 
quello è vn fegno,chela tua vita farà accó- 
pagnata con moleftie , & con trauagli , per 
la profefsione, che farai di Chriftiano , che 
cofi apunto dice Paolo . Omnes,qui volunt 
pie viuere in Chrifto Iefu, perfecutiones 
patiuntur. 

1/ edere dato al figlio, che fi Crefma , vn 
compadre,che lo folleui, & aiuti nel riceue 
re quefto facramento,come anco nel batte 
fimo, è acciò douendo quefto figlio creato 
foldato di Chrifto entrar in fteccato,e com 
battere contro dell’ inimico,efto laccompa 
gni,gli infognile arme,che ha da doperare, 

1* inftruifca nel modo di adoperarle:gh mo 
ftri le aftucie dell’inimico, gli dica i colpi, -e 
* gli 
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gli aflalti,che gli può fare: gli narri iperico» 
lische gli podono auenire ; gli moftri i mo- 
di con che ha da difenfare , & le vie , che ha 
da tenere, per ferir rinimicoieflò compadre 
deue eflere accorto,& prudente,deue cono 
fcere i pericoli di quella guerra ; deue ami- 
ueder gli alfalti,che gli può fare rinimico, . 
& auifarlo,acciò con vergognai dishono 
•re del nome fuo,non. venghi ferito quello li 
glio,& foldato di Gicfu . Non è poco il ca 
rico,che fi prede il compadre in quello fan 
to facramento. Ogni huomo , ogni donna 
può prenderli quella cura di farli padrino, 
di chi ;i crefma ; ma lodo fia di tal edere , 
& habbia qualità, che fappia indruire,& a- 
maeflrare il figlio,a cui li fa padrino ; & fe 
non lo fapedfe amaedrar , & auifar intorno 
alle predette cofe . Biafmarei, che li mettef 
fe a qued’imprefa. O quanti balordi,& tra 
fcurati,d fanno compadri di figli, a cui non 
danno mai alcun foccorfó,nè còligli intor- 
no alle cofe della loro falute : & forli anco 
che loro llefsi gli fanno guerra , con i mali 
edempi f Nè mancano anco di quelli , che 
fono grofsifsimi,& ignorantifsimi , che nò 
fanno fe fiano viui, quali li mettono in que 
do numero di compadri , in farli padrini di. 
figlia chi fanno non potranno mai porgere 
alcun aiuto in quella militia chridiana : de. 
quali potrefsimo dire,fenó fono iilrutti, nè 
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faui per fe,come faran prudéti per altri ? mi 
par anco da dire, che non fi deue ingerire a 
farfì padrino de figli : quello, che non è ere 
limato , chi non ha tolto carico di guerreg 
giarper Chrifto. Ebchi non è confirmato 
in gratia del Signore. 

FIGLI VOLO. 


P ac I rc >io vado comprendendo, che*l mo 
do e pien d ignoranza, io flimo veramente, 
che pochi fappiano quel che hauete detto ; 
ma certo faria bene,che di tutto quello, al- 
meno ne follerò inftrutti i figli,che fi Crefi- 
mano,& i compadri : perche a me pare gra 
d’errore, che vno fi faccia debitore di cofa, 
che non si, di poter pagare, & che fi obliga 
a co fa, che non intéde forfi di fodisfar mai, 
ne forfi potrà, elfendo impotente, per la fua 
goffezza,& ignoranza . Per mecófeflo, che 
non fapeua niuna di quelle co fé; ma vi è di 
peggio, che con tutto fia flato crefmato,no 
fol non ho combattuto per l’honor di Dio, 
ne di Chrifto. Ma ho fatto guerra, io fieli o 
tati anni fono, cétra la fua fanti fsima mae- 
fli . stimo hauer intorno a ciò, aliai com - 
pagni : perche veggo, come comunemente 
fi viue : io fon ben rifoluto di voler efTer fe- 
dele foldato del Signore per l’auuenire, & 
di continuare nella fua militia, con animo 
di non mai piu ribellare a tanca maeftà . 
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* EfTendofirhuomo in quella Confirma- 
tione obligato di far guerra a ehi voleffe de 
nigrare l’honore di noftro Signore,&negar 
lafuafede. Echauendo da lui tolte le arme 
di combattere virilmente contro i fuoi ne- 
mici, certo mi pare honefto, che fi adoperi 
no nelle occorréze,& ne’bifogni, per laglo 
ria di eflo.Signrore. 

Staria male ad vniò!dato,che riceuefle il 
foldo da vn fuo capitano, & da cui hauelTe, 
riceuute le arme,& che le portaflc inlegno , 
che è foldato fuo, & che in tempo di adope 
rarle,ftaflfe con le mani a cintola, con tutto 
vedeffe il luo Signore,e capitano,offefo dal 
li nemici, nò farebbe (limato vn vigliacco ? 
vn da poco ? vn da niente ? anzi non fareb* 
begiudicato vn’inledeledel luo Signore? 

Non fo figlio, come polTono gli huomi- 
ni difenderli da i titoli d’infedeltà, hauédo 
ricercato di farli foldati di Chrifto,& fatti- 
fi fcriuere nella militia chriftiana,con pro- 
melfa di ertergli fedeli: & tolto le fue arme 
dalle fue mani, fenon fe nevaglionoper dif 
fender l’honore, & la gloria del fuo 'Signo- 
re, & di combattere contro a chi negartela 
fede,& che ripugnane alla fuaonnipotéza, 
fe mancano di far quanto deuono,& quan*> 
topofl'ono, fenon adoperano le forze rice- 
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otite in difefa fua,& in mantenimento del- 
la Tua gloria. Non fono degni d’elfer chia 
mari mancatore di fede ? disleali ? & inde- 
gni del nome, che portano attorno ? 

O quanto farebbe bene, che ogni fedele, 
che entra nella militia chriftiana,& chi lì fa 
foldato di Chrifto,fi racordafle lempre, no 
folo di douergli edere fedele con le parole, 
con l’opere,& con i fatti : dado indicio ma 
nifeftifsimo della fua fedeltà,& di edere a • 
matore vero del fuo honore,& della fua fe • 
de; ma anco in ogni auuento, chefetìtilfe 
denigrarli l’honor della fua maeftà da qual 
fi vogli,che, come protettori difenfor del 
nome luo,fi toglielTeamanténerJo,& con- 
feruarlo. 

Chi vede, come fi gouernano i chriftiani 
del noftro tempo, fcuopregrandifsima infe 
deità, & gran mancamento di quel che fi jp 
mette. Qual’è quel chriftiano battezato,e 
Crefmato,che è fcritto nella militia di Chri 
fio, che guerreggi in fauor di Chrifto ? Qua 
l*è quello , che folcenti il fuo hcnore , & la 
fua gloria ? Qua rè quello , che faccia pure 
vn palio, per il fantifsimo nome fuo? Chi è 
quello, che fia apparecchiato, p mettere la 
fua vita,p manreniméto dellafua fede ? nò 
fivede chiaramente, che non è chi faccia v- 
na minima repugnanza, a chi dishonora la 
fua fantilsimg maeftà ? nè a chi ofcura,con 


12<? GIORNATA 
il beftemmiare il Reuerendifsimo,&glorid 
iìfsimo nomefuo ? 

Si conculca il Tuo honore,fi ofcura la fua 
gloriarti beftemmia il Tuo nome , fi fa guer- 
ra al fuo euangelio,fi ftrappazza la fua Ieg - 
ge , fi fa poco conto de* fuoi facramenti : fi 
fchernifcono i fuoi ferui : fifafauola della 
fua verità : fi difs’ubidifce alla fua Chiefa,e 
fe gli fa contrailo da ogni parte del mòdo : 

& pochi fi trouano,che prendino Tarme, £ 
conferuatione,& mantenimento di quefte 
ricchezze del Signore. Ma vi è di peggio , 
che non fo.lo nò fi guetTeggia contro di chi 
offende Dio ; ma anco loro proprij predo - 
no Tarme, còtro di Chrifto, e lo beftemmia 
no,e con fatti,e con paroie . Quanti lo fti 
mano manco, che non fanno la poluere de’ 
fuoi piedi? Quante rebellioni,fe gli fanno? 
Quanti s’accoftano > & fi confederano co i 
fuoi nemici ? Quàti fanno piu cauedale dei 
mondo aflaÌsino,che Tha crocififlò, che nò 
• fanno di quante gratie,ha fatte a loro Chri 
fto,a quali ha data la vita? Quati cópiaccio 
no a fatana, & a i dianoli dell’ inferno, qua 
li le hanno fatto guerra continua,có oppor 
fi a Dio,che li ha creati. O è gra vergognar 
ó è imenfa l’infamia di quel foldato di Cri 
fto,che renóciata la militia chriftiana,s*ac- . 
corta alla militia del capitalifsimo nimico 
di Dio. Pcnfi,& ripenfi il fedele, che fpon* 
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taneaméte fi è fatto foldato di Chrifto,& fi 
< raccordi, eh e a lui ha data la Tua fede, che a 
lui ha prometto pubicamente di efferglife 
dcle, &di non mai voler prendere le arme 
contra la fua maeftà . Che penfandoui be- 
ne s’accorgerà, che.non fenza eftrema ver- 
gogna , fi può partire dalla fua cópagnia, p 
accollarli ad vn’altra : & molto meno può . 
prendere farine per combattere contro di 
lui . Ma,ò età vituperofa,ò fiato feiagura- 
to, non folaméte fi fanno di giorno in gior 
no le rebellioni alla fua voglia, & gli volta- 
no le fpalle j ma anco ardifeono loro iftef- 
fidi fargli guerra, contrafto,&oppofitione: 
Con che fronte , con che ardire, fi lafciano 
nominare chriftiani(chevuol direonti,e cò 
fecrati a Chrifto, & faldati propriaméte di 
Chrifto fedendogli nemici? Et non è farli 
fatto tanta fortuna a Chrifio da altri,quan - 
to è quella, che gli fanno quelli fallì chrifiia 
. ni, che hanno rin^gata la fua militia,per far 
fi fcriuere in quella di fatana. Se ogn altro, 
che chrifiiani battezati,& fedeli facelle con 
tro di Chrifto, &che operalfero quelche o- 
perano loro,& cótraftaffero feco,come fan 
no efsi , non farebbe coli grane ottela j ma 
quelli,chefono chrifiiani, che fono batteza 
. ti, che fono comprati aprezzo dj fanguede 
riftelfo Chrifto,che hanno promeflo fedel- 
tà, che hanno tolto le fue arme,& che hàno 
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riceuuta la Croce in fronte , effere fatti fot- 
dati,per combattere contro di lui.come va 
leano fare anco quelli , che fabricauano la 
Torre di Babèl : & forfifar peggio. Non ere 
do lì truoui al mondo, temerità maggiore, 
nè ardimento piu vitnperofo di quello , nè 
peccato, che auanzi quello. 

O figliuol caro, chi penfa a quella iniqui 
tas* Chi conofce quelli graui, & importanti 
errori? Io deploro con fupremo dolore que 
fle impie, profane, & vituperofe fceleraggi- 
ni. Viuo con gran timore no véghi la falce 
di Dio a ellirparli dal mòdo. Sono in mol- 
to piu peggior llato, che nò era quella pian 
ta, che trouò l’agricoltore f doppo l’hauer- 
la afpettata tre anni) Lenza alcun frutto > 
carica fol di foglie, che fu fpiantata, & fat- 
tane legna, & polla al fuoco, con quelle pa- 
role dì alteratione, ad quid terram occu- 
par ? Ma quelli non folo, non fanno frutti 
chriftiani;ma operano, 84 producono fpine 
pungentifsimc contra il facratifsimo cuore 
di Dio, che farà di loro il Signore ? 

FIG LI VOLO. 

Reuerendo padre mi fgomentate tanto, 
che a penfar intorno alle parole vollre , mi 
fate affai dubitare, che non fìa di vicino l’i- 
ra di Dio, & non habbi da tardar molto ad 
arriuare, & io nò m’afsicuro dalla falce del 
la fua giullitia . Perche come hòancodet- 
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to, confetto hauer fatto vna vita molto loa 
tana dal voler di Dio . Anzi hauendo fen- 
tito dalla voftra bocca, quel che fi opera da 
molti mali chriftiani, bifogna che dica ha- 
uer attai, & nó poco combattuto anchor io 
contro la fuafantifsima maeftà, & hauergli 
fatto vna longhifsima guerra , & me ne cre- 
mano le vifccre a péfarui foìo,e quando fa- 
ceui quelli contratti gagliardi contra il fuo 
volere, non penfauafe non a fodìsfar alle 
mie voglie . O errori importanti, & mala- 
mente riconofciuti.Ma da qui auanti rime- 
diato , & farò tal vita , che Ìpero,il Signore 
me li perdonarà . Mi rifoluo, non dico fò- 
lamentedinon voler mai piu hauer hauer 
guerra feco , ma fi di voler la fuapacc, con 
animo di conferuarmela per Tempre , & di 
piu, mi fon risoluto di deuétar vn vero dif- 
fenfore del fantifsimo nome fuo • 
PADRE. 

Figliuol mio caro , ti lodo quefto Tanto 
propofito tuo: & ti efforto ad effettuarlo, & 
volendolo fare , raccordati quando ti fai il 
fegno di croce, che fei chriftiano, obligato 
in tante guife , & modi a douerti Tpendere 
nel feruigio Tuo . Raccordati che non Tei di 
te ftetto,& che non t’hà comperato con tan 
ta pafsione,& morte: perche códuchi a tor- 
no vna vita da infedelemè perche paghi ta- 
to Tuo amore,& carità con fpine, con chio- 
+ * I di. 
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di,con Ianze, con lpongie,con fputi, & fla- 
gelli , de peccati , & d’ errori ,• ma fi perche 
• l’honori, & apprezzi. E fi ti vien a memoria 
i peccati paffati, & le colpe cómefle per l’a- 
dietro,fafiumi,fonti,e laghi di lagrime, rac 
cordandoti, |che furono quelli rinftruméti 
di pafsionar,& far morir Chrifto tuo Signo 
re , & ferma l’ahimo tuo di non volere piu 
far contro la fua maeltà j ma di far vna vita 
di (antificatione,che gli piaccia, & di riac^ 
ftar ( al piu Tara pofsilibeji beni tralasciati. 

Figliuol caro, ti dimando in cortefia,rac 
cordati di quello facraméto Tanto. Raccor- 
dati l’obligo,che tu hai tolto,nó te lo feor- 
dar, non ti efehi di mente, cerca in ogni oc 
cafione che ti fi apprefenti,di far quato de- 
ui per gloria di colui , che è padron di ciò, 
che hai, & a chi ti Tei obligato. Si; raccorde 
uole,che non ti ha fatto Dio , perche tu Ili j 
in otio . Tienti a memoria , che la tua vi- 
ta ha da edere vn continuo duello contra 
gli nimici del Signore , lo difle Giob , & lo 
prouò in lui fpeflo. Vita hominis eli militia 
fuper terram . Non hai da dormire , hai da 
guerreggiare . Deui fapere , che hai tre ne- 
mici , che nó fi feodano dalla prefenza tua: 
il mondo, la carne, e’1 demonio, tutti infe- 
flofi,molefli,& importuni,che tutta via cer 
cano di farti cadere. con quelli non deui ha 
uere né tregua, nè pacejma a tebifogna ha- * 


evinta; mi 

\xci feco tempre guerra , fi come ef si Tempre 
Iti moleftano, & ti fono a’ fianchi « 

San Thomafo veramente Angelico, dice 
che i chriftiani hanno doppia guerra fpiri- 
tuale. Vna che gli fanno li nemici contrala 
lor falute,che è communifsima a tutti, per r 
che il demonio dà l’afialto a ogniuno , coli 
all’huomo, come alla donna , quando fi ri- 
folue di volerli faluare , troua prefto mole- 
itie,J& contraili’, che gli fanno gli nemici : 
& per quello è ordirlo quello facramen- 
to della Confirmatione. 

La feconda guerra, è quella, che repugna 
alla fede noltra , fatta da T urchi , da Mori , 
da Saraceni , da Giudei , da heretici , tutti 
quelli guerreggiano contro di noi: perche 
repugnano alla noftra religione , al noftro 
culto,al noftro Dio, alla Fede , che credia- 
mo : non vogliono pace con noi per la diV 
uerfitàdel credere, per quello ci odiano, ci 
perfeguirano,& non è male,che non ci fac- 
cino potendo . Al contrailo di quelli non 
fi mettono tutti, nè tutti gli fanno guerra; 
malolo quelli,chefono confermati in gra- 
fia^ fortificati della fortezza di quello la- 
ttamento, & fe pur anco quelli,che nó han 
no q Ila virtù, prendono l’arme per guerreg 
giar feco, credino elfer facile a ceder al con 
trailo . |>che qfta guèrra è languinoléte, nó 
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mettono qui (blamente parole ; ma (ì efpofc 
ne il fangue , & la vita iftefla , ili fauor de* 
quali , dice il Signore . Nolite timere eos, 
qui occidunt corpus , animam autem non 
poflùnt occidere . La croce , che portiamo 
in frpntc , è il legno , che non fiamo afsi- 
gnati ad altra militia , che alla chriftiana. 
Quàdo gli nemici fanno guerra a Chrifto, 
alla (ua fede , non deueno i foldati Cuoi te- 
mere cofa del mondo; ma animofamente 
combattere raccordeuoli dellaufilio, che 
hanno da Dio, della croce, che hanno in 
fronte : & deueno dire con (anta (peranza, 
chi habita neH’aiuttono dciraltifsimo , (fi 
fìcuro fotto la protettion di Dio, non ci 
può incontrar male . Auxilium meum a do 
mino. Soldato animofo fu Dauid, che 
fentendo farinfulto a tutto ifraele , & a 
Dio loro Signore, da quel fuperbo , & ar- 
rogante Filifteo , nulla temendo , fpada, 
nè coltello , andò a combattere feco difar- 
mato delle arme del mondo, con cinque 
pietre fole, fronda, & colfuo bafton pa- 
storale, & al primo congreflo gli (pezzo il 
capo , & gli lcuò la vita . Era fortificato 
della virtù celefte . In nomine Domini* 
Andò a quefto certamine , & nè rapportò 
gloriofifsima vittoria* Lui ftefio dille 
con forza di fpirito . Non timebo quid fa- 
cùtmihlhomo. Et riconofcendo quefto 
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daDio,diffe. Auxiliummeum a Domi- 
no . Le mie forze, il mio valore, il mio ar- 
dire , è da Dio , . le forze mie fonò deboli ; 
mal’aulìlio mio è grande, vien da Dio. chi 
ha quefto conforto Celefte : quefto aulì- 
lio Diuino , non teme , nè Cielo , nè terra, 
nè fuoco, nè acqua, nè vento, nè pioggia. 
Nè delira, nè finiftra , nè mondo , nè in- 
ferno . Va animofamente , fa che Dio l’ac- 
compagna, fa che Dio è feco, fa che non 
l’abbandona . Combattendo per il fuoho- 
nore, per la fua gloria, fa che non può fc 
non vincere : perche fa che combatte per 
D i o, & per la fua Fede. Ofe l’ erra- 
to Chriftiano haueffe foldati di quefto ani- 
mo , di quefto ardire : qual elfercito infe- 
dele , & heretico fe gli opporrebbe ? Qual 
guerra , & qual imprela non gli riufeirebbe 
propitia , & felice , fe conofceflero quella 
virtù diurna ? Chi non cederebbe aH’elTer- 
cito fedele? Chi ardirebbe di prendere l’ar- 
me contradii ui ? 


Ofigliuol caro, quando trouo, che gli 
Egitij infedeli , fcoprcndo il fauore , che 
faceua Iddio all’eflercito delfraele, lì met- 


teuano in fuga , & a piena voce diceuano. 
Fugiamuslfrae!em,quia Dominus pugnar 
proeis. Mi conuien^onfeflare , che fe gli 
ellerciti fedeli folfero fortificaci dalla virtù 


di quello Sac ram ento . non farebbe efter- 
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citò, che tión glicedefle, vn foldato folci- 
ne vincerebbe cento , a vdir folamente,che 
quello folle efferato di Chrifto . Sarebbe, 
tanto di tremore aireflercito nemico, che 
al nome folo , fi metterebbe in fuga . 

Al fonar delle lor trombe, caderebbe in 
terra, come cade già tutta la muraglia di 
Gierico. Vna fol paglia gli farebbe vna 
lanza . Non farebbe imprefa , che non ha- 
uerte riufcita glorio fa contra gli fuoi ne- 
mici . 

Ma molte conditioni deue hauer la guer 
ra , feda Dio deue edere fauorita , & co- 
fi anco gli foldatidelli crterciti fedeli, co- 
medi è detto nell* Armonia della republica 
chriftiana. 

O fortunato queireffercito, chi hàfeco 
Dio , difie Paolo Apoftolò , fe Dio è per 
noi, chi può edere contro di noi? Non 
hanno forza , nè virtù contra di Dio li fuoi 
nemici : Cofi non hanno valore contra di 
chi hi Dio feco , qui in quefto sacramcn* 
co di Confirmatione, fi riceuono armepo- 
tentilsime non Ibi di refiftere a tutto l’infer 
no ; ma anco a tutto il mondo, qui fi difpen 
fa la virtù di fopraftar a ogni contrafto,non 
hà da temere , chi va a quefto mare , a quel- 
ito abiflò di gratie, a quefto Dio, cheèfo- 
pra ogni poteftà , cofi terrena, come infer- 
nale . Cofi diabolica,comfchumana,Noa 
-t> - -v f eft. 
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eft,non eft, quipofsitei refiftere .0 fcioc- 
chi quelli eserciti, che prendono Tarme, 
fenza il fauor di quefto . Non fi fa , che fa- 
ceua piu guerra Mose alli nemici con la fua 
oratione , che non faceuano le fei cento 
mila huomini con l’arme in mand? Quefto 
vinceua tutti, & quelli non vinceuano pur 
vno, perche difle Giuda Machabeo . De ce 
lo Viftoria belli. Non ftala vittoria nel 
ingegno humano , nè meno nella forza de 
gli huomini , nè anco nelle arme del mon- 
do. Dal cielo ( dille Giuda Macabeo J, vien 
la vittoria della guerra. Chi non hàque- 
fta forza celefte, non fi metta a guerreggia- 
re , che hauerà la perdita ; Ma chi ha quefto 
prefidio diuino, non dubiti di perdere:per- 
che. Eritvnus prò mille. Vn Polo farà ba- 
fteuole di fuperarne mille. Sapendo quefto 
i Prencipi , non deuerebbe eficre di loro, 
che prenddTefarme, nè che leuafle ften- 
dardo,nè bandiera, nè chefonafle tambur- 
ro , fe prima non hauefte qualche coniettu- 
rad’hauer feco quefto fauore. Et il Pegno 
farebbe il Papere , che giuridicamente han- 
no cagion di far quel la guerra contra di ne- 
mici infedeli , contra heretici, c’hanno ceti 
to mila ragioni di combattere . Et Pe com- 
battono per honor di Dio, per la fua glo- 
ria , per la fua fede , per il Può Eu angelo, per 
i Puoi Sacrameli per la iua ChiePa , fen- 
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za dubitar punto. Iddio è, il loroprefidio, 
no può mancare a quefto fuo esercito per- 
che è fedele : perche mira in lui folo , 8c 
▼olendo afsicurar l’imprefa, conuien che 
l’effercito non fìa de foldati facinorofi, che 
non vadino alla guerra perfarviolenze alla 
legge di Dio, per contrauenir alla giuftitia, 
per violar vergini,per imbrattar le fue con- 
fcientie; per mettere le mani nelle cofe fa- 
cre, per profanar Chiefe, o monafterij,che 
quella forte di huomini fono cagione , che 
li efferati vanno in diflruttione , con (par- 
gimento di fangue , con mortalità de huo- 
mini , & con perdita di città , & di Regni . 
Vn fol foldato facrilego dell* effercitò di 
Ifraele,fucagiondimandarin rouina vn 
gran numero di foldati di quel popolo 
dilfraele; anzi per quel folo diffe Dio. 
Non ero vitro vobifcum . Vi voglio vol- 
tar le fpalle, voglio allentarmi da voi, vi 
voglio leuar il mio prefi dio: perche in mez 
zodivoi,è vn foldato nemico mio, vn 
facrilego, vn huomo facinorofo, che ha po 
fte le mani nelle cofe facre, con grande of- 
fefamia. O ègran maleatolerar nelli ef- 
ferati fedeli, nemici della fua Maeftà, que- 
lli leuano la forza a gli altri, & de Vittorio* 
fi,chedeurebbono effere,fi fanno perdf- 
tori.hò detto quefto accidentalmente, non 
per te , che fo non fei per aa^ar alla guerra 
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ma per quelli , che vi vano inuiluppati nelli 
errori, conintétipne di fard anco peggiori, 
Có rutto fiano obligati tutti que!li,che van 
no alla guerra , a purgar le loro anime con 
laconfefsione facramentale , & fe nonio 
fanno (pno nemici della propria lor falutc . 

FIGLIVOLO. 

. Reuerendo padre confeffo , che quel che 
dite è verifsimo , & certo . Se li ed'erciti de 
chriftiani vanno contra dalli nemici della 
fedenoftra , col prefidio Diuino , poffono 
afsicurarfi , che Dio gli è propitio . Et per- 
che gli huomini habbino valore, & forza, 
ftimarei foffe bene non vi andaffero, fe non 
quelli, che fono crefmati, & roborati con la 
grana di Dio . Emi piacerebbe, che anco le 
arme , che vogliono adoperar contra li ne- 
mici fodero benedette dal facerdote,& poi 
che dalle fue mani le riceueffero , come che 
folle Dio, che gli mandaffea quelfimprefa, 
fon di parere , che con l’arme ri ceuerebbo- 
no anco animo di adoperarle valorofamen 
te contra gli nemici. Ma vorrei, che non 
hauedero animo mai di mettere mano ad 
effe,fe non goffamente, & Tantamente. 

Mi èpiacciuto affai quello ragion amen- 
to, anchor che io non vogli andar alla guer 
ra per effere vecchio ; ma quando anco bi- 
fognade andarui , vi andarei „ Et quan- 
do moriffe ig li mile femigio di Dio , ri- 
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putarei di morir felicemente, & còti quella 
vìa ftimarei d’acquilèarmi vna vita triófan- 
te in cielo . 

PADRE. 

Figliuol caro , hò detto affai in quella 
mattina , a me pare lia l’hora molto tarda . 
Voglio , chequi fìa il fine di quello ragio- 
mento , ti fupplico ad hauer a memoria* 
quanto ti hò detto, dimane con 'l’aiuto dì 
Dio, daremo princ/piojanzi finiremo il ra- 
gionamento del fantifsimo Sacraméto del- 
la Euchariltia; peréti afpettarò, non man- 
car di venire, & le non voi ftar meco, vo- 
tene a cafa , che Dio ti accompagni . 

FI GLIVO LO. 

E coli farò, datime la voftra benedie- 
(ione* ' 

P A D R 

* 
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Iddio ti benedica. ‘ 
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SESTA. 

Si ragiona del Sacramento della e ucariflia , & del 
li auuertimenti , piu importanti y in - 
torno à ciò. 





On venuto, Reuerendo pa 
dre v il Signore vi doni il 
buon giorno . In quefto 
tempo , che fon flato da 
voi attente , ho penfato , 
w che le fornai attento a ra- 

gionamento fattomi da qual fi vogli , deb- 
bo eflere in qjj^to, che&rete a me in q 
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ila mattina : perche Io (fimo importantirsi 
mo , & con quella intentione me ne fon ve 
nuco» 


PADRE. 

Sia il ben venutolo appunto tr voleui a- 
uertire , che mettelsi tutta la tua attétione» 
& che mandafsi le parole mie alla tua me- 
moria, perche veramente il ragionamento 
farà importante ; lìedi adunque,& comin- 
ciamo, con l’aiuto di Dio, & digrada intea 
de bene, quel che ti voglio dire. 

. ' , FIGLIVOLO. 

Reuerendo padrc,fiate certo, che no me 
ne voglio lafciar fcampar pur vna parola r 
voglio a tutti i modi notare ognicofa,so„ 
che qui dentro faranno cole , che alla fata- 
te dell’anima mia portaranno giouamento 
notabile : però cominciate, quando vi pia- 
ce, che fono apparecchiato per vdirui, eoa 
grand’attentione. 

PADRE. 


Figliuol mio caro,fe non t’accendi, & ia 
fiammi in quello ragionamento,che hoggt 
ti vo fàre,non fo qu àdo mai ti accenderai r 
perche qui dentro in quello facramento è 
il fuoco vero,del diuino amore. Qui è la fua 
ardentilsima carità . Quièilfegno effica- 
cifsimo dell’amore, eh egli ci porta in que- 
llo facratifsimo facramento , intende que- 
llo clementifsimo^ohro Signore di volere 
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unirci fcco, & farci vna cofa iflefla con etto 
lui, & ha giudicato non poterlo fare,c6 mez 
zopjuifpediente,cheindar{iciin cibo no- 
flro,& con la virtù (ua conuertirci in luì, & 
farci di huomini, Dei : Quello è quel , che 
dille ad A gollino. Crefce , & manducabis 
me, non ego in te , led tu in me mutaberis , 
Crefce , che crefciuto mi mangiarai , & io 
non mi conuertirò in te, ma tu ti conuerti- 
rai in me. Quel nodrimcnto, cheli mangia 
fi conuertille in follanza di chi lo riceue ; 
ma qllo,muta econuertilfe in fé medefì mo, 
chi io prede, & magia. Quello diuinifsimo 
facramento ha virtù di tranfollantiar (a vn 
certo modo ) quel fedele,che lo prede in fo 
flanza fua: & p far quella tralmutationc in 
lui,lì ci dona: & fe p far quella nó li tràfmu 
tiamo in lui,nò è colpa, nè difetto fuo , ma 
cbencolpa,&difettonoftro,ches’opponia 
mo có la nollra mala indifpolitione,a que- 
lla fua intentione,& virtù. L’amante ha vir 
tu da Conuertir la cola amata in fefteffo.col 
mezzo deH’anriore,lomigliante al calor na- 
turale, che nfolue il cibo in follanza di chi 
lo mangia : & fe pur non io facefle, farebbe 
per grand’indifpolitione , di chi egli amaf- 
fe. 


Et perche Chrillo nollro Signore è vero 
Dio, & vero huomo , qual ci ama cordial- 
mente, & affettilo fam e , con darci fe- 

gni 


142 GIORNATA 
gnieuidentifsimi di ardétifsima carità, cer 
ca di tranfoftanciarci in lui, co l’amore fuo, 
& con il cibo delle foftanze Tue . Egli fi fa 
il nodrimento , & l’alimento noftro fpiri- 
tuale, per effettuar quefta importantifsima 
mutatione, & facendoli ,fi conuertiffe tal- 
méte il chriftiano in lui, che ricette vn ’iftef- 
fo volere, vna medefima volontà,cò qlla di 
Chrifto : & fa le fue opere con quella interi 
tione,& a quel fine, che brama, & de fiderà 
Chrifto, & il fpirito fuo:&fi fa tutto confor 
me al fpirito di Chrifto: & quefto non |> ca 
lor naturale; ma perforza,& per virtù di ca 
lor di carità, & di amore , partorito,& effet 
tuato col mezzo di quefto l'acro Tanto facra 
mento. 

Se voi vedere, figlio, fefaquefti effetti in 
te,& fe ti riduce a quefta vniformita quefto 
cibo celefte : quefta manna angelica : que- 
fto pane di vita. Se tu ti conuerti, &trasfor 
mi in lui, col calor dell’amor, e della carità 
fua : vedi,& eftamina Tortilmente (e tu ti la 
lei Tpogliar della tua natura, che è corrotta, 
& vitiata , & tranfoftanciar nella fua, con 
farti vna medefima cofa Teco . Se tu lafci 
operar in te plenariamente quefto alimen- 
to diuino : Te Io lafci effettuar il fuo fanti f- 
fimo volere fe lo lafci far la fua operatio - 
ne di conuertirti in lui. Io no voglio afpet 
tacche tu mi rifggpda, vedendo quàti fi co 
^ - munì 
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inimicano, & quanti riceuono quello Sacra 
mento fantifsimo,& preciofifsimo fenzaal 
cun fegno di mutatione di vita,viuo có gra 
dubio, che non eftinguino con le praue lo- 
ro difpofitioni , & tritìi loro apparecchi, la 
forza di quello fantifsimo antidoto, con re 
filler a i Tuoi effetti, e faccian che nulla loro 
gioui quello pan di vita , & farebbe meglio 
per tali, prendere vn tofsico, che gli leuaffe 
la vita, che riceuere Chrifto con reato di 
colpa. Son di parere, che piu danno rappor 
tino da quelle male comunioni, che fé pren 
dcflero quanto tofcico produce la natura. 

0,è error graue. O, è danno notabile il far, 
che’l Sacramento medicinale, poflente , 8c 
virtuofo di conuertir l’huomo in Dio , fac- 
cia per i mali apparecchi , & colpeuoli in- 
difpofitioni, che gli fij di rouina , & deme- 
rito , & che j> quelli attualmente diuenghi 
no peggiori . 

Quanti fon quelli , che fanno refiflenza 
alli effetti carijtatiui d’amore , che egli vor- 
rebbe operare in efsi ? quanti fanno di que- 
lle» Signore di pietà, & di clemenza. Signo- 
re di vendetta, & di cafligo? La Chiefa Tan- 
ta dice . Sumunc boni , fumunt mali , forte chiefe. 
tamen inequali,vitae, vel interitus. Et non 
è quella diuerlità per colpa , nè per defletto 
del Sacramento ; Ma è per le diuerfe difpo- 
ficioni di chi lo£rende. La bontà dell# per* 

^iona 
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fona, chi lì communica,è difpolìtione della 
gratia del Sacraméco per ottenerla , la ma* 
iitia , & la colpa di chi riceue quello Sacra- 
mele cagion, che non arriua a loro la vir 
tù,& la forza del Sacramento . Vnaiftefla 
màna parue garba ad alcuni,&ad altri dol- 
ce, & laporita , & non era differenza nella 
manna; ma era ben differenza ne i gufti di 
quellijche la mangiauano . Et per quello al 
cuni l’aborriuano, & altjri l’haueuano cara, 
& grata. Figliuol caro , fe non ti conuerte 
in lui quello signore , fe non ti muta In vi- 
rum alteru quello Sacraméto, tutto auùie- 
ne dalla praua indifpofition tua, & dalla re 
lìflenza, che gli fai. Ma ouefìvede vnamu 
tation di vita, di coftumi,di parole, di ope- 
re, di prattiche, da chi lì polla far giudicio, 
che plenariamente il Signorehabbia opera- 
to in chi lì è comunicato il fuo fantifsimo 
volere, eche habbia effetuato i fuoi giuflif- 
lìmi difegni? Achi difcorre fra quelli, che fi 
vanno a communicare, par che la maggior 
parte habbia fatto oppofìtione, & repugna 
za alla fua fantifsima maeftà . Oue lì cono- 
fce, che tutti quelli,che mangiano Chrillo, 
lì facciano vna cofa ideila con Chrillo } 
Nou lì vede per prattica quotidiana , che 
Communicati gli huomini, la maggiorpaf- 
te fcoprono le medelìme imperfettioni di 
prima ? i medelìnù dift'etti£Non fono que- 

fti fomiglianti a^vW31:.i,cK’entraro- 
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no già nell’Arca, che vfcirono quelli mede 
fìmi,che erano di prima ? il lupo , che v*en- 
trò non vfci Agnello, nè il Leone vfcì Co- 
niglio i ma fi come erano lupo,& leone nel 
l’entrare, furono anco leone,&lupo nell’u- 
fcire, che détro anco dell’Arca furono (em 
pre l’iftefsi . C he gioua a l’huomo il com- 
municarfi,& far penitenza, fe non vuol mu 
tar vita?se vuol elfere Tempre il medefimo? 
V orrei, che ogn’uno penfaffe a quello erro 
re,che è tanto dannofo,& che dicefie la pe- 
nitenza è fatta per mutar vita: la commu- 
nione fatta fa conuertirmi in Chrifto: coni 
prendo, chefìn’hora nè l’uno , nè l’altro ho 
fatto ; anzi me ne fon rimafio,quel che era 
di prima : Et fe pur di dentro fi è fatta qual 
che commotione, qualche mouiméto, è du 
rato poco,& quali niente j io mi voglio ri * 
foluere di mutar propofito , di cambiar vi- 
ta,di conuertirmi in verità, e di farmi da do 
uero>qùel che nó fon fiato per il paffuto :mi 
voglio cófondere a péfar folo a quelle mie 
initabilità,& leggerezze pallate , & dire fra 
me : perche mi confeflo? perche mi comma 
nico ? a che finericeuo quelli facramenti ? 
non fono già ordinati, fenon perfarmibuo 
no : per farmi chriiliano da douero : per far 
mi mondo, & netto, & candido nel colpet- 
to di Dio,& farmi tale, che polsia con veri 
tà chiamarmi figUo fuo, Rateilo del Tuo fi 
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glio : perche mi lauo hoggi con la peniten* 
za , & domani m'imbratto? Perche riceuo 
hoggi Chrido, per leuarmelo domani fiior 
dell’anima } io certo vado dubitando , che 
non fi facciamo burla del Signoresche no 
damo noi medefimi fauola a noidcfsi. £ 
pur vergogna indicibile mangiar Chrido, e 
betiemmiar Chrido, è pur vituperio grande 
mantenerti con il Sacramento di Chrifto,e 
aflafsinar Chrifto,mangiarlo hoggi, & do- 
mani vomitarlo : venir per conuertirciin 
lui,& noi far contrailo , & repugnar a lui» 
O quanto detidero, che tu penti bene fopra 
quello abufo vituperofo,& dannofo,che ve 
ramente è intollerabile intorno a quello sa 
tifsimo facramento, che con tutto , non tia 
ordinato per altro, che per vnirci feco , per 
far che viuiamo feco,& diamo feco, & fac- 
ciamo vna vita feco . Noi non poisiamo to 
lerar lafua compagnia, la fua preséza,laiua 
grada , non poisiamo tollerar , che ftij con 
noi tre giorni,per non dir tre hore , cheape 
nariceuuto albergato nell'anima nodra 
lo fcacciamo fuori, & torniamo ne i mede- 
mi peccati, & difordini di prima • Non vo- 
gliamo dij molto con noi quedo Signore, 
che è tanto benigno,# gratiofo,che fi tiene 
a ricchezza a dar con noi : fi tiene a fauore 
l'hauer la compagnia nodra : tanto è gran- 
de iliuo amore v^rfo noi^&noi come > che 
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cifufse di danno, & di rouina la (cacciamo 
fuori a forza di ferite,& di baftonate,con le 
colpe, & peccaci noftri : & egli è sforzato a 
vfcirne,con fopremo fuo difpiacere . O in- 
felicità noftra,ò maluagia natura noftra,j> 
che regnino in noi le fuperbie, le auaritie, 
gl’inganni, le frodile doppiezze, le fimula- 
tioni,le vfure,gli odij,i rancori, i (degni, le 
ire,& le malignità : fi leuamo dal cuore, Se 
dall’anima, quel clementifsimo, & dolcifsi 
mo signore, che ci dà la vita, & quella vita» 
che non ha fine, vita veramente eterna. Di- 
cendo lui fiefTo . Qui manducar me , viuet 
propter me, & qui manducat meam carne. 
Se bxbet meum fanguinem hàbet vitam $ ter 
nani. Qua! fciocchezza può edere maggio 
re di quella ? albergar , chi ci porta la mor- 
te, & (cacciar quel che ci dona la vita,uoler 
piu pre(lo,che regni in noi fatana , che chi 
vihabbia parte Chriflo. Chi di noi l’ha tol 
to,& albergato, con animo,che ui faccia di 
mora un* anno ?ma che dico io un’ anno ? 
chi l’ha riceuuto,per conferuarlo un mefe , 
fotto a tetti della fua cafa ? a mirar a quello 
che facciamo, pofsiamo dire , che nonio 
prendiamo per conferuarlo pur nna fettima 
Ha. Non fi uede, che una gran parte uiue in 
fi fatta maniera, che pare nò fi faccia (lima 
della fuagratia,del (uo amore, nè della fua. 


amicitia*& 



,non 

fia 


K 2 


i 4 8 GIORNATA’ 
fia una mera , & pura tregua ? O uituperìo 
grandifsimo nodro, ò uergogna uergogno 
fifsima nodra,il conto che facciamo di que 
ilo dolcifsimo fignore nodro, è molto mi- 
noiche’! conto, che facciamo delle cofe di 
quello mifero mondo: anzi pare, che ci a- * 
morbi, & puzzi la prefenza fua ; & chi uede 
il poco cauedale,che ne facciamola dima» 
che non habbiamo bene, (in che non l’hab- 
biamo sbandito dal nollro cuore,& leuato 
dauanti a gli occhi nodri. 

V edi anco, che errore facciamo, mangia 
mo Chrido humile, & viuiamo in fuperbie, 

& arroganze : Riceuiamo Chrido liberale, 

& cortefe,chi di ciò,che ha,& noi viuiamo 
nelle auaritie,& tenacità, & fi vfurpamo an 
co,quel d’altri.Riceuiamo Chrido vbidien 
te fino alla morte di croce, & noi fciagura- 
. ti non fi vergognando a viuer’ in rebellioni, 
difs ubidientie,& repugnanze. Non è ver- 
gogna vergognofifsima màgiar Chrido, alì 
métarfi di Chrido, & pafcerfi di Chrido, & 
far tutta uia una uita repugnante a Chrido? 
nondàmaletrouarfihoggi allamenfa del 
Signore , & domani a i banchi delle vfure ? 
delle frodi, & degl’inganni del profsimo ? 
Non è vergogna grandifsima la nodra a ri- 
ceuere Chrido nella bocca, & albergar i Dia 
uoli nel cuore, & nell’anima ? Non è pecca 
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ftoj&bcre il Tuo fangue,per noftra falute:& 
dall’altro canto màgiar la carne, l’ho n ore, 
& lacerar la fama di continuo del fratello, 
& del profsimo noftro ? Non è cola abo- 
mineuolefcacciar Chrifto per dar albergo 
alla concubina ? il voler piu prefto l’amici 
tia di quella carogna , c he quella diGiefu 
noftro Signore ? Non è infamia infamifsi- 
ma,voIer piu pfto tener la meretrice gli an- 
ni Itieri,in cala, che vna fettimana il noftro 
redentore? comeiì pofsiamo chiamar , Se 
nominar chriftiani, fe nulla ftima facciamo 
di Chrifto? > 

Che giouamento porta a noi il facramé- 
to,fe rifutiamo la gratia>la virtù, & la forza 
del facramento ?Checigiouarebbe il man 
giare fera, & mattina,fe quel che fi mangiaf 
fe non ci dalfe la virtù nodritiua ? & fe non 
folle il calor naturale, che trafloftantia il ci 
bo in nodrimento corporale, non fi con - 
uertirebbe in trifti,&mali humori,che ci c5 
durrebbono a morte ? Coli è il fedele , chi 
mangia, & chi riceue Chrifto per alimenta 
dell’anima, fe per mancamento d’amore,& 
di difpofitione non fi conuerte in Chrifto , 
& non fi trasformi in lui, il facramento gli fi 
fa di nocumento. Et douendogli elferedi 
giouamento,gli fi fa di detrimento, di dan- 
natone^ di rouina, per la fua pouera ani- 
ma : Coli diesinolo a’ chriftiani di Corin 
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to. Qui manducar, & bibit indignc iudiciu 
fibi manducat,& bibit, non di judicans cor- 
pus domini . Chi vuol raccogliere il frutto» 
& la virtù del facramento, digerisca ben fe 
fìeffo,fi fpofti,&fi priui del fuo edere prima 
rio,& cefsi di edere quello, che era: abomi 
ni le attioni,i péderi,le parole, le pratiche, 
i coftumi,le male vfanze, & habbi in difpia 
cere la uita padata,come odioia a Dio,e da 
nofa a fedeffo, detedi il viuer a modo di be 
Rie, & d’animali , Se fe conduci con l’aiuto 
del facramento a far nuoua vita, vita fedele 
& da chridiano, conforme a quella di Chri 
fto:fe è dato ingiudo peccatore rapace , la- 
drone, fraudolente, detrattore, & maldicé- 
te : Et fatta vna vita da infedele, una uita a- 
liena dalla fua profefsióe, didrugga queda 
uita d’animale , pigli in quedo facramento 
fpirito,& fiato di far vita da chridiano , Se 
abbracci le opere buone, foccorri alle necef 
fità de’fuoiprofsimi alimenti i bifognofi,ri 
prendi i peccatori : confoli i tribulati: vifiti 
gli infermi , & i carcerati : vifiti le Chiefe : 
frequenti i facramenti : vbbidifchia* prela- 
ti, reuerifehi i maggioriitema i maggidrati: 
conuerfi con i buoni : fugga le compagnie 
de’cattiui : fia giudo ne fuoi negocij,no of- 
fendi perfona : gioui a tutti : ami Iddio fo- 
pra ogni cofa : ami il profsimo,come fedef 
fo : non fij fcadale& alfuc^i&tello : fia die 
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difi catione ad ognuno. 

Chi vuol riceuere Chrido vtilmente puc 
ghi ben la Tua natura , rinoui il Tuo fpirito, 
rettifichi lafua anima,l’alieni da ogni mala 
qualità, & (limi, che fe egli redarà ridetto, 
che era di prima, & che nò fi muti d’animo, 
di péfieri, di fatti, & di parole, nulla gligio- 
uarà il Sacramento , anzi gli farà di detri- 
mento . 

Non pofsiamo farli noue creature fenza 
la dedruttione dell’ edere di prima . La de- 
druttione di queda , farà la edili catione di 
quello : non fi edificò la città drGierufale- 
m e, fenza dedruttione di Gierico. Et i filo - 
Lofi naturali dicono . Deftruótio vnius ed 
generano alterius. Vedi, che anco nel fa** 
cramento , con la forza di quelle parole fa« 
cramentali fìdidruggelafodàza del pane, 
& fi fa corpo di Chrido,cetta il uino di effe 
reuino , & fubito in indanti fi fafangue di 
Chrido ; anzi fi tranfodanza l’uno nel cor- 
po^ l’altro nel fangue di Chrido : che coli 
dicono i facri Theologi : & tu nò potrai col 
facrameto tranfodantiarti in Chrido?tu,td 
(ditte Chrido ) In me mutaberis . Se non ti 
muti in lui,fenon cefsi di edere quel, che fei 
in lui : &fe non cerchi(con l’aiuto del facra 
mento) di effere quel che non fei in lui:fènò 
cefsi di viuere in te, fe non comincia a viue 
re Chrido in che non ti reggi amodo 
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di lui, non è pofsibile a Farti quel che nò Teff 
ma necefTariamente refti,quel che Tei, & no 
per necefsità alToIuta,“ma per necelsità con 
ditionatajil male, è da te, che coli difTe Dio 
a Ifraele. Perditio tua ex te Ifrael eli, falus 
autem ex me ed . Non fi danna l’huomo fe 
non per colpa propria. 

Et fe per cagion tua redi , quel che fei, 8c 
non ti tranfoftanzi in Chrifto in quella for 
nace d’amore, in quello fuoco di carità, nò 
hai cagió di dolerti d’altro, che di te.il fuo- 
co mollifica il ferro foilanza & materia lì 
dura,& l’ardente fornace del diuin’ amore, 
non può intenerir il tuo cuore , che è di fo- 
ftanza molle per natura . 

Perche penlì figlio mio , che egli t*inuiti 
a quello lacro Tanto facramento? perche Hi 
mi , che t'inuiti a mangiar le lue carni, 
& a bere il Tuo fangue? Scimi che egli intéda 
di uolerti fatol lare , & empir di carne, & di 
fangue, come fi nodrifcono i buoi d’herba, 
& di fieno ? Credi , che egli vogli empirti il 
corpo di quelle follanze Tacramentali,per 
darti uita corporale ? Te lo penlì , Tei un grà 
{ciocco, ti minilira quefco facramento , per 
dar uita all’anima, per cibar l’anima, per ui 
uificar l’anima, vuol far una metamorfofi 
della tua anima: uuol uiuificarla con il fuo 
fiato, col fuo fpiricoruuol chericeui vn nuo 
uo edere, un nuouo fiato, ch ^a bbia un nuo 

^ uo 
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tró amore, un nuouo fentimento,un nuouo 
uolere,un nuouo animo, uuole che ti tras- 
formi in lui con la forza del fuo amore.uuò 
k chehabbianuoui péfieri,nuoui diffegni* 
nuoue pratiche, con intentione, che viuen- 
do di lui, il fpirito tuo, vogli quel che uuole 
Jui,& che fi cópiaccia in lui:&per accender 
lo,& infirmarlo nel fuo amore,per uincer - 
lo con le fue cortefie , & con le innumerofe 
lue amoreuólezze gli dà il fuo corpo, le fue 
carni, il fuo fangue,la fua anima, la fuadiui 
aita, gli dà tutto fefteffo,a lui tutto fi dona, 
a fin che dfo ancora accefo da tant’ amore, 
fi doni a lui, & gli faccia un prelente dife- 
fte(To,con animo di reftar fuo,& non di di- 
{ùnirfi mai dal fuo amore, ma dica l’anima 
noftra con la fpofa della cantica, come im- 
briaca dell’amor luo, imbalfemata de’ fuoi 
pretiofi odori . Comedi fammi cum melle, 
bibi uinum cum lafte. Et gufiate lefuaui- 
tà di quefto facramento , dica a lui di tutto 
cuore, Trahe me,poft te , curremus in odo 
rem vnguentorum tuorum. 

Egli non mira ad altro , che alla falute del- 
l'anima , egli brama piu d’ogni altra cofa il 
fuo amore , hà a caro di ftar Ceco , & quan- 
do , che fi compiace della fua compagnia* 
gode felicemente , fe lo tiene a fauor figna- 
lato; male fidifuniffe da lui, che fi parte dal 

fuo amore , & che s'accofii ad altri piagne, 

deplo- 
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deplora,& par che fé ne ftrugga, non è htio* 
mo in terra, che ami tanto fuilceratamenter 
la fua cara fpofa, quanto ama Chrifto l’a- 
nima noftra . O fé tu penfafsi all’immenfa 
fuo amore, alla fua infinita cariti, a quei 
che fa, & opera: perche Tanima tua lo ami: 
perche lo ferui , l’honori , l’apprezzi , & ne 
facci ftima .Son certo raccoglierebbe tutto 
quello che hi fatto , tutto quel c’ hi opera- 
to, tutto quello che ha pattito .per fuo amo 
re , & nè farebbe vn falcio , come di mirra 
precida, & lo metterebbe nel feno della fua 
memoria, & direbbe^ piena d’amore di que 
{lo diletto fuo.JFafciculus mirrhar,dile<ftus 
meus mihi , inter hubera mea commorabi- 
tur. Son tanto accefa neU’amor del fpofo 
mio, che per tenerlo fempre in mezzo dei 
mio cuore, ho raccolto tutto quello che hà 
operato per amor mio , i pafsi, che hi fatti, 
le pafsioni,i dolorile pène, i fpafimi,le ago 
nie, cheper me hi patiti, rinfamie,le vergo 
gne, i dishonori,& la morte vituperofa del 
la croce , fofferte cofi volontieri per me, & 
per falute mia,di tutte quelle ne hò fatto vn 
fafeio , l’hò pollo in mezzo alle poppe del 
mio cuore,voglio lempre mirar qui dentro, 
p raccordarmi fempre deH’amore del mio 
caro diletto fpofo • Non voglio , che mai 
m’efchi di mente , mel’hifcoperto in tante 
guife, & modi, non melo vo {cordare. Ofe 

tu 
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tu , & ciafcun altro miratfe a quella carità, 
{ola di Giefu , che ci moftra nel Sacramen- 
to. Reftarebbe arfo, & abbruggiato in que- 
lle fiamme viue d’amore, che non haurebbe 
mai piu fiato,nèforzadi difunirfì da lui, & 
ie pur fi abfentaiTe da quello Tuo amore lui 
fteffo direbbe, che egli haueffe fatto violen- 
za a fe medefimo,non è gran violenza a di- 
ftaccar la creatura dal fuo creatore ? l’effet- 
to dalla (uatàufa? l’huomo dal fuo finefpé- 
faui figliuol mio,& guardati da non feoftar 
ti da tanto amore, egli non ti ama interpo- 
Jatamente,ti ama di amore perfeuerante,di 
amor continuo , di amor fermo , & ftabile. 
Non è il deuere, che continuando effo nel- 
l’amarti, che tu cefsi di riamarlo, non fi fe- 
ra mai la porta del fuo amore, nè di gior- 
no , nè di notte , doppo che gli fu aperto il 
collato, non fi troua,che mai fi chiude(Te,lo 
trouò aperto Thomafo, & lo vidde con gli 
occhi , & lo toccò con mani , & con quella 
gran piaga, fanò la gra ferita del fuo cuore. 
Lo trouarono aperto i difcepoli, che fe que 
Ilo non era aperto , era cofa facile a ridurli 
in difperationc , quella gran piaga , fi mo- 
ftra di continuo al padre , & odora tanto, 
che trappalfa di gran lunga tutti li piu pre- 
tiofi odori, ches’habbia il mondo . 

* Ma appreflo a quella fornace d*amore,vi 
è la carità, che ci fa nel sacramento quello 
; ( : inna- 
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inamoracò figliuol di Dio , cibandoci coti' 

le foftanze Tue , communicandoci tutto fe 

* # 

fteflò, dicendo di fua propria bocca . Acci- 
pite , & manducate hoc eft corpus meum . 
Fin hora vi hò pafciuti, & nodriti con i frut 
ti della terra, con le carni de gli animali, co 
le foftanze d’altri , adeffo vi voglio alimen < 
tare con le foftanze mie proprie . Fin qui vi 
hò fcoperto l’amor mio con lecure,& pro- 
tettioni , che io di continuo , hò hauuto di 
voi , dandoui pioggie, & rugiaté dal cielo, 
facendo nafcereil Sole fopra di voi , & fa- 
cendoui feruire da tante creature, in fin da 
gli A ngeli del Paradifo,adeftò metto mano 
a me fteflò, vi voglio cibar di mia mano,vo 
glio darui in cibo il corpo , & le carni mie, 
aprite la bocca , prendete quefte foftanze 
mie , mangiatemi , beuetemi , nodriteui di 
me, mi faccio cibo voftro , foftanze voftre, 
alimento voftro,fe fin ad hora nò fete chia 
riti deiramor mio, della carità mia,& della 
beneuolenza mia, adeffo mi apro il cuore, 
vi fcopro la fornace della mia ardentifsima 
carità . V i offerifco le carni mie , il fangue 
mio , le vifcere mie aroftite nel fuoco del- 
l’amor mio , che odorano da ogni lato , & 
affai piu che la mirra , & incenfo , & per la 
gran refragrantia.rodore arriua fino in Pa- 
radifoj mangiate quefte carni mie, ve le do 
per cibo voftro , quefte non fono il frutto 
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ìddl'arbore della vita. Ne il pan di Melchi- 
fedech , offerto ad Abramo . Non è la man 
tia data a gli Hebrei,nè il pane fuccineririo 
della vidua di Saretta di Sidonia, dato ad 
Helia , è il mio corpo proprio , le mie carni 
ifteffe, quelle medefime , che communicai 
giàamiei apoftoli , quelle che furono coli 
flagellate da Giudei , & da i miniftri di Pi- 
lato, quelle che furono inchiodate, & affitte 
fui legno della croce, & cofi maltrattate dal 
mondo per cagion de* voftri falli . Non mi 
vo raccordare delle ingiurie voftre , de vo- 
ftri tradimenti, de voftri Scandali, delle bia- 
ftemme , & calunnie voftre, mi vo Scordare 
ogni offefa fattami da voi , in quefta offer- 
ta mia, in quefto dono, che vi faccio có tan 
to arder d’amore. Potete accorgerui, che vi 
hò perdonato , & rimetto ogni peccato dal 
canto mio voglio la pace voftra , & assicu- 
rami dell’amor,& beneuolenza mia , mi ui 
do in cibo, voglio che mi mangiate , che le, 
mie carni , e’1 mio Sangue fìa il nodrimento' 
delle aie voftre , il fegno della pace, & del- 
f amore, che vi porto,quì cóprendete o mio 
creatore fe vi porto amore , fe io hò a caro, 
a fatui bene, quefto è vn fegno potétifsimo 
della gran beneuolenza mia, & dell’amor 
infinito, & della carità mia verfo di voi, vo 
glio , che in quefto atto d’amore conoscia- 
te a pieno» che non hò cofa, di che non ve- 
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ne voglia far padroni , & quello faccio ptt 
ltabiltrui nell’amor mio , fi obliga quei pò- 
ueretto a colui, da chi riceue vna elemofina 
la fettimana, & io ogni giorno ve ne faccio 
le migliaia , & al fine mi vi dono tutto . Vi 
hò lauati nel mio fangue . Vi hò pacificati 
col mio padre . Vi hò viuificati con la mia 
morte. Vi hò ammaeftrati con li eftempi di 
miavita . Vihòinfegnata la mia dottrina, 
ho illuminate le voftre menti, hò gratifica- 
to i voftri cuori , hò rettificate le voftre vor 
lontà . Son flato maeftro voftro, guida vo- 
ftra, paflor voftro, amico voftro,padre vo- 
ftro, fratello voftro, medico voftro , facer- 
dote,& pontefice voftro , facrificio , & ho- 
ftia voftra , fantificator, & giuftificator vo- 
ftro , & fe di tanto bene non vi contentate, 
fe quello non balla per ritirarui airamor,fe 
non balla tutto quello, Eccomi qui, mi con 
ftituifco cibo voftro, non vi è al mondo co 
4 fa,che fij piu voftra quanto èli cibo voftro, 
quello veramente è voftro.Eccoui dice il Si 
gnore a fuoi fedeli. Voglio che v’afsicurate, 
che in ogni guifa voglio eflere voftro , ecco 
il corpo mio,lc carni mie, il fangue mio, fa 
nim^mia, & la diuinità mia, che vi Ripon- 
go nella bocca voftra, per cibami, per no- 
drirui , per foftentarui , & per mantenerui, 
riceuete quelle viuande pretiofe , & fante, i 

mangiatele fatale foftàtte voftre, e mpiteui 
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di facramenti, di mi(lerij,di gratie, di cari- 
tà, difpirito, & d’amore, accendete il cuor 
voftro dell’ardor del fuoco mio , delle fiam 
me della carità mia,nò uoglio redi catone, 

. oue non ardui il calor mio, aprite le boc- 
che uoftre,che uoglio entrar in voi, uoglio 
albergar fotto a i tctp uoftri,non mi uoglio 
attentar da uoi, fete uoi le uifcere mie, le car 
ni mie,le otta mie,il fangue mio, il ben mio, 
fete uoi il predo delle fatiche mie, ui hò 
guadagnatici ho acquietati, ui ho compra 
ti,ho fparfo il fangue.ho efpolla la uita mia 
alla morte,per hauer uita in uoi,per goder, 
& pofleder uoi , per quello me ne uengo ad 
habitar in uoi, non uoglio hauer uita fenza 
uoi, aprite la porta del uoflro cuore, larda- 
temi uenire a prendere il polfclfo delle cofe 
mie, fete la pupilla de gli occhi miei, fete le 
delitie del cuor mio, io uoglio uiuifi carie 
membra mie,uogho fortificar la rocca mia, 
uoglio rehedificar la cafa mia, uégo a pro- 
teggere l’anime mie, uégo a portargli le rie 
chezze mie,uengo a diffenfar, & proteggen- 
te le cofe mie. 

O figliuolo, come non fi fpezza il cuor 
noftro in tanti martellamenti d’amore? co- 
me non aprimo il cuore,la bocca, le uifcere 
per riceuere quello fi caro , fi dolce , fi cle- 
mente, & fi benigno Signore ? perche non 
gli diamo le chiaui dell'anima * del corpo, 
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& (fogni cofa noftra ? perche non fi gettai 1 
mo in terra, con darfegli liberaméte in pre- 
da:perche faccia di noi ciò cheuuole,& ciò 
che gli piace ? Non ha cuor di carne,chi nò 
fente uiuamente quefte percolfe d’amore, ; 
non ha gullo di falute , chi non conofceia 
dolcezza della Tua gratia,è aggiacciata quei 
l’anima,che nò fente il calor , & l*ardor dei 
fuoco della Tua carità , che dici figlio mio? 
che ti pare di quella magnanimità di Gie- 
fu? di quella fua dolcezza d’amore? del co- 
tonile fa de’ fatti noftri ? di fauori, che egli 
ci fcopre in quella carità , in darci fe fteffo 
per cibo ? 

"FIGLI VOLO. 


Non hò fiato , non ho ualor, nè forza di 
potere efprimere il dolor,& la pena che fen 
te il cuor mio, per quelle cofe,che a me ha- 
uete dette, bi fogna che piagni, che uerfi la- 
grime, che mi confumi in quello dolore, nò 
pollo piu formar parola, non polfo piu par 
lare , fon uinto , fon fuperato dall’amor di 
quello Signor mio, nò fon mai piu pertuor 
mi autorità di parlare, di ragionare, di ope 
rare, nè di far cofa,che repugni al sàtilsimo 
uoler fuo , uoglio che fia perpetuo padrone 
della robba mia,dellauita mia, dell’honor 
mio, del cuore, & deH’anima mia, come po- 
trò io mai hauér ardimento di lafciar, & di 
abbàdonar l’amor fuo>per qual altraamor 
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fi vogli? che ben pofs’io hauer maggior di 
quello ? chi huomò, chi donna , mi amara 
mai tanto, quanto ha fatto quello ? non mi 
ha egli legato in tal modo , che fe non vo- 
gl io effere vn’aflafsin del ben mio, & dell’a 
mor fuo.: io non potrò mai fciogliermi dal 
l’amor fuo,& dalla beneuolenza fua , fe vn 
pèzzodi]Ane,chefidàvnpouero, lo obli- ^ 
ga a chi glielo dà.: & vn poco di fragmènti 
chericeue il can fotto la tauola del fuo pa- 
drone, lo fa fedele alla fua cafa: perche que 
fto corpo, quelle carni,quefto fanguc, que- 
ll’anima, & diuinità di Giefu Chrifto, non 
mi obligari a elfergli fedele in vita, in mor 
te,& doppo morte ? potrà forfi piu vn pez- 
zo di pane apprettò quel pouero,che no po 
trà Chrifto Dio,& huoroomeco,commu- 
nicandomi tutto feftelfo? potràno piu quel . 
le minucciole, & fragmènti cadute in terra # 

che molte volte fi calpeftrano co’ piedi, co 
vna beftia,che non potranno meco quelle 
copiofc gratie , che a me fa Chrifto nel fuo, 
facramento ? Etfe purfche Dio no voglia^) i 
mi fcordaflc tanta carità , fe mi vfcittero di 
mente, quelli rari , & fingolari fauori , non 
bilognarebbe deplorar le difgratie di tanto 
bene, e gridar, &dir’ad alta voce.O difauen 
turate gratie. O doni,&prefenti mal capita 
ti. ò amori, & carità mal impiegate, poiché ^ 

non fi conofcono per quel che fono : nè fi 
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fpendono,per quel che vagliorio , nè fi ria* 
grada chi le miniera» > 

Io non voglio a modo alcuno» edere in* 
grato a tant’amore,nè fcortefe a tanta carif 
tà,& mi fcoppia il cuore , a raccordarmi la 
vita pallata , le gratie mal fpefe, i doni mal 
riconofciuti J & in particolare, ifauori, che 
fi degnaua di farmi , quello cletflentifsimo 
Signore, nel fantifsimo facramento , com- 
municandomi; perche non miraua nè al 
valor delle gratie , nè alla benignità de chi 
me le donaua. Io confettò, che bilognareb 
be hauer vita di mill’anni, & che non face! 
fe mai altro, che piagnere (òpra quelle in- 
gratitudine mie. O fciocco,ò pazzo, òfor 
fennato,non doueua io penfare,chein que 
Ilo facramento,fotto a quella bianchezza , 

* & rotondità , lòtto a quel fapore di pane , 
era quello fignoremio, che veniua a piglia 
re il potteflo delfanima mia, & a farmi gra 
tia della prefenza fua,& delle gratiet, & fa- 
uo ri fuo i ì Non doueua io penfare a quella 
profondifsimahumiltàdi Giefu Chrillo? 
di venir il figlio di Dio,ad habitar nella Uà 
za d*un peccatore , il Redentor in cafa dei 
reo,il creator neirhabitatione della creatu 
ra:il padrone nell’hofpitio del feruo . Non 
doueua humiliarmi,abbaflarrtii,anzi anni- 
chilarmi a veder folo,quel eh* era lui,e quel 
che era io ? Non doueuo arrolsirmi in co 
v S fide- % 
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fiderar,che veniua il Signore a ripigliare il 
pofléffo dell’anima mia, che per colpa mia 
era Hata vn porcile di fectore : vna dalla di 
bedie, & affetti brutti difordinati, & vn’al- 
, bergo di diauoli , vna cala d’ immonditie , 

vna bottega d’iniquità : vna babilonia di « 

confu (io ni,& vna cafa di peccati, & di erro 
ri ? Non doueua confondermi a penfar fo 
lo,che iui era dato affafsinato, & ferito mil 
le migliaia di volte , quel fignore, che ve- 
niua in quel facramento , a farai di nuouo 
ritorno, con animo di dantiarui } O feiagu 
rato a fatto d’ogni ben mio . Quanti erro- 
ri ho io commefsi per la vituperofa balor- 
daggine mia. O fignore dell’anima mia : ò 
Dio del cuor mio, fammi gratia,& dono di 
canto tempo , che poffa dolermene tanto, - 

che pofsi verfar tate lagrime, che faccia vn 

lago , che fia nominato il lago di lagrime , 
di me pouero,& mifero peccatore. Vi di- 
co padre, che tanto è il dolor mio, che fen- 
* toperquedelciaguremie,cheforfinóheb 
bi tanto in tutti i giorni di mia vita . Da- 
temi tempo padre,di refpirar alquàto, non 

poffo piu parlare. ♦ • - • w 

padre. 

Figliuol mio caro, le tue ferite non fono 
maggiori delle mie j anch’io lento quedo , 

dolore, & credo fi troui in tutti quelli , che 

confiderano profondamente quel, che fia- 
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mo fiati, & quello, che doueuamo effere : t 
torti, che habbiamo fatti al fignore, & il be 
ne, che egli ha fatto a noi:Ia obliuione, che 
egli ha hauuto di quelle offcfe graui,& im- 
portanti, che habbiamo fatto a lui,elafcor 
danza,che noi habbiamo hauuta delle tati 
ro numerofe gratie fatte da lui a noi. 

Chi è quello, che non confefci quelli gra 
ni eccefsi,fe ben li confiderà ? Chi è quello 
chi non prenda dolor a raccordarli lolo ef 
iere Hata l’anima fua, vna fpelòca, oue è Ila 
to aflafsinato Chrifto ; & oue lono fiati co 
trattati con fatana,col mondo, & còia car 
ne, tutti gli aflafsinamenti fuoi, & oue è fta 
to iIlufo,sbefFato,fche^nito,vilipefo,& con 
ogni forte d’improperio difordinato,& fat 
tonefauola,come che folle fiato da niente 
& di niun valore ? Chi può quello penlare 
fenza verfar lagrime, & fenza martirio del- 
l’anima? Io per me, ne lento dolor fopre? 
mo. Et quanto ne debbe lentir colui , che 
mille volte fi raccorda con improperi) , & 
dishonori hauerlo fcacciato dall’anima , 
& in luogo fuo hauerui albergato il pecca - 
to,& le fue iniquità ? 

Ohime,cfco fuor di me fteflb,a confide- 
rar,che non ofiante l’infinite lue amoreuo 
lezze,i doni fopremi, le gratie innumerabi 
Ii,i prefenti fi importanti a noi cortefemen 
tefatti,non fi lafciamo ridurre a vfargli in 
. rico- 
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ricottìpenfaun minimo fegno di gratitudi- 
ne, parf chiuedelamala gratitudine no- 
(tra ^crediamo efferci debitore , & douer fa 
re ciò, che fa,& noi non douer mai far co- 
fa alcuna per lui. Nonèquefta una lagri- 
mabile,& dcteftabile uergogna ?oue fi tro 
uò mai,che fi douefTefar male, a chi fa be- 
ne ? Qual legge ? qual precetto ? & qual co 
figlio, ò qual ftatuto ordinò mai , che fi pa 
gaflero i beneficij conl’ingratitudini } 

Si legge, che per hauer Abramo fatto al- 
cuni doni a Rebecca figliuola di Battuele, 
& forella di Laban, il padre hebbe tanto ca 
ra quella benignità, che per non rendete- 
le ingrato , vfcì di cafa , gli andò incontro 
con allegra faccia lo ringratiò, & puoi lo 
lo pregò con inftanza , che uolefle entrare 
nella fua ca(a,& albergar feco , in fegno di 
gratitudine , per le cortefieufate alla figlia 
iua : Dicendogli, entra figlio benedetto da 
£>io,in cafa mia, & dieelaferittura, che lo 
trattò, come fe gli fofle fiato figlio, & i pre- 
fenti fatti alla figlia non erano altroché pe 
denti, & ornamenti corporali: Et i prefenti 
che a noi fa il figliuolo di Dio, non potran 
no obligarci noi ad albergarlo in cafano- 
ftra,fott’a i tetti della nofira anima,& rico 
nofcerlo per tant’amore , che a noi porta ? 
Per hauer (otccorfo Mose alle figliole di le 
tro, gran facerdote de Madianiti, in dar da 
^ L 3 bere 
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bere alle pècore, che erano infettate da al * 
tri partorì* : Venuto quefco alle orecchie di 
ferro, in recognitione di quefta amoreuo- 
lezza di Mosè, ditte alle fue figliuole,prefto 
chiamatelo, & fatelo entrar nella cafa mia» 
& dategli da mangiare; non è honefto,che 
la cortefia fia pagata d’ingratitudine: a cui 
effondo fatti gl’inuiti,entrò,& quelfamorc 
uole facerdote,dopo molte carezze, gli usò 
molte cortefie,& non (ì partì dalla lui cafa 
che li diede per moglie una delle fue figlie. 
Che benifìcij erano mò quelli , che haueua 
riceuutidaMosè? non erano cofe di po- 
chifsima importanza ? Che cofa era l’haue 
re aiutate le figliuole fue per abbeueraregli 
armenti fuoi ? era niente a comparatone 
di quel che ha fatto Crifto per noi ci ha di- 
fenfati dagli nemicaci ha data l’acqua bat 
tefimale, ci ha fatti innumerabili fauori , & 
al fine fi è dato tutto fefteffo in cibo all’ani 
ma noftra. Non è degno, che lo riceuiamo 
in cafa,& che gli diamo per moglie la no- 
ftra anima? non è honefto, che ri conoscia- 
mo il fuo immenfo amore? & fe fin qui, nò 
gli habbiamo vfato mai,fenon ingratitudi- 
nijcominciamo a ringratiarlo, diamo prin 
cipio alla recognitione de* noftri falli, emé 
diamoli , & facciamo quel non habbiamo 
fatto per l’adietro, inumiamolo, pregamo - 
lo>che venghi in cafa fua,che prendi il pof- 
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feffo della noftra anima • Reftituimogh il 
filo, non è honefto, che’l demonio lo pof- 
feda , & fé la ftanza è (porcata , a due ma- 
ni cominciamo a nettarla , a mondarla , a 
fantificarla,& facciamola ftanza degna del 
la maeftà fua,con la fcopa della penitenza 
leuamo tutte quelle bruttezze , che può of- 
fender gli occhi di quefto pio Signore. Co 
la penitenza fi purga, & monda la cafa del- 
l’anima noftra,con la carità, & con l’amo- 
re fi imbai fama, & fi profu mma quefto pa- 
lazzo di Dio, con le buone opere fi adobba 
no,& fi polifcono le muraglie di' quella fta 
za del Signore. 

FIGLI VOLO. 

Dolcifsimo padre mio , m’hauete ferito 
il cuore,& parte me l’hauete rifanato . Son 
certo padre, che’l fignore è pien di bontà,e 
di clemenza,&fi degnar à anco di rihabitar 
nella noftra animale gli faremo quel debi- 
to apparecchio,che fegli deue , & che fuor 
di efta leuamo quelle fporchezze, che lTian 
no-profanata, & chela rinouamo col mez- 
zo della penitenza : Mi farà caro fateragio 
namento anco di elfa: ma per hoggi non vi 
v° aggreuare, fin hora,non hauete fpefo il 
tempo invano,mi par anco , chel’hora fia 
tarda, hauemo ragionato affai,&pur nò mi 
par anco d’effere contento. Vorrei, che mi 
diceftijche cofa debbo fare , acciò a me fia 
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di vtile quello lacramento , & defide ro *df 
faper, perche fu inflituito, fé vi par mo hòg 
gi d’hauer detto aflai,foprafediamo fin do - 
mani, che io defidero d edere informato di 
quelle cofe, che a me par importino volen 
domi communicar fruttuofamente . Dite 
pur quel che voIece,che facciamo, ch’in voi 
rimetto il mio volere . 

PADRE. 

Figliuol mio,rhora è tarda, credo fia po 
co mé hora di nona, è meglio diferrimo fin 
domani, il refiduo di quelto facramento, & 
farò breue,& poi cominciaremo a ragiona 
re della penitenza, facramento necefiario 
per te, per me,& per tutti quelli,chc col pec 
cato hanno perduta la grada di Dio* Va a 
cafa,che per hora non vo dir altro, domani 
ti afpettarò. 

FIGLI VOLO. 

Caro padre, datime la voftra beneditdo 
ne, che fenza efia non mi vo partire • 

P.A D R E. 

Il fignore ti benedicala in Tanta pace. 


Il fine della fella Giornata* 
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SETTIMA. 


Si ragiona dell* apparecchio della commumone , 
& perche fu inftituita • 



FIGLI VOLO. 

I porto il buon giorno Re- 
uerendo padre, fon ftato £ 
melTa , & poi me ne fon ve 
nuto con gran delìderio 
d’intendere il rimanente 
di quello fantilsimo Sacra 

mento, fon ftato hier fera, 

& quella notte, a péfar fopra le pazzie mie, 
vfate intorno alle commanion palTate, bifo 
gnacheconfefsielfere viuutonon da huo- 

' mo, 
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mo;ma da vn’animalejdavnabellia/enoil 

ho riportato frutto dalle communioni fat- 
te fin qui incolpo fol mefteflò , & attribui- 
to a me quelli gran mancamenti. Io vo- 
glio imparar hoggi a comunicarmi da chri 
ftiano,non voglio andar piu atta menfa del 
Signore, come che andalfe a vn banchetto 
d’vn mio compagno, o amico , a mangiar, 
& bere cibi corporali; ma voglio imparar a 
far differenza fra il cibo del corpo, & quel- 
lo dell’anima . 

P A D R E. 

Sia il ben tornato, mi piace affai ildefi- 
derio, che mi fcopri , non ti voglio mancar 
di foccorfo,fiedi,& afcoltami attentamen- 
te, che voglio cominciata nome del Si- 
gnore . 

figlivolo. 

Cominciate con la benedittion di Dio, 
che io bramo di vdir quello refiduo bene- 
detto, cheltimo importantifsimo. 

PADRE. 

FigKuol mio, tu derfapere^chequado fei 
chiamato al banchetto pretiofo , che ti ha 
apparecchiatoil Signore,egti non vuole,nè 
fi contenta,chetufolo mangi, vuol magiar 
anchor hii ; ma fi come non dei mangiar te 
~ lteflb;ma deui mangiar,quel che a te ha ap- 
parecchiato quello Signore . Co fi elfo Si- 
gnore, non vuol mangiar fe raedefimo* ma 
-C:' VUOI 
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vuol mangiar quel che apparecchi a lui , fi 
come tu deui defiderar di mangiar il Signo 
re, & farlo cofa tua; acciò eglidiuentì vero 
elemento tuo, coli il Signore defidera , che 
tu ti facci cibo fuo , & luafoftanza , talché 
volendo mangiar G/Chrifto, deui vfarvna 
mutua carità, deui dar ti alui.-perche lui da 
fe a te fteffo. Nó defidera già il Sign.che tu 
te gli doni piu di qllo,che defidcri tu, che fi 
doni a te; anzi non vuole donar fe a te ple- 
nariamente, fe tu non ti doni a lui libera- 
mente . Vuol mangiar teco, cofi dice . Sto 
adhoftium, & pullo,fi quis aperuerit intra- 
bo, & ccenabo cum ilio. Ma non fenza 
mangiar lui , vuol che mangi anch’ eflo . 
Effo a chi l’apre, a chi vuol dargli la fua ce- 
na, vuol dar lui tutti li fuoi beni. Omnia bo 
na mecum porto. Vuol arricchirla cafatua 
fe lo apri , & che gli facci grada di cenar Ce- 
co . O felice quella cena, che mangia Chri- 
fto, o foftanze ben impiegate . Non pofsia- 
mo far carità piu nobile , piu honorata , nè 
piupretiofa di quella, dar noiftefsi al Si- 
gnore, fargli vnbanchetto,& vna cena del- 
la noftra anima. Dargli il noftro cuore aro- 
fto , cotto ne 1 fuoco del fuo amore,fare che 
elio lo mangi , lo facci foft anza fua , che lo 
conuertifchi in lui , che lo faccia vna cofa 
ifteflafeco, ègratiafingolarifsima, a pon- 
to venendo a cena teco , quello fopra le al- 
- , . “ tre 
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tre cofe ti chiede con tanto ardor di voglia; 
il tuo cuore brama di hauerlo, & fé gli dafsi 
ogni altra cala fuor di quella, egli non fe ne 
contentarebbe , lui Hello telo dimanda , & 
dice . Fili pra.be mihi cor tuum . Dammi il 
tuo core figlio, quello bramo, quello defide 
ro . Non gli puoi far prefente , nè dono piu 
grato, nè piu caro di quello, vuol quello 
nella cena,che gli hai da fare, & elfo darà a 
te ogni fuo hauere. La prima cofa,che deui 
fare volendoti communicare, & mangiar 
Chrillovtilmente, ti conuiene parecchiar 
la fua cena al Srgnore, & fargli vn banchet- 
to della tua anima , & in particolar del tuo 
cuore; ma perche la cena, che defideri di ap 
parecchiarli,fia ahiigrata,& gli Tappi buo- 
na, & diletti algulloluo,taua quelle folla» 
ze, netta, & monda quello cuore, non {lab- 
bia macchia, nè fporchezzo a torno quello 
cibo , che voi dar al Signore , & lauato , 8c 
mondato, che farà, mettilo al fuoco dell’a- 
mor di Giefu , fa che fi cuoca alle fiamme 
della fua carità. Et fatto quello,apri la por- 
ta a quello Signore, & incótralo,& riceuito 
volontieri, & di primo incótro dagli il tuo 
cuore coli arrollito, dagli la tua anima , fa- 
gli vn prefente della tua volótà , che quello 
gli farà gratissimo , dice Gregorio . Nihil 
ditius offertur Oeo bona uolontate . Et fa 
che ceni allegramente, & quietamente nel* 

l’holpi- 
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rhofpitio tuo, & pregalo , che mangi tutto 
il tuo cuore, anima, intelletto, memoria,& 
volontà, & che tutto fi conuerta, & tran fo- 
llanzi in lui, dice S. Agoftmo , che egli fo- 
pra il tutto dimàda il cuore, a quello mira, 
a quello riguarda. Deus quzrit cor, cor in- 
fpicit intus. Par che di quello uiui, & di que 
Ho fi nodrifca , vuol che fia molle, nonio 
uuol duro, non uolfe quel di Faraone: per- 
che era duro a guifa di pietra . Lo uuol cot- 
to , lo vuol poter mangiare, & digerir a Tuo 
piaceremo n lo vuol alpero,lo vuol tenero, 
lo vuol molle,& fai pche fi diletta del cuo- 
re piu che di ogni altra follanza noftra ? è 
perche quello è piu nobile, piu eccellente 
di qual fi voglia cofa, dice VgQne. Nihil hu 
mano corde fublimius, nihil nobilius, nihil 
Deo fimilius reperitur. Et per quello di- 
ce egli, lo brama, lo defidera, lo ricerca, & 

10 dimanda; anzi ( dice egli ) Nihil aliud 
quxrit a te, nifi cor tuum . Et quando quel 
buon figliuolo Abel ofieriua a Dioifuoi 
facrifici j, dice la fcrittura , che 1 Signore ri- 
fguardò prima al cuore di quello caro feruo 
fuo,& poi mirò a i facrificij , cheei faceua • 

11 Signore vuol quello cuore a tutti i modi, 
' feei debbeintrir in cafa della noltra ani- 
ma; ma lo vuol infiammato , & abbrucia- 
to d’amore, coli cotto, arollito, & infiam- 
mato glielo diede Dauid dicendogli. O Si- 

, ' . V" . gnore 
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gnore accetta quello cuor mio, ri(guarda,e 
vedi , che è tutto infiammato . Inflamma- 
tum eli cor meum . Nell amor tuo , arde da 
Ogni lato,& parte, della tua carità . 

Lo vuol módo,& netto, che coli dice lui 
Redo. Laua a m alida cor tuum . Lo vuol 
appretto di fe, fe è lontanada lui, fé ne que- 
rela, &dice. Coreorumlongeeftame, 
Non mi vogliono dar il Tuo cuore l’hanno 
molto lontanato da me . Noi damo il cibo 
fuo , la beuanda fua , che credi , che volefle 
dire , quando dimandò alla Samaritana da 
“7 bere ? credi forfi , che ei volefle dell’acqua 

del pozzo di Samaria ? Voleua la conuer- 
fìone , la emendatone , il cuor contrito di 
quefta mefcfiina peccatrice, lui fteflòdifle. 
> Meus cibus eft , vt faciam volontatem eius, 
qui mifit me. Voleua dire il cibo mio è có- 
uertir le anime a*Dio tràfoftàtiarle in Dio, 
transformarle nel fanto voler di Dio.Que- 
fto mangio, e quefto beuo . Egli ci mangia, 
quando (egli diamo afua voglia, egli man- 
gia noi , & fi lafcia mangiar da noi , egli ci 
pafce, èt èpafciuto da noi, noi damo il fru- 
mento fuo diceua Agoftino. Frumentum 
Chrifli fumus, fiamo il fuo pane , il fuo vi- 
noni fuo cibo,& la fua viuanda . Mentre fi 
catechizamo, fi maciniamo, mentre fi bat- 
tezziamo, s’impafliamo , mentre fi confi r- 
* miamo,fi cuocciamo, mentrejfi communi- 

chia- 
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chiamo, fi facciamo pane di Chrifto . Coli 
altre volte il beatifsimo martire di Dio S. 
Jgnatio, mentre fi conduceua a farlo diuo- 
rar dalle beftie,egli diccua ad alta voce. Fru 
mentum Chrifti fum, dentibus befriaru mo 
lar, vt panis Chriftì mundus effi ciar. Per po 
terci far pan mondo di Chrifto.Egli ci man 
già due volte . Prima quando diuora i pec- 
cati noftri con la palsione, Se morte, & che 
leuadanoiglihabiti,& le confuei udini del 
mal fare . Sccunda, quando egli ci vede ap- 
parecchiati a lafciarlo far ciò che! vuole.di 
noi, mangia, &beue quelle fante rifolutioni 
noftre , Se fi pafee di quella compiacenti» 
Se condefcendentia noftra . Diceua S. Ci- 
priano. In hoc vino, non eli luxuria. 

E beata queir anima, è Tanto quel fedele, 
che rifoluto a fatto vuol elfere cibo di Gie- 
fu, beuàda di Giefu,anima,cuore,follanza, 
&cibo di Giefu,chi vuol morir in fe:perche 
viui in lui Giefu , cofi strafatto Paolo, chi 
diceua . Viuo ego iam non ego , viuit au- 
tem in me Chrillus . Non viuo iò, è morto 
il mio volere, è defunta la mia volontà, è re 
fufeitatain me vna nuoua vita , qual vita ? 
una uita lótana dalla prima, la uita di Chri-* 
fto, era prima uita farifaica,è fatta uita chri 
{liana, da quella morte,ne nata quella uita. 
Quella ìnorte ha partorito quello fpirito. 
La dellruttion di quelTeflere primario , ha 
.. gene- 
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generato quefto fecondano . Homo uetns 
nofter crucifixus eli, non ha piu fiato Ada- 
mo in quelli , che uiuono del fpirito di 
Chrifto. 

In fommafigliuol caro , quello chi uuoi 
mangiar Chrifto , pafcerfi di Chrifto , no- 
drirfi,& alimétarfi di Chrifto, a lui conuie- 
ne farfi cibo , & beuanda di Chrifto , & la- 
fciarfi'mangiare da Chrifto , & facendoli ci 
bo di Chrifto, fi farà a lui Chrifto cibo fuo, 
beuanda fua,foftanza,& uita fua,alimenco, 
& nodriméto fuo, dagli figliuol mio il boc 
con di te ftelTo, daglielo libero,daglielo’uo 
lontieri , fa che lo mangi , che lo confumi, 
che nè faccia ciò che uuole, che a te darà il 
piu caro, il piu pretiofo boccon^h’entralfe 
mai nella bocca tua,boccon ueramente ui- 
tale,chi da uita a chi lo mangia, & chi que- 
fto non riceue, non ha uita . Qui mandu- 
cat me . Dice lui fteftò . Viuet propter me. 
Quella è la uera uita. Et qui non mandu- 
car, non habct uitam a ternam . O caro pa- 
dre, mi fàte ufcir di me ftdfo,con quelle uo 
ftre parole,non fo le fìa nè in cielo,nè in ter 
ra. Che haurebbe mai péfato, che’l Signore 
mangialfe,& beuefle quelle mifere foftanze 
noftre? Io per me dico, che fon confufifsi- 
mo , e confelTo di hauer mangiato Chrifto 
nel fuo Sacramento ; ma con tale , & tanca 
indifpofitione , che non fol non penfaua di 
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dargli a lui da mangiar me Hello, ma no fa- 
peuaanco, che mangiandolo voleffeeflb 
mangiar me,& tranfoilantiarmi in lui . Vi 
dico, che perla mia trafcuraggine, era me- 
glio per mecche non mi falle mai communi 
cato : perche non conofceua, & non com- 
prendeua l’importanza di quello facramen 
to,me n’andaua alle communioni : perche 
vi andauano ancogli altri. O pazzo,ò ftol 
to , lon pur flato ignorante , da poco, e da 
niente : pollo dire, che io ho fatto tutto al- 
la rouerfcia: me ne doglio, me ne péto,me 
ne chiamo in colpa : & confelfo , che mille 
morti nò ballarebbono percaftigari miei 
errori . Perdonami lìgnore, babbi compaf 
/ione alle infinite ignoranze mie . So che i 
falli fon gràdi.-sò che nó merito vitajma tu 
che fei per proprietà indulgente,a fegni mo 
ftri d’effere piu pierofo, che giufto, ti (uppli 
co a pdonarmhMi duple di quelle mie tra- 
' fcuraggini; Mirincrefce anco, che moltif e- 
ftimo)lì trouino in quelle balordaggini, dà 
nolìfsime,da chi ne venghino , che pochi li 
partino dalla menfa del fìgnore,con frutto 
di uera rinouatione : e pochi lì lafcino ma 
giare da Chriflo,& tranfoflantiar in lui. Mi 
è flato carifsimo quello fecreto, che non fa 
peuo: Voglio vfar ogni diligenza per appa 
recchiarmia qfla cena, che ei brama di far 
meco. Voglio módar la cafa, imbalfemar 
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la, farla piena di refragratie di fante delibe 
ratJoni,& di ottimi proponimenti, & libe- 
ramentegli voglio donar il mio uolere : il 
mio parere, con il cuore, con fantina co o • 
gni mio interiore : & voglio pregarlo con 
indanza, che faccia del tutto il fuo colere, 
dicendo. Signore, Non mea v oluntas , fed 
tua fìat :ma appreso lo uoglio pregare, che 
fi degni di non mi lafciarfar cofa , che pre- 
ludiali al fuo amore. Et quando vorrà 
entrare in quella pouera cafa,di quello mi - 
fero peccato re, me gli voglio ingenocchia 
reauanti, & confettar d’efler’indignifsimo 
di riceuere tanto fignore, & con gran fom- 
mifsione lo voglio pregar, che egli fia me- 
co veramente Giefu Chrido,faluator della 
mia anima. Coli gli vo dire. Vien dolcifsi 
ino Giefu,entra benedetto dal padrc,in q- 
ftacafatua, riceui il plenario dominio di 
effa. Ti dò le chiaui di tutte le danze, difpo 
ne di loro a tuo piacere • Non me ne far pa 
drone,fia tuo il poffeffo per Tempre, & npn 
venghi mai piu nelle mie mani, hauendolo 
mal vfato,anzi con tuo gran dishonore jp • 
fanato,rcda tu padron alfoluto di etto,&fe 
pur voi, che v’habbi dentro qualche autori 
ti. Fa fignore,che l’adoperi a tua gloria, c 
non mai in offefa del tuo fantifsimo vole- 
re^ te la confacro per Tempre, a te la confe 
gno , fotco il tuo volere la ripongo nel tuo 
- fan- 
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fantifsimo beneplacito voglio dij mentre 
dureranno quefti pochi giorni miei,& dop 
po ancora intendo , che tu ne difponghi a 
tuo piacere. Voglio contentarmi di ciò, 
che difporrai di lei , fe la volefsi ben confi- 
nar nelle acerbe pene dell’inferno. Et quan 
do folle in quelli fupplicij,fapendo, che fa- 
rd quella la tua mente, & fodisfattione, me 
ne contentarò,& confelfarò,cheelTendone 
tulpadrone puoi far quefto,& anco annichi 
larla,& didruggerla. Io lon riloiuto padre 
reuerendo , di non voler hauere altro ani- 
mo^ confido il fignore haueràper caro,p 
grato quello facrificio mio, che forfi veden 
do il mio buon’ animo , non vorrà tanto 
male di quella mifera, e pouera anima mia. 
Che ne dite voi padre mio caro ? 

FIGLI VOLO. 

O figliuolo, io (copro in tegra profitto , 
ti veggo molto ben incaminato nella via 
delia falute, ne redi lodato il fignore. A me 
pare,che fi j del tutto rinouato . E fe è vero, 
quel che dici, fei ridotto in (lato di perfet- 
tione . Et fe continua quello tuo* animo fin 
' al fpirar della tua anima, fia ficuro,che tuo 
è il paradifo,non è pofsibilef dando li ordì 
ni di Dio Jche ti pofsi dannare, dice Paolo, 
Non è dannatone a chi è vnito con Dio. 
Et fe pur tu andafsi aU’inferno, con certez- 
za, che coli piacefle a Dio. Eflendo coli vni 

M * ' to 


igo giornata; : f ; 

to a lui , & contentandoti del Tuo fandfsi- 
mo volere nell’inferno fentirefsi il pa radi- 
lo, è felice quell’anima, che fi rafegna piena 
riaméte nel fantifsimo beneplacito di Dio. 

FIGLIVOLO. 

Rèuerédo padre, quell’ è il mio animo, & 
prego il Signoresche mi doni j>feueràza,& 
vi prego ! carità, che nefateoradoniaDio, 
& quell’aiuto maggior, che mi potete dare, 
vi fupplico a non me lo negare. 

PADRE. 

Figliuol caro,mi terrei a far gran manca 
mento, quando ricufafie d’aiutare tato buó 
animo che moftri d’hauere,con le mie ora- 
tioni ti raccomàdarò al Signore,& ti chieg 
go in grada, che tu non ti rimoui da quello 
fanto propofito tuo. Sei fatto vn’altt’huo- 
mo. Veggo in té grandifsimo profitto. Et 
per accrefcerlo , ti lodo ad edere afsiduo al 
le orationi,& a rafignarti ogni giorno nel • 
le man di Dio, & a frequentar i facramenti, 
che tutto quello ti farà di mirabile gioua * 
mento . 
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FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre , lo voglio far’a tutti i 
modi,iconfigli vollri llimo lanti, & predo 
lì, mi parebbe di far errore, fe nó l’eflfettuaf 
fi, del comunicarmi fpeffo, ho qual chedu- 
bio: perche potrebbe auuenire, che dalla 
troppo frequenza di quello facramento, ne 
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nafte (Te in me vna troppo famigliarità, che 
mi farebbe facilmente perdere la deuotion 
al Signore, ho fentito adire , che la troppo 
famigliarità partorifce contempto,& £ que 
fto refto con qualche difpareredal volèro • 
pur io ho a caro,mi diciate fe è meglio co- 
municarmi fpeflo,& le ragion, che hauete , 
ho fentito molti a ragionar di quefto. Et al 
cuni ha detto, che è ben a non frequentare 
tanto quefto facramento,& altri , che quan 
to piu fi frequenta, tato piu è meglio: Io vo 
glio rimettermi in tutto, & per tutto al pa- 
rer voftro . Non vi fia graue il dirmi , quel 
che ne fentite . 

PADRE. 

Figliuol caro, io non pofto negar di dirti 
inconfirmationediqueljCheti ho detto* 
che tu ti communichi fpefto,& che frequen 
ti i facramenti, & quefto ti lodo , hauendo 
fcoperto in te vn animo rifoluto di eflere 
tutto cófignato in Dio , e di voler quel che 
vuole Iddio, a me par farei errore, a non lo 
darti la frequentia di quefto facramento,ef 
fendo mezzo potente per tenerti vnito col 
fìgnore. O è grand’aiuto a vn’anima l’an- 
dar fpefteuolte a quefto facramento Tanto, 
a far offerta a Dio, di fe ftefla , a riceuere la 
offerta,chefa a lei il fignore nel facrameto. 

Ma lodo, che la creatura faccia diligen- 
te efTamine della fua CQnfcienza,& vegga fe 
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in etfa vi è colpa mortale. Et guardi £ tut- 
ti i cantoni,acciò con ella non fcacci da sè 
Chrifto hofpite,qual non habità , oue fa re 
fidenza il peccato: & appretto a quefto,fca 
ti in feftetto, le ha defiderio di tenerli caro 
il fignore fe fente il fuo cuore ardente nell’ 
amore della fu a maeftà • Et fe ha lanimo , 
che s’infiammi nella fua carità. 

Dice fan Thomafo Angelico,nel quarto 
delle fentenze. Due cofe ricerca quello fa 
cramento nelle anime, che fi vogliono co- 
municare fruttuofamente. La prima il de- 
fiderio di unirli con Chrifto. La feconda è 
la riuerenza,che fi deuchauere a quella fa- 
cratifsima cena del fignore . 

Chi defidera di hauernegufto , fpefsifsi- 
me uolte fi comunichi, lo riceui ogni gior- 
no,che ogni giorno lo trouarà piu pretio- 
fo,piu foaue,& piu faporito ; ma conuiene 
hauere la mente quieta : bifogna alontànar 
fi da i tumulti del mondo, bifogna con buó 
animo efifer rifoluti di tuorre ogni cofa dal 
Je mani del Signore ; coli il male , come il 
bene, con rifolutione di ringratiarne anco 
Dio. 

Bifogna, chehabbiazelodi uolerfpen- 
derfi nel ferbigio di Dio : hauere animo di 
far vita con Chrifto. Chi uuol riceuer Chri 
Ho utilmente, fpefle uolte lo riceui , & tro- 
uando*che nel frequentare quella fanta co. 

munione, 
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muntone, fente in sè accrefcimento di fpiri 
to,di amore, di deuotione, di bontà , & di 
purità : lodo , che molto piu lo frequenti ; 
ma il giudicio del padre fpirituale, fia quel 
losche t’ indrizzi : egli (apra il tuo bifogno : 
&farà giudicio intorno al frutto,che ne ri- 
porti, fcoprendogli il tuoi fecreti ; ma ftan- 
do tu in quella fanta difpofitione,nellaqua 
le ti troui : Senza altro ti lodo il frequentar 
quefta fanta carica del Signore: & poi tan- 
to piu te la lodarò,quanto fcopriiò, che tu 
and arai miglioràdo nella perfeteione chri- 
ftiana. 

Mafevenilfeafcoprire, che tu tornafsi 
indietro , & che tu ti facefsi imperfetto , ti 
lodarei a foprafedere , & che ti raccoman- 
dafsi al signore, & tu eccitaci in te di nuo- 
uo vn nuouofpirito,vna nuouadifpofitio- 
ne,& facédoneacquifto , direi che tornafsi 
a communicarti. Ma fentendo,che frequerì 
tando il Sacramento fentiin te accrefcere 
lamore, & la riucrenza di Dio, ti dico, che 
tudeui comunicarti fpeffojanzi dice S.Tho 
mafo . Qui ex commumone fentit (ibi au- 
geri amorem,& reuerentiam quotidic com 
municet . 

Io voglio anco dirti, che è mal fegno qua 
do l’huomo non IWuol communicar,fe nò 
quando la chiefa glielo commanda dicédo 
a me balta communicarmi alla pafea , che 
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quefto è precetto della chiefa , io no fo che 
giudiciotupofsifaredi queirinfermo, il- 
qual nó vuol mangiar fe il medico no glie- 
lo commanda, & che mangia per forza di 
obedienza, & non perche habbia fame , nè 
gufto . ' • 

Nella primitiuachiefa , quando fi com- 
municauanoi fedeli frequentemente noti 
mancauano huomini ardéti , & infiamma- 
ti, eh e per’diffenfione del nome di Giefu an 
dauano a i martiri), alle pafsioni, alle cro- 
ci, alle morti, & fi teneuano a gloria , & a 
fauore,a fpàdere il fuo fangue, a mettere le 
fne vite in feruigio della fua maefta.O quà- 
timartiri.O quanti ferui di Dio ha partori- 
to in que’ tempi là frequenza de* Sacramen 
ti , O quanti beati godono con felicifsima 
gloria il Paradilo , che ne farebbono priui, 
ic non foffe fiato l’aiuto della frequenza 
ile* facramenti * Non pofio fe non lodare, 
che fi frequentino, & chefapparecchino gli 
huomini a ben riceuerii:perche gli fijno di 
aiutto per ben feruirea Dio nella loro vo~ 
catione . O fe fapeflero quelli che biafma- 
no la frequenza de’ facramenti , i frutti co- 
piofi, &abondeuoll, che ne rapportano 
quelli, che gli fanno vn Tanto apparecchio. 
Si cerrebbono a peccato il biafmar quefta 
opra Tanta. Forfichèquefti fin hora noti 
han fatto proua del ben , & dell’aiuto, che 
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tketìono quelli,che fantamcnte fi commu- 
nicano, & perciò biafmano il frequentarle» 
& pur fi tocca con mano, che’l facramento 
indebilifife lepafsioni> diminuiste le tenta- 
cioni, accresce la deuotione,illumina la fe- 
de, conferma la Speranza, accède ia carità, 
fortifica la debolezza, ristorala virtù, ral- 


legra la confcientìa, augmenta la grafia, 8c 
fifa pegno della vita eterna . 

Sant’Ignatio conobbe quella numerosi- 
tà de fauori , che fi rapportano dal Sacra- 
mento , lui SleSTo fcriue in vna fua letteta , il 
desiderio , che egli haueuadi goder Giefu 
nel fantifsimo Sacramento,oue inuoca fo- 
pra di fe tutte le rouine , pur che goda Gie- 
lu, cofi dice.O fuochi, o cj;oci,o beftie ftrac 
ciatemi le membra , & datemi tutte le pene 


del mondo , & quante me ne poSTa dar tut- 
to l’inferno, che me ne contento, purché 
goda Giefu. 

O fe potefsimo guftar tutti pienariamen 
te la dolcezza, la foauità di quefto fantifsi- 
mo facramento di Giefu , & che conofcef- 
fimo i frutti, le grafie, i fauori,& le virtù di 
quefto Sacramento, non farebbe di noi, che 
non andaffeagarraariceuerlo; ma il n 6 co 
noteerelafua pretiofità, il non fapere il gra 
bene, che fe ne rapportala che reftiamo te 
pidi nell’andarui , & che altri anco aperta- 
ti ente dicono . NópoSTum venire, vxorem 
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duxi,& forfi anco per manco . Quìa villani 
emi,volo ire,& videre illi. Et forfi anco per 
molto meno, come quello che ditte. Iuga 
bouum emi quinque, volo probare illa . La 
cagion, perche fi ritirano ad andarci fe non 
di raro, è il non conofcere il gran bene,che 
fe ne cauano quelli , che fi communicano 
degnamente, & Tantamente, che Telo cono 
fceflcro , farebbono forfè i primi ad andar** 
ui , & da fe ftefsi direbbono , che Riamo a 
far che non v’andiamo ? 

FIGLI VOLO. 

Veramente comincio a Conofcere, che*! 
mio parere non era molto lodeuoie , & mi 
vengo ad accodar al voftro , chea me pare 
molto miglior del mio . O quanto farebbe 
bene , che quello ragionamento folle fatto 
alla prefenza de molti, &mafsimedi qu el- 
iache dicono eflcr male il frequentar le co- 
munioni: perche farebbe quali impofsibile 
non s accorgefiero del fuo errore, hò lenti- 
to a dire a quella forte di perfone , che mi- 
nacciando fan Paolo tanto a chi fi comma 
nicaindegnamente, fi va a gran pericolo, 
ad andarui frequentemente : perche fe vi 
vanno vna volta ben apparecchiati, vene 
vanno mille impreparati; Et anco per mag 
gior terrore di chi fi communica fpelfo,ad- 
ducono il feuero caftigo , che fece Iddio a 
Oza, qual toccando foiamente cò indigni- 
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tàl’arca di Dio, morie di morte fubitanea. 
Dalla qual co fa fi mode Dauidanó vole- 
rete a patto alcuno entraffe lotto a i tetti 
del fuopalaggio. Da chi fi mouono a dire, 
communlchifi chi vuole, che no fi voglia- 
mo communicar noi, quefti fono i Tuoi ra- 
gionamenti intorno al fantifsimo Sacra- 
mento • 

PADRE. 

O figliuolo, conuien, che co doglia mia 
dichi eflere (ciocchi, & pazzi quelli: perche 
non mirano ad altro,che, a chi ftoltamen- 
tefi comunicano, vorrei, cheriguardaffero 
a i frutti numerofi di chi fi communica fan 
tamente,&fon ficuro,chefarebbonoanch* 
e(si,come fece Dauid,dopo che egli vidde 
v che l’arca di Dio, hauea arrichita la cala di 
Obededon, de tanti b'eni,di tante gratie,8c 
di tante benedittioni,fi moffe a deliberare, 
che folle con gran folénità portata nel fuo 
palazzo Regio, mirano quefti poueretti a 
Giuda, che doppo la co'mmunione tradire 
Chrifto,&non alli Difcepoli,che vogliono 
patire ogni fupplicio,andar nelle carceri, & 
morir piu prefto,che perdere Chrifto. Ri - 
guardano a Oza,che muore (ubitamente,& 
non alla cafa di Obededon, che s’impiffe di 
tante gratie,& benedizioni . 

Stimano di non poter eflere degni, com 
municandofi fpeflo, & di efler poi degni co 
•» mu ’ 
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municandofi al tempo di Pafca vna fol voi 
ta all’anno. 

Medicano il corpo quando s’inferma, feti 
za dimora, & fé l’anima s’ammala , ftanno 
vn’anno intiero a medicarla. O balordag- 
gine d’huomini: ò huomini traici] rati . O- 
gni di calcano in qualche difetti , ò errori , 
& ftimano di far bene, a ftar vn’anno ari- 
mediarui. Non è quella vna ftoltezza aper 
tifsima } Qual'è quell’huomo, che veda la 
fua cafa abbrucciarfi , & che dica , Voglio 
ftar vn’anno a prouederui ? Et fe lo dice, no 
lo Itimi vn pazzo ? Horfu,non ti voglio dir 
quanto farebbeben per loro, il penfar, e far 
profonda confiderationefopra le fue paz- 
zie : che forfè fi emendarebbono, & cerca- 
rebbono con preftezza,quel che a loc’ è tati 
tobifogneuole. 

Ma ti vo dir, che fi traoua anco vn’altra 
forte de pazzi, & in bonifsimo numero , & 
fono quelli, che veggono il frutto grande* 
che fa il facramento in quelli, che lo frequé 
tano:e con tutto ciò, per rifpetto del mon- 
do,ricu(ano d’entrar in quefta compagnia: 
non vogliono perderli il credito, che hano 
nel mondo : vogliono eflere tenuti galant' 
huomini : buoni compagni, & perfone di 
far d’ognicofa. 

Sono anco di quelli, che dicono,Se fi vo 
gliamo mettere a frequentar facramenti co 
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utrràa noi sbandir i fpafsi,i giuochi, i tra- 
flulli, i balli, i folazzi , i trepudij di quello 
mondo, non haueremopiu confolatione, 
nè allegrezze ; anzi faremo Topprobrio del 
mondo : ad ogni uno farà lecito Turcar nel 
noftro honorei&imbrattaril nome noftro: 
faremo appunto un berfaglio, oùe faranno 
indrizzate le lingue degli huomini maldi- 
centi : ne chiamaranno hippocriti, mangia 
fanti : biada pater noftri : chiettini,' gabba- 
dei^ nomi, che a noi daranno moleftia, e 
trauaglio: & per quelli rifpetti non voglio- 
no attendeva quella pratica chrillianajma 
vogliono perfeuerare nelle loro trilli/sime 
vfanze : con pregiudicio della fua propria 
falute . Et non veggono quelli mefchmi , 
cheperdono il cielo , per il mondo :*i beni 
etcrni,per i beni temporali : anzii beni ef- 
fentiali, per le infelicità, & miferie di qllo 
fecolo : le allegrezze celelli,perle terrene , 
che finalmente lì rifolueranno in pianti fu- 
neltifsimi . Fanno piu cauedale deU’amici- 
tia degli huomini,chedi quella di Dio . 

Se fi guarderàno quelli huomini perii dal 
frequentar i facramenti, per le ciancie , per 
le parole, per le cenfure degli huomini, co^ 
me mai faran beati quelli mefchini,& huo- 
mini lenza ceruello, non volédo patire que 
ili malidittioni del modo ? Dice il Signore 
efier beati quelli, che fono maledetti, & in - 
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famati dal mondo, per il nome Tuo*. Beati 
eftis cum maledixerint vobishomines,&di 
xerint omne malum aduerfum vos men- 
tientes propter me. Confola quelli il Signo 
re,& dice. Gaudete,gaudete,quia nomina 
veftrafcriptafunc in ccelis. Vuol dire, fegli 
huomini vi tolgono l’honore : & vi maledi 
cono,& dicono di voi ogni male, & vi mi- 
nacciano . Rallegrateui, che i nomi voflri 
fono fcritti in cielo : & in vn’alcro luogo di 
ce. Se vi tolgono la vita , non vogliate te- 
mere, ma temete colui,chi può leuaril cor- 
po, & l’anima : quelli non poffono far altro 
che leuarui la vita fola. 

L'Orfo animale feluaggio , non refta di 
tuorreilvafo del miele, per l’aculeo delle 
Ape, egli fa molto piu ilima di quel, che ne 
caua,che non fa di quello che perde . Mò fé 
l’Orlo animale irrationale,per hauer il mie 
le nó fi cura, che le Api lo mordino: perche 
quelli (ciocchi , & huomini di pochilsimo 
giudicio,ricufano nó il meile delle Apijma 
il fauo foauifsimo del fantifsimo Corpo di 
Giefu, con tutti li Tuoi pretiofi liquori , che 
li riceuono nel Sacramento con tante gra- 
tie, per quattro parole di huomini matti, & 
dolci ? 

Sono anco altri, chericufano di frequen 
tar i Sacramenti, nò per rifpetti humani, nè 
per timore di perder l’honore temporale; 

ma 
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ma fotto pretefto di riuerenza, có dire, che 
communicandofi di raro, fi cómunicaran- 
no poi con maggior riuerenza , & diuotio- 
ne: perche llimano, chefrequentàdo il Sa- 
cramento fi vadi a pericolo di perdere la 
diuotione al Signore, con dire, eh e la trop- 
po famigliarità partorifle contéto,& quelli 
mefehini, non veggono,che quello nò può i ' 
auuenire.-perche non fi feopre in Chrillo fe 
non virtù, le non bota, & odori loauilsimi 
di carità , da chi l’huomo piu s’infiàma nel 
fuo amore, & quàto piu fpelTo lo riceue nel 
Sacramento , tanto piu troua gulli , diletti, 

& fapori foauifsimi di gratia , & tanto, che 
anco in le medefimo crefce l’amore , la de- 
uotione,& la riuerenza verlo lui, fi come fa 
quella Ipofa, che feopre nel fuo fpofo qual- 
che nuouo fegno d’amore , piu accefa di- 
uiene di prima,piu l’ama, piu 11 ima ne fa,& 
piu riuerenza gli porta , che non faceua per 
auanti . E potabile , che pratticando vna 
perfona con vn'altra , venghi a feoprire in 
lei qualche imperfettione , che lajrimoui 
dal fuo amore, & quanto piuhauerà feco 
famigliarità longa , tanto piu fi condurrà a 
fminuirgli l’amore, che di prima gli porta- 
ua; ma non è coli , praticandoli col Signo- 
re, hauendo feco famigliarità longa,l’huo- 
mo mai feopre in lui difettane imperfettio 
ni, da chi fi polsi mouere a ritirarli da luì, 
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& rafreddarfi nel Tuo amore,* anzi ogni dì 
piu praticando (eco nel Sacraméto , fcopre 
nuoua virtù, nuoue grafie , nuoui fauori, 
nuoui gufti,& nuoui fapori, che forfi j> Va - 
dietro non hauerà mai guftati, nè fendei: 
perche è colmo in foprabundantiad’infini 
ti thefori di bontà,& di fuauifsimi virtù, 8c 
quello fi conofce quanto piu fi riceue,& j>- 
cio tanto crefce l'amore, la deuotione di 
quello , quanto che continua , e frequenta 
quella dolce , & ca r a araicitiafua & fami- 
gliaritajnel Sacramento. 

Per quello fi deuono rimouere quelli, che 
fi ritirano da frequentar le comunioni dal 
fuo falfo parere, & quando non li quietino 
in quella verità fantifsima riguardino z 
quelli, che le frequentano, chepareràa lo- 
ro di vederli apprelfo a gli altri con tanta 
differenza , quanta è fra la luce , A le tene- 
bre . No occorre dubitare, che non fij graa 
differenza di bontà , fra quelli, che fi com- 
municano fpelfo , & quelli , che fi commu- 
nicano di raro . Et fe quello veggono, che . 
Hanno a fare quelli huomini,che battezza^ 
no la fua poca diuotione, per riuerenza del 
Sacramento? perche non fi rimouono dal 
fuo parere ? perche no veggono , che è me- 
glio communicarfi fpefTo per amore,che di 
raro,per timore? Io vorrei elfere piu pretto 
amato! che temuto# 

Sono 
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5 "Sono lauij, & prudenti quelli, che confi- 
gliati da i loro padri fpirituali,volohtieri fi 
confeffano, volótieri fi cómunicano,e tro- 
uano quelli guadagni grandifsimi.Et certo 
a me pare gran prudenza il frequentar que 
. fti Sacramenti fanti: perché fon ficuro,quel 
% li, che fi comunicano fpeffo, {coprono gran 
difsimo aiuto d’andar alla perfezione chri 
iliana . Se io fapefsi, che andando alla cala 
’ d’vn gran Signore, douefsi riceuere dieci 
fcudi,& tornandoui vend,& frequentando 
l’andarui., multiplicaffe i feudi , non farei 
• .y pazzo, fericufafie d’andargli ? O Dio, fap- 
piamo , che andando al Sacramento , rice- ' 
uiamo accrefcimento digrada, di deuotio 
ne,di bontà,& di perfetdone, & ritornan- 
doui molto piu,& follecitando ad andarui 
affai piu fpeffo. Et perche vogliamo có i no 
flri pareri, & difcorfi,ftimar fi j meglio l’an 
darui di raro , & vna fol volta all’anno ? 
Quello Sacramento non è quotidiano ? no 
v lo dimandiamo ogni giorno al Signore ? 
non diciamo ogni dì Panem noftrum quo- 
tidianum da nobis hodie? Perche lo vo- 
gliamo vna fol volta all’anno ? V ogliamo 
ogni dì pafeere il corpo, & l’anima vna fol 
volta in tanti meli? Quello Sacramento nó 
è ordinato per. vna volta all’anno , cafcan- 
- do l’huomo le migliaia di volte in peccato, 
perche non fe ne /ale ad ogni fuo bifogno? 
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Figliuòl mio caro , non vorrei, che furti 
come fon quelli, che mirano a quei mefchi 
ni , che per loro mancamento , gli riefcé la 
communione in dàrio ; ma vorrei che fofsi 
di quelli , che mirano a quelli , che aiutati 
dal fantifsimo Sacramento , faqnò vitafe^ . 
dele, & molto cara a Dio * *| 

Nó vorrei, che furti come fon quelli, che 
per non perdere la grafia del mondo, rifiu- 
tano ifauori, & le gratie del Sacramento. 
Non vorrei , che furti còme furono alcuni 
farifei,checonobbero Chriftojma per ver- 
gogna del mondo, & per temenza di effere 
efclufi dalle finagoge, nolo confeflòrono, 
de’ quali dice il Signore , che amorono piu 
la gloria de gli huomini,che quella di Dio, 
è vnagran vergogna, a vergognarli d’eflere 
chiamati difcepoli di Chrirto, & boni chri 
ftiani , & hauer piu caro d’eflere nominati 
per buoni compagni , che buoni fedeli , & 
creature diuote di Dio . Come fece Pietro, 
che per terror del mondo , non volfe chia- 
. marfi della compagnia di Giefujanzi negò 
col giuramento,di non eflere ftato difeepo 
Io fuo, & non hauerlo mai conofciuto . 

Non vorrei , che tu pofponefsi Dio al 
mondo > nè la grada fua a ‘quella del mon- 
do , ti pregò a non (limarle maledicentie, 
le detratcioqi , l’infamie , & le vergogne, 
che’l mondo ti dirà , ma retirati da douero 
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dairamicitia,& pratica fua,& fé bé ti chia- 
maffehippocrita,fantocho,chiettino,gab- 
badio, chiude le orecchie a quelle vociferi 
di a profeguir il ben incominciato , & non 
t’incurar di fue ciancie, raccordati, che’l Si 
gnore predille quelli infiliti dicendo, eritis 
odio omnibus hominibus propter nomen 
meum, ma non peribit capillus de capite 
veftro, omnes numerati funt . Et per con- 
folation noftra ci difle.Si me perfecutifunt, 
& vos perlequentur . Ma, beati eritis cum 
oderint vos, &pcrfecuti vos fuerint, & di- 
xerintomne malum proprer megaudete, 
& exultate, quia merces veltra multa eli in 
Ccelis . Ti prego , che quando a teintraue- 
ranno limili moleftie, vogli fra te Hello di- 
re , fo che’l mondo odia i buoni , fo che gli 
difpiacciono le opere buone , fo che ha per 
feguitato tutti quelli, che hanno parlato di 
Dio, patriarchi, profeti, apoftoli, & tanto 
numero di ferui del Signore,& che ha inlìn 
crocififlo Chrillo : perche hauédo rocchio 
a quello ti confolarai, quando ti calonnia- 
rà, quando ti fchernirà, quando ti biafma- 
rà,quàdo dira ogni maledi' te, & delle ope 
re tue; anzi allhora deuerai llimare di elle- 
re lu la llrada dellaTalute , & di cfiere caro 
a Dio . Et però non ti curarai di fue cian- 
cie, nè delle fue iniquità . 

Nonèhonefto, che pofsi in noi piu il 
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mondo, che Dio, ne deueno leuoci fueef- 
fere in noi piu efficaci , che quelle di Dio» 
non guardar a quel che ti dice , guarda pur 
a quel che fai, e mira alla tua intentione, 
che effendo l’opera buona, & Tintétion ree 
ta, rallegrati, che camini per buona uia. 

Scordati i fuoi traftulli, abomina i balli, 
i giuochi, i canti, i Tuoni Tuoi, & le fue felle, 
(lima quelle còfe per pazzie, & ftoltezze, 
in che’l mondo (pende , & confuma il fuo 
tempo , & tu mentre il mondo ila in quelli 
vaneggiamenti , attendi alli eflercici fpiri- 
tuali, attendi alle opere di cariti, di pietà, 
di deuotione , in vifitar chiefe , vifitar ho- 
fpitali , vifitar le cafe particolari de* bifo- 
gnofi , & in ogni luogo thoftra legni di ca- 
rità, con fatti, & con parole. Frequenta Sa- 
cramenti, infegna ignoranti,riprende pec- 
catori^ peccatrici, fpende la robba a glo- 
ria di Dio , adopera la tua vita ne i feruigi 
fuoi, gioua a tutti potendo , & non far mal 
ad alcuno . Quelle fon le vie, & le llrade 
di condurti al ficuro porto difalute , & la- 
rdando gli intrichi , & viluppi del mondo, 
& vnendoti al Signore di buon cuore, tut- 
to il mondo con tutto l’inferno non ti po- 
trà far vfeir di ftrada . O felice figliuolo fe 
quello farai , fe in quelle opere ti eflercita- 
rai,& che conculchi, & calpellri tutte quel 
lefciocchezze , & pazzie , che’l mondo lo- 
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da , & abbraccia , come vane , come noti- 
ne, & repugnanti a Dio . 

Ti lodo affai il frequentar i Sacramenti: 
perche con quefri aiuti farai refiftenza a 
quelle cofe , che ti faran d'intoppo nella 
via della falute.Et fe me dicefsi,fe io mi ri- 
tirarò tal volta per timore di non offende- 
re il Signore non farà bene? Io ti rifpondo, 
che fe quello facefsi per trouarti in pec- 
cato mortale, farefli bene; anzi farefli gra- 
ue fallo a communicarti:perche bifogna ha 
uer la confcientia monda, chi fi vuol com- 
municar fruttuofamente . 

Ma non effendoui impedimento di pec- 
cato mortale, ti lodo a communicarti. 
Non biafmo anco tal volta il ritirarli per 
timore, e per riuerenza.Fu commendato il 
Centurioneper la grande humiltà , ch’egli 
hebbe , quando ricusò di riceuerlo in cafa 
fua , confettandoli indegno della fua pre- 
fenza . 

Ma fu molto commendato anco Za- 
cheo , che con tanta allegrezza , & defìde- 
rio, lo receuette nella fua cafa:ambidoi fo- 
no lodati. Qual mò fi proponghi all’al- 
tro , non te lo dico ; ma dice bene Ambro- 
fio tanto, che l'vn& l’altro honorò il Signo 
re 5 ma diuerfamentc . Furono ambidol 
peccatori, & ambidoi confeguirono là mi- 
fericordia da Dio; Vno con il mezzo del- 
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l’humiltà, & l’altro col gran defiderio , che 
egli hebbe di dar albergo a Chrifto . Tal 
che ben è ij fcoflarfì per vn poco dalfan- 
tifsimo Sacramento, per timore reuer^n- 
tiale; ma è anco bene rappreffarfì per amo 
re; ma San Thomafo come tihò detto, lo- 
da piu Taccodarfi per amore , che ritirarli 
per timore ; perche megliori fono le opere 
d’amore, che non fonò quelle de timore,& 
a quella opinione molto inclina Sant’A m 
brodo , qual dice , quello pane è quotidia- 
no, vuol dire è cibo per ogni giorno : però 
dice prendi ogni dì, quel che ogni giorno 
ti gioua . Accipe quotidife, quod tibi quo- 
tidie prodeft . Ma ti auuertiffe però,che tu 
viui in modo tale, che meritiogni giorno di 
riceuerlo. Sicviue, vtquotidie mèrcaris 
accipere . Farefsi errore fe tu viue fsi da et- 
nico, & che tu ti communicafsi da chriflia- 
ho, farvita'dafenfuale , & communicarti 
da fpirituale non conuiene, viuereconla 
concubina in cafa , & voler albergar Chri- 
fto nella tua anima troppo defdice, io non 
ti vogljp dir altro intorno a ciò,parmi d’ha 
uer detto affai, a te tocca a valertene per tua 
falute. 

FI G LIVOLO. 

, 0 padre caro , o padre mio amoreuole, 
mi è pur flato caro quello voftro ragiona- . 
mento, vi hò pur affricato Yolontieri,amc 
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pare , che m’habbiate leuato dalla terra al 
cielo , hò notato tutto , & i voftri configli, 
& auifi mi fono (opra modo carifsimi* mi 
rifoluo di valermene affai , & non poco , & 
ve ne portarò obligo perpetuo . Ma vorrei 
mi dicefti il fin , perche il Signore inftituì 
quello fantiftimo Sacramento, ve l’hò chi? 
fto anco, vn’altra volta, fatimegratia di dir 
mene quattro parole , ve ne prego in cor** 
tefia. 

.PADRE. 
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. Jn verità, m’era fcprdato a dirti quello, 
che pur importa affai , & per fpedirmi pre- 
ftp, che l’h ora Otarda, te lo dirò in breuicà 
diparole< ; q-fb ov 

. F I G L I V O L O . 

Ditemelo earo padre» che fommamentc 
lo bramo, & defi dero. 
dii PADRE. : 

figliuol mio caro deui fapere,che eflen* 
$© l’amantifsimo Signor nollro per partir, 
Ab andar alla morte, auicinata quella nòtte 
pfcura, nella quàle egli douea efferedato 
nelle mani de gli nimiei , auanti * che egli 
aodaffea quH coihflitto,volfela{ciar a Tuoi 
.cari difcepoli il pegno del fuo ardétifsimo 
amore, & cofi neH-Vltima cena, gli fece do- 
no di letleffo , egli prefe il pane , & bene- 
dettelo, & confermo, & tranloftanciato 
in femedeiìmo, glielo diede dicendo. 
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Àccipité & màducate, hòc cft corpus meu/ 
Voglio che qui comprendiate là grandéz- 
za del mio amore, & la fublimità della mia 
ardcntifsima carità , quello vi dò in fogno^ 
delfamor con chi vi hò amati fin qui , to- 
glietelo, mangiatelo, fatelo vollro cibo,& ; 
nòdrimento della v olirà anima. Et tolto il 
calice nelle fue mani,& confecrato il vino, 
& trarifoftanciato in fangue, dilfe prende- 
te quello fangue, che vi offerifco,beueteIo, 
che è il (angue mio , chefrapoche hore la- 
rà fparfo per faluezza volita . To fon in viag 
gìò, non darò molto a offerirmi in vittima' 
al padre, vi prometto la remifsiòne de pec- 
cati, ve Io vo parili care, vo chepofsìatehàà 
uer ingreffo nelfuo Paradifo, per quello va 
do ad irnmolarmi,a facrificar me fteffo, in- 
dotto dal fol amor vdllro, quella vittima è 
necelTaria . Expedit vt ego vadam . Voglio * 
che vi fi j a memoria quelli effetti del fopre 
mo amor mio. Quello cibo del corpo mio; 
# delle mie carni, che hor vi dò, quella bei 
tiànda, che vi faccio del fangue mio , è Vna 
memoria, vn raccordo; anzi vn pegno del- 
Tamor grande, & immenfo , che io vi por- 
to, & in memoria di quello amore, cornimi 
nicateui delle follanze mie . siate raccor- 
deuoli di quello amore mio , vi lafcio que* 
fio mio corpo , quello mio fangue : perche 
ve ne vagliate a nodrimento delle voflre 
- ^ anime 
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anime . Ma quotiefcunqùe h*c fèceritis, in 
mei memoriàm'facietis . Voglio che com- 
memorate in quella cena Tahiormio , & la 
carici mia, ’é che vi raccordate dèlia pafsio- 
ne,& della morte rhia.'Et perche fiate mol- 
ato ben informati di quella cena, che abon- 
dadi tanta carità , vi dico , che il cefta- 
mento*, che égli fa alla lua compagnia vo- 
lendó andàr a morire, & lattar quèfto gran 
thefòró alli Tuoi apòfioli, à i fuoi fedeli, all 
la fua cara chièfa,fa il fuo téftaméto, & 1 e pa 
role del ceflamento fono, le paròle efprette 
aiella cena, il figillo, fononi accidéti del pii 
ne, &del vinoiJi héredfÌTéhO i cèedéti,& vi: 
ri chriftiani : laheredit^^flVemifsìone db 
peccati i il pegno è il ’èò't^d’i e^lfangue di 
ChTÌtiou-4È&perchè il téflamentd non 1 vale 
fenzà la morte del cedali,' egli doppò 
l’hauerlo fatto , fe ne va allà'cnòce ; &/rèt- 
minàndola vita , idi ft? nè mcfte, & cc/n la 
morte aulètica , & dàfotzas Wgore, & vir- 
tù al teftamento .Quando- vn teftacore la- 
ida qualche 'importàteheredita a falche 
perfona,a efirnon-fia Òbligato 1 , ^«fellàh ere 
dita i! obiigaa ttnermem^Tiapèrp etna dej 
l’amoTe, &dfcllabèneuoi enzimi eflo^etàà- 
tòre:& fe quello fanno, j? ibetiì drqueftofe 
colo : pei che molto piu non deue ’óbligàr- 
ci, la hercdirà^chea nòr lafcia tjuefto clé- 
métilsimo,&bcnigno t<ftatóre,che fono le 
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Jtiègraue*' i Cuoi geriti., : I*{ua.yira 4 Ja faà 
j>ajsipne,,& la fuà4nottc?.,An2ie* e >:iJa* 
ffia il coi^p ,%>iI^angueXuo,i’anima.fuai- 
3P» «f coperta fotte» a i 

• Q“ c %;riccay.<jjiefta 
heredtfàci lafeiain- 
4 q K? »$fl9P, t $*% VH>. WWS ». v.uol che fi 
raccordiaip 9 ) d l il«i, che. tenia rnt>a'memo- 

fÀ a q»^>>ftfHRoiP.,. gyeftà funami , & 
tutto .guei 1 tp Ài cfe: ha fatto v & ■ opeimpae 
npixvufil^ffioft cjicfchidbfflitaqsei che 
M RfsT fa}ut;eMO.ftray .H* c>quotien- 

Tpanqueft ) CCTttis,..,r i Quand<>feangiatetea 

émk ÉSm 0H*tì £9*P® /$'&**»» mie, 
#?94at?»ffS?ejt|ffl!pfatìgu«>qt>aodo:ti. 
sccuer eteqNeftefojJariie mie. In m e imeni o 
jiamf jacietis , 5 qXWìi° lc riceuiate, inme^ 
moria rn^a farete in «raccordala 

.d^ramqr^i^^jiv^ns: <o?:uì vi-':y.M 
*• ioftittó * acciò che co 

qu e (k vinaqd 0 fé &v,en i&i mo adao 
«cf^e ispirò#. «j# jfiatoy ihralore , & le 
.^orze^er ip^gli^) tìonctilcar gimenoiqi dcl- 
Jk. ^nQftfaX^u|« S r>^raui£ menfana.in con-' 
npftrqy ^duerfus om aes qui thbu^ 
Jfótp/fòi $?r$tóe caute ariéhoràf ma per 
^,re J’fyora igj-da* .aodandò malte #redi- 
fi, ragiona di quefto Sacra* 
mentq , tu fa^iiriformatopleriariamente 
mi W^perbora aoa vogiiodir altro, 
Sld &fe 
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& fc ti ràccordarai , di quel che hai vdito, 
importara molto per tua inftruttione. Di- 
mane io ti prometto di cominciar a ragio- 
nartidel Sacramento della penitentia: fard 
bene, che venghi per tempo, va a cafa, che 
non voglio dir altro • 

Figli volo f 

Reuerendo padre, fon confidato affai,& 
non poco, io vi refto obligatiisimo per tan 
ce parole voftre , che hauete detto per mio 
ammacftramento , il Signore ve ne renda 
il premio . Dimane dunque, verrò per tem- 
po , & mi parerà millenni, che venghi gior 
no per vdire anco quello Sacramento di pe 
nitenza , io andarò a cafa con la voftra be- 
nedittione . 

PADRE. 

Il Signore te ne faccia dono . v* < 
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E coli faccia. 
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Si ragiona elei sacramento della Venitentia , & 
& come è necejptria , a chi è caduto 
dalla gratta battifmale . 


Von giorno padre Reue- 
rendo,fon venuto per tem 
po, acciò pofsiate longa- 
gamente ragionar del Sa- 
cramento della Peniten- 
tia , che Rimo edere mol- 
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PADRE. 

Sia il ben venuto, a ponto hauea a caro 
venirti per tempo , mi hai fatto a piacere, 
haueremo commodità di ragionar piu dif- 
fufamente , di quel che hauerefsigio hauu- 
to , fe fofsi piu tardato . 

FIGLIVOLO. * I 

Dio ne fij lodato, vi dico padre, che a me 
pareua mill’anni vernile giorno, per venire 
ad vdirc quello ragionamento , comincia- 
te quando vi piace, che fon apparecchiato 
per afcoltarui. 

PADRE. 

Siedi figliuolo, & con la grafia , & aiuto 
del Signore incominciamo . Et prima ti 
dico, che deui Capere , che la natura noftra 
fu fatta da Dio munda,pura, & netta, & in 
flato tale, che molto piaceua alla luafan- 
tifsima maertd ; ma preuaricando Adamo, 
padre generale di tutta l’humana genera- 
tione, s’imbrattò talmente, & tanto dechi* 
nò, che non rimafe in lei cofa,che non fof- 
fe contaminata, & quanti figliuoli nafce- 
uano da quello ceppo , tutti nafceuano in 
quelle difgratie, che participauano di quel 
le ire , & maledittioni , che’l padre s’hauea 
tirate alle fpalle , per fua difobedienza . Et 
fu quello fuo errore molto dànofo : perche ( 
con elio fi fece non Colo indegno per fe , 8c j 
per noi di rtar nel Paradilo delle delicie, 
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oac Dio per Tua gratta , l’hauea ripoflò / 
Ma fu anco fatto inhabilea potèr confcj- 
guir il póffelfo del celefie regno, & fpiacen 
do grandemente a Dio , che hàuélfe fatto 
quello cadimento tanto importate perttf, 
& per Tuoi defcendenti,cercò di ri ine di are, 
& con il mezzo de’ facrifici , di decime , de 
circoncifiotie, de vittime, & hoiócaùfti di 
boui , di pecore , & d’altra forte d’animali 1 , 
che durarono vn gran tépo, & lotto Noè,& 
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fotto Mosè,& fotto Abramo , & (otto Da^- 
uid, fin che venne Chriflo à mftitùire per 
rimedio di quella gran ròuina, il facro fon 
te del batrefmo . Nel quale ogni huomo, 
che rettamente lo riceue, riporta la repara- 
tione di ogni fuo reato. Et di quello n’hab- 
biamo ragionato a ballanza nella giorna- 
ta rerza , & quarta . Quelli poi , che fonti 
caduti, & che cadono dàlia grafia bactilma 
le,che fi contaminano, & imbrattano nel- 
le cólpe, & ne i peccati mortali, lóntra ve- 
nendo ai fanti cómmandamenti di Dio,&‘ 
di fanta chiefa, non fi poflono riHauere per 
Tordinario fenza il Sacramento della Peni 
tenza , che è dimandata da i lacri fheolo- 
ghi, la feconda T auola del Naufragio,fen- 
za quella non fi può faluare , fi come non li 
può faluar l’huomo caduto dal flato del- : 
l’innocentia, fenza il battefimo , del quale 
dilTe nollro Signore. Nifi quisrenatus fu e- ioan. $. 
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ritex aqua, & fpiritu fan&o, non potei! in^ 
troireinrègnum Dei .Coli dille anco del- 
la penitenza ( potente mezzo per reacqui- 
ftar la grafia perduta per il peccato doppo 
Iuc.13. i] battgfijno ) Nifi pgnitenciam egeritis om 
nes fimulperibitis. 

Exo.i Non mangiarono mai i figliuoli, la man- 

Exo. 17. !na , che dal cielo gli mandò Dio , ne faro- 
Exo.14. no degni di bere l’acqua cauata dalla pie-^ 
tra , fin che non pacarono il mar rodo , & 
fin che non furono annegati gli Egitij nel 
mare, & finita U farina, che haueano tran- 
fportata dall’ Egitto,che figuraua il battefi- 
mo prima, & anco la penitenza . Cofi noi 
non fiamò degni di mangiar la manna del 
lefoauifsimecarnidi Giefu , nè di bere il 
fangue del fuo facratifsimo coftato, fe non 
fi pada il mare > fe prima non fi abbandona 
TEgitto jànzi fe non s’annegano, & prò fon 
dano nel mar rollo del battefmo,&della pe 
nitentia tutti li noftri nemici , quelli che ci 
tengono captiui,& prigioni di fatana.Et di 
Num.i. piu fi come , mentre (lette Maria forella di 
Mosè, adente dai figliuoli di [fraele,eden- 
do leprofa , quel popolo di Dio non andò 
mai inanzi; ma fatti quali immobili, iui ftet 
tero fin che fe ne ritornò nella loro compa 
' gnia , che denota , chejhauendo preuarica- 
to, non poteano andar innanzi verfo la ter 
ra di promifsione, con tutto fodero palfati 

ilmare 
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il mare, fé non haueano feco Maria peniten 
te , che rapprefenta la penitenza , dolente, 
&lacrimofa. 

None poisibile a noi mai poter entrar in 
gratia di Dio, & confeguir la celefte terra 
di Promifsione, fé cafcati dalla gratia bac- 
tifmale,norr disfacciamo i groppi delle col 
pe,& de’ peccati, che habbiamo commefsi, 
& non fi pofiono disfare, fé non con il mez 
zo di lacrimfc , & di penitenza , con dolori 
interiori,& deteftyioni delle offefe fatte al 
la diuina maefta,a chi fiamo debitori di tut 
toil noftro amore , di tutto il noftro culto, 
& religione . A noi fa di!bifogno deplorar 
quelle nollre pazzie, volendo honorare, 
riuerire , & adorar Iddio , & in lui riporre 
ogni noftrafede, ogni fperanza, & tutto il 
noftro amore. Noi (ciocchi, & pazzi,fe fia- 
mo polli, non fol a violar quello amore , a 
perdergli la fperanza, & a credergli manco 
di quel che farefsimo le egli folle fiato vn 
huomo puro; anzi vna vilifsima creatura; 
ma di piu, fi fiamo polli a combatter leco, 
come che fofsimo giganti cótra vna vilifsi- 
ma formica, sgabbiamo tolto a fargli hog 
gi vn corto, dimane vn’altro, & vltimamen 
te a fpendere tutta la vita noftra,il corpo,& 
l'anima in oftefa della fantifiima maeftà 
fua, & non fe n’auediamo • 

Comepolsiamo noi rihauerlafua gra- 

O tia ? 


aio GIORNATA 
tia? la Tua pace ? il Tuo amore ? & la Tua ami 
f itia ? come pofsiamo riacquiltar tanto be- 
ne , c’habbiamo perduto ? come pofsiamo 
sbrattarli da tanti errori, & peccatici chi è 
carica la mifera, e pouera anima nollra?co 
me la pofsiamo liberar da tati mali , in che 
ècaduta. ,, Il battefmo è irreiterabile,vna fol 
volta ce ne fatto gratta , a noi piu nó li può 
dare,che faremo ? che diremo per riunirli a 
Dio? 11 Signore pien di dolcezia,fatto fcor 
deuole dell’indignità noftre , ci da il rime- 
dio fantifsimo, che fenza quello non pofsia 
mo prouedere a i bifogni noftri, andate di- 
Luc. 13 . ce egli. Penitentiam agite,& appropmqua- 
bit in vos regnum Dei . Prendete l’aiuto, 
che vi porgo , attaccatiue alla T auola della 
Penitentia, che con quella vfcirete dal ma- 
re , & sbarcarete i volìri peccati innanzi a 
vn confeirore,v’aiutareteinquefto gran tra 
uaglio voftro, con quella via, vi condurre- 
te in porto di falute, s’auicinarà a voi la gra 
tia perduta, riacquiftarete quel ben c’haue- 
te perfo, vfcirete de i pericoli in che hora le 
te . Quello è il vero rimedio , quella è la 
medicina del noflro male. Quella è la via 
del fcampo per vfeire dalle mani de nemi- 
ci. Quella è la naue, che ci portar à in por- 
to di lalute . Quello è il coltello , che fca- 
narail peccato . Quello è il mar rollo, che 
profondata li poltri nemici • Quella è la 
V pietra 
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i pietra , che fpezzarà il capo al demonio . 

Quello è il ba(lone,che cauara acqua di v 
gratia dal collato di Chrillo . Le lagrime 
del cuore lauaranno la bruttezza della no- 
lira anima, i digiuni , le orationi, i Tacchi, 
i filici, le difcipline, i pentimenti, i dolori 
amari, i prepofiti fantine deliberationi fer- 
me, le confusioni lacrimofe , le fodisfattio 
ni integrali, le paci col profsimo, le reftitu- 
tioni, & riftoramenti fatti de i danni datti, 
le elemofine , le opere pie , faranno i firupi, 

& le medicine potenti, di portarla fanità - 
alla pouera inferma anima nollra.Con lo- 
ratió, & col digiuno betulia , fi libera dal- ' 
le man degli nimici . Niniue con i penti- 
menti, con le compontioni, con i digiuni, 
con i lacchi , con le ceneri , fi leua il flagel- 
lo dallefpalle.Có la penitéza Giona vfcil- 
felviuo, & fano,dal vétre della ballenadop 
po tre giorni chefuingiottito,& diuorato, 
fu vomitato fviuo,& fano,fenza alcuna for 
te di lefione ) lui lito del mare , coli volen- 
do Dio. Dauid fi leua la pelle dal fuo Re- 
gno . Nabuccodonofor eflendo caduto dal 
Regno , & fatto a guifa di beflia per il fuo 
gran peccato, con la penitenza riacquilla il ^ an, 4* 
giudicio, torna in fe fteflò,& fi fa degno di 
perdono, & di remissione, torna nel Re- 
gno, & fi fa caro a Dio . Pietro con quello L UC(It> 
mezzo riacquilla la gratia , che p il fuo gri 

O a pec- 
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peccato s’hauea perduta. Il Publicano fi 
guadagna la giuftification del cuore . Ma- 
dalena con le lacrime, & pentimenti (can- 
cella ogni Tuo errore . Il Ladrone in vn’ho- 
ra , & forfi in manco , con la penitenza , & 
có quel poco di ben, che fece in croce, fcan 
celiò il fuo peccato, & s’acquiftò il Paradi- 
fò . O , è potente, ò è, virtuofa la peniten- 
za de’ peccatori, non è peccato fi graue, nò 
è colpa fi importante , che la penitenza fa- 
cramentale non ladiftrugga. Se al fonar 
delle trombe cafcarono le muraglie di Gie 
rico; come non cafcaranno le rocche, le 
fortezze, & gl’edifici de’ noftri peccati, al ti 
rar di qlle tre artiglierie potétifsime,di con 
tritione,di confezione, & di fodisfateione? 

Qual peccator fu mai fi grande,che tor - 
nando a Dio di buon cuore, con i pentirne 
ti veri,non trouafse perdono ? Qualtrouò 
mai la porta delle fue gratie ferrata, ricerca 
do la remifsione? Chi fu mai nbutato? Dio 
iftefTo promette di feordarfi l’ingiuftitie no 
ftre,fe fi conuertiremo, & fe faremo penité 
za. Si impius egerit poenitentiam ab omni 
bus peccatis fuis,quae operatus eft, & cufto 
dierit omnia prxcepta mea, & fecerit iudi- 
cium,& iuftitia, vita viuet, & nó morietur. 
Se l’impio fari penitenza di tutti i fuoi pec 
cati,che egli hauera fatti,& che offerui tut- 
ti i miei commandamenti, & operi la giudi 
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tia,dice Dio, egli hauerà vita,& non mori- 
rà, e forfefdiceegli )la. volontà mia,chemo 
ia il peccatore? Io vi protetto , dice Dio, E zec.33 
che non voglio la morte dell’ empio ; ma fi 
, ben la fua conuerfione, il Tuo pentimento , 

& la (uà ricognitione. & conuertendofifdi ' 1 
ce il Signore, tutte le iniquità, che egli ha- 
uerà operato, me li fcordarò . Et dice anco f 
di piu. Se iofche fon Dio ) dirò all’empio, 
al peccatore, morirai, & non hauerai vita, 
andarai dannato : Et che egli fi conuerta, 
che faccia-penitenza de’luoi peccat/,& che 
faccia giudicio, & giuftitia , & che rifacci i 
danni dati , & che egli camini per 1’otterua 
zade’commandamenti miei, Viueràfdice 
egli)& non andaràdannato.Quefto è ferie 
to in Ezecchiele.. Che maggior ficurezza Ezec.33. 
pofsiamohaueredi quella, che ci promette 
rifletto Dio ? Non fi uuol rendere difficile 
a perdonarci,purche facciamo guerra airi - 
niquitànoftre,* purché gettiamo per terra 
le rocche, & le fortezze delle noftre colpe : 
purché disfacciamo i groppi de’ noftri erro 
ri : purché fi togliamo a repugnare, & con- 
traftare,&opporfi.agli nemici della noftra 
anima : Ma mentre ttanno le torri delle fu - 
perbie noftre in piedi : mentre ci dilettano 
le lafciuie,& le dishoneftà : mentre ci pia- 
ce la robba d’altri, mentre indrizzamo l’a- 
more alle concubine,&che a noi dilettano 
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quelle cofe, che difpiacciono a Dio. Non è 
pofsibiledi {caricarla confcienza, di mon 
dar ramina, di fantificaril cuore, di retifica 
re le opere noftre, di riunirfi con Dio,& di 
repacificarfi fcco : ma voleti la gratia mia ? 
■ * r * dice Dio : Quiefcite agere perucrfe,difcite 
benefacere. Voi tu riunirti a Dio, &haue 
ftàl.36. re la (uà gratia? Dice Dauid. Declina a ma- 
lo^ fac bonu.Lafcia il male,& opra il be- 
ne. E tanto benigno, & clemente il Signor 
noftrojche facilmente fa con noi pace: Ve- 
di, che con tutto fia lui roffefo,e’l torteggia 
to, è apparecchiato a perdonarci. Et fé non 
cerchiamo la Tua pace, eflò la cerca , la bra- 
mala defidera ; & par non habbia bene, fe 
non fiamo vniti a lui. Et fericufamo , ci mi 
naccia, & tal volta ci flagella: perche gli 
difpiace,cheuiuiamo in difgratia Tua, & ab 
Tenti dal fuo amore. O quanto è differente 
Iddio da gli huomini. O quanto èdiftan- 
te il procedere del creatore , dal procedere 
delle creature. Se fi offendono quelle, no fi 
può trouar ftrada di placarle, bifogna ado 
perar humiliationi, huomini che s’intropó 
ghino : bifogna hauere mezzi potenti , che 
s’adoperino : vogliono , che fi oflèruino le 
ragioni di duelli, e par che non polsino far 
pace,fe in tutto , & p tutto nó gli è la piena 
riafodisfattionedelfuohonore, & molte 
volte anco auuiene, che non uogliono far 
-V pace. 
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pace, fin che non fi lono rifentiti dell* offe- 
fc riceuute : & fin che non fe ne fono vendi 
cati a pieno, & di foprauanzo . E il noftro 
Dio infinitaméteòffefo da noi , e affafsina 
to in tati modi ci perdonaci accetta,& fen 
za difficoltà, con vn poco di buon dolore, 
che fi habbia di hauerlo abbandonato , & 
offefo, un proponimento, di non lo uolere 
piu offendere, una rifolutione di confdfar 
il fallo , inanti a un fuo feruo , fi compiace 
di riceuerci per buoni:di abbracciarci, & di 
ripigliarci nella fua gratia,&beneuolentia'. 

Baftò a Dauid,che egli folfe doléte del fuo 
gran fallo , & chepreponeffe folamentedi 
cófeflar Terrore, che glielo pdonò il Signo , 

re.Dixi confitebor aduerfum me iniuftitia 
meà domino, & tu remififìi impietaté pec- 
cati mei, Dice Cafsiodoro. Per quefta remif Caftiodé 
fione fatta cortefemente da DioaDauid. 

Magna pietas Dei, quo d ad folam promif- 
fionem peccatum dimittit . O è grande la 
pietà di Dio, pche alla fol promeffa,gIi con 
dona il peccato . Chi fifguarda la pietà , & 
mifericordia,che via con noi in tante guife 
fa giudicio, che fi come è proprio del fuo- 
co di fcaldare,& del Sole dirifplédere, che 
cofi fra proprietà di Dio di compatire , di 
perdonare,&hauer mifcricordia di noi me 
fch ini peccatori: anzi la chiefa fanta dice 
in qlla orati o ne, che fa alla fua maeftà, nel 
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la fanta tnefla. Deus cui proprium eli mifé 
reri lèmper, & parcere . Et tanto par efTere a 
lui proprietà il ^donare, che’l punire, & ca 
ftigare,quafifi dimoftra elfere dalla natu- 
ra Tua alieno. DicefanGiouàGrifoftomo, 
Che quello,che fi fa per inclìnation natura 
le,fi fa molto prefto ; ma ben tardo poi, an 
zi con gran difficoltà fi fa quello, che repu- 
gna alla natura. Eflendo cofi facile Iddio 
aperdonar a peccatori; e tardo a punirei 
Tuoi errori.è veramente proprio a lui a con 
donar le offefe a chi fi pente: &a vn certo 
modo contra natura,a caftigarli,& a punir 
li. E fa il Signore, come far fuole quel buon 
padre col fuo figlio , quàdo dopo Thauerlo 
riprefo, corretto, & minacciatogli piu vol- 
te il caftigo,non fi emendando, al fine, con 
fuagran doglia,prédeil flagello, Io caftiga, 
& lo punifce. Son quali per dire, che Iddio 
fente piu difpiacer'a douer punir il peccato 
re, che non fa del peccato, & deH’offefa j p * 
pria,chedaluiriceue. Anzi fan GioXhri 
foftomo dice rifteflo . Deus inuitus , & cu 
magno dolore compelliturpeccatores dà- 
nare,& no fic dolet,quod ipfe ab eis offen 
ditur, ficut cum cogitur perdere, quos cupit 
faluare. Fa fan Gio. Chrifoftomo vn que- 
lito a feft elfo, e dice. Se Dio ha per proprie 
tà il perdonare : perche dunque punilfe , & 
caftiga ? egli rifponde , Se dice . Contra la 
r fua 
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fua natura lo fa ,& quali sforzatamente , & 
con gran fuo dolore, fi conduce a dannare 
il peccatore : Et no fi duol tantof dice Chri 
foftomo jdell’offefe, che da peccatori rice- 
ue , quanto fi duole a douer punire, & dan- 
nare quel li, che ei vorrebbe faluare. Si può 
veder chep faluar’i peccatori diede la mor 
te al figlio proprio. Non è mirabile, & ma- 
rauigliofa la prontezza, che vfanel perdo- 
nare ? Non fi vede,che appena detto il pec 
catore : Peccaui,miferere mei,che fubito lo 
raccoglie, & fa far di fefta a tutto il paradi- 
fo?& lui dice* Quotienfcunqjpeccator in 
genuerit peccata fua rcmittunturei, & om- 
nium iniquitacum eius non recordabor am 
plius . Non dice, dopo che hauera pianto li 
fuoi peccati vn’anno, duoi anni , tre anni ; 
ma in quella iftefia bora, che piagerà i fuoi 
errori, & fallagli perdonarò,& lo accettar ò 
per buono. Dauid non volfe,che Abfalone 1 
fuo figlio entrafle nel fuo palaggio per tan 
ti anni, per hauere amazzato il fuo fratello 
Amon. E con tutto anco gli hauefie doppo 
perdonato , volfe , che egli ftcfleduoi anni 
lenza poter veder la faccia paterna: & Dio 
nella iftefia hora,che’l peccator ha fattola 
penitenza,& piantiifuoi peccati, lo riceue 
in gratia , gli perdona , & lo fa degno del 
fuo palazzo, della fua chiefa,e della fua pre 
fenza. Vedi come fece con quel figlio prò 
- • . 1 » digo. 
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digo,cheei non afpettò,che ei diceffe.Pec- 
caui in coelum,&coram te, non fum dignus 
vocari filiùs tuus. Che l’abbracciò, &gli ba 
fio vedere i pianti, che erano di dentro, con 
i pentimenti, có i dolori, che fcopriua le pa 
role,che erano già concette, & formate nel 
fuo cuore, & fapere,che di tutto quello, che 
hauea fatto di male, era mal contento : & il 
teftimonio de’dolori iteriori, ne faceua am 
pia fede alla fuamaeftà. Quello gli baftò 
per farlo accettare in grafia fua. Non dice 
egli fteffo all’anima noftra. Tu fornicata 
es cum amatoribus multis,tam reuertere,& 
ego fufcipiamte? Quarèquell’huomo,ch* 
hauefie vna moglie adultera, cheglifaceffe 
i peccati fui vifo,nàti alla (uà prelenza, che 
di fubito non gli leualfe la vita ? O, che na 
tura pia, & dolce è quella di Dio. Egli ve ' 
de,sà,& conofcequàdo l’anima l’offendfc, 
quando fa l’amor col mondo: quàdo fa gli # 
adulterij con fatana , & i poftribuli in cafa 
propria fua. Et con tutto ciò , egli pien 
d’amore, & di paciéza afpetta, che fi raucg 
ga,che conofca il fuo fallo, & che ne diman 
di venia, & perdono. Et fe egli tace , & che 
non fi riconofca dei fuoi errori : lui ftefiò 
gli prepone l’indulgenza, & il perdono, pur 
che ritorni a lui di cuore:dicédogli. Tu for. 
nicata es cum amatoribus multis,tamen re 
uertere, & ego fufcipiam te. Tu , con tanta 
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offe fa dell* amor mio,hai fornicato, & adul 
tcrato con li amatori del mondo , Senza ha 
uernemai cafligo, nèpunitione, con tutto 
l’error fia graue. V olendo tu far ritorno, ti 
prometto di perdonarti . Voglio Scordar- 
mi ogni tuo crrore,ogni tuo falIo,& le ver- 
gogne, che a me hai fatte fui vifo:nontele 
voglio improperare. Fa ritorno,ti prego. 

O dolcezza grande,deiramor di Dio. Qua 
l’e quello, che a quelle parole, non fi debba 
rimouere da ogni fuo errore ? & non rimo - 
uendofi non ha egli certo mila tòrti ? Non 
deue già effere peccator fi graue, che no fpe 
ri venia, udendo lui fteffo a promettere la 
remissione, &il perdono, con tanta carità. 
Non par già,che altro brami,che la conuer 
fione de’peccatori:il vederlo fi pronto, & fi 
facile a pdonare; da inditio chiaro, eh’ egli 
ha le vifeere piene di carità , & di amore ; 

Ma perche brama egli con tant’ affetto cor 
diale,& paterno, che fe rauuediamo de’ no 
ilri peccatilo fa perche vede, & sà che im- 
porta piu l’hauerevn peccato nell’anima, 
che hauer mille leggioni di diauoli alla vef 
fation del corpo-: perche il peccato amaz- 
za l’anima,& i diauoli non la poffono occi > 
dere,nè anco far preuaricare,fe ella no vuo xf 
le. Penfa, figlio caro al peccato , che que - 
ilo folo ti affaf$ina,& emendati, che ti afsi- 
curo, ti farà perdonato • Non è peccato fi 
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grane, che col mezzo di penitènza non fi 
Icangelliinanti a quello clementifs. Dio, 
Et non è anco peccato mortale coli leggie- 
ro, che pofsi trouar venia, lenza pentimen- 
to. V uole Iddio larccognitione del pecca 
co , & il pentimento . Il medicamento del 
. nollro male, è la penitenza . Et per quella 
Giouanni Batti(la,&il nollro Signore,co- 
minciarono adinfegnare,&dimollrar nel 
principio delle fue predicationi,che chi vo 
leua la grada di Dio,bifognaua far penité- 
za. Pcenitentiam agite . Giouanni dille 
a quelli peccatori, che andarono a diman- 
dargli comepoteuano fcampare,& fuggire 
l’ira di Dio. Pcenitentiam agite . Qui an- 
co fa il principio della predicadone de gli 
Apolloli, percommifsionedi Chrillo lor 
maellro. Prscepiteis predicare pceniten- 
tiam in remilsionem peccatorùm. Có que 
Ila lì placca l’ira di Dio : con quella fi reco 
cilia con i peccatori : lui Hello dice . Nolo 
mortem peccatoris,fe.d ut conuertatur,&vi 
uat. Dobbiamofarognisforzo pernóer 
rare , per non offendere la lua diuina mae- 
fld,& padr piu prello mille fupplici, & mil 
Je morti, che mai far lefione all’ amor di co 
fi clcmentifsimoSignore. Etfe pur cafchia 
tno in quello gran difordine,che preuarica 
mo, dobbiamo pregar’Iddio,che egli ci có- 
ceda tanto fpacio 4i tempo , che pofsiaroo 

con 
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con II mezzo di penitenza fcàcellarl’error 
commetto . Ma, perche fenza il Tuo aiuto , 
non pofsiamo far cofa,che gli piaccia , pre 
gamolo,che ci conceda la fua Tanta grada, 

& uia di potere disfar il male , che habbia- 
mo fatto : & che ci doni un fpirito di vero 
pentimento , & di contritione : perche. 

Cor contritum , & humiliatum non defpi- Pfal 
cit . Per impetrar dalla fuamaeftà,lare- 
mifsione del noftro fallo, quello è necef- 
fario , non batta cettar di far male, bifogna 
diftruggere quel male, che habbiamo fatto 
& operato . Et fi come habbiamo combat- 
tuto con Dio , & fatti a lui tanti difpiaceri 
opponédofi al fuo sàdfsimo volere,per co 
piacere alle flotte voglie noftre : conuiene 
che per piacergli, fi togliamo a offendere, a 
rouinare, & dilfruggere qfte beftie de pec- 
cati noftri , & far ogni opera per leuargii il 
fiatoni volere, & la vita. Et £ disfare i fuoi 
groppi, con tutte quelle iniquità , che han- 
no fatto, & operato centra il fantifsimo vo 
ler di Dio, in tante guife, & modi . 

Nò poliamo riceuere il perdono, fé que 
fti nò fono dittrutti,& annichilaci. Nó en- 
tra la grada di Dio in cuore di peccatore, 
ne rhuomo fi fa giufto , le prima con la pe- 
nitenza non leua quello, che difpiace al Si- 
gnore. Et non batta pentirli d’hauer erra- 
to; ma conuiene far come fecero i tre Re Mat 
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magi, Qui per aliam viam reuerfi funt in re 
gionem luam.Si come fiamo caminati con 
le compiacendo de fenfi,con le lodisfattio 
ni del mondo , & di Catana , per le vie delle 
* fuperbie, delle vanita, delle vendette, delle 

ire, de gli odij,& de’ rancori, & per tate vie 
eftorte, chehanno illaqueate le pouere ani 
me noftre , conuien dunque tornar alla re- 
gione della grada, a Dio; ma per Aliam 
viam, per via di penitenza, di pentimento, 
di dolore, & di lagrime, per hauer fatto tan 
to male allanime noftre, & tante offefea 
Lue » Dio. Non trouarono mai Maria, &Gio- 
feppe il figliuolo perduto, fe no con dolor, 
& affanno. Nepuote Dauid hauer la gra- 
da di Saul Red* Ifraele, fin che non hebbe 
i.Reg.17. sterrato ilfilifteo . Non è pofsibile reac- 
quiftar la grada di Dio , fe non fi leua dal- 
l’ani ma noftra il peccato , fe non fi atterra 
quello nemico aflalsin noftro, chea noi h£ 
fatto tanti danni « 

O fe fapefsi figliuol mio caro, che egli ha 
ammazzata l’anima tua , fon certo direfti, 
che ftò io a dimorare, che non gli leuo.la 
vita ? Il deuer vuuole,che chi ammazza fia 
morto, Qui gladio ferit, gladio perhibic. 
Quello vuol la giuftitia , quello dille il Si- 
gnor noftro, per quello io me ne voglio ri- 
fentire , quella è vna vendetta , che legitd- 
maméte pofto fare, fenza lefione della mia 

con- 
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confidenza , fi come egli m’ha fatto ingiu- 
fto con la fua colpa, voglio farmi giudo có 
la fua morte , voglio che l’interito del pec- 
cato , fia la medicina della mia infirmiti, 
la dcftruttion del peccatola la rinouatio- 
ne della mia anima. O beato te, fe quello 
farai, la rouina della Sinagoga,fu l’edifica- 
tion della chiefa , la deftruttion del pecca* 
to, fard l'acquifto della grada , non vi è al- 
tra via perreacquiftarla, che la penitenza . 
Penitcntia agite appropinquabitin vos Re 
gnum Dei . Diftruggafi il gaudio, e’1 dilet- 
to del peccato, có le lagrime del noftro cuo 
re, chenafcerdin noi vn gaudio di fpirito, 
& di deuotionc.Si fodisiaccino alle partite 
de’ noftri furti, & inganni, con le debite re- 
flitutioni, che fi fcancellaranno i noftri de- 
biti Si getdno per terra le lupetbie con le 
humilta , fi diftrugghino le beftemmie con 
leorationi,& có lelodi,lela(ciuie. ledifo- 
nefta, con le difcipline, con i cilicij, & con 
i digiuni . Le auaritie con le elemofine, gli 
odij,&Ieire, con l’amore, &dilettione. 
Sepeìifchifi Adamo, cheriforgerà Chrifto. 
Non èpofsibile, che fi facciamo creature 
noue.Senon diamo l’intento all’huomo 
vecchio, fa già crocififto Chrifto : perche 
egli non hauelfe piu vira in noi . Ma noi 
balordi, & infenfati Dubbiamo riuificato. 
Hora fa dibifogno , che egli mora , fe deue 
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hauer vita in noi Chrifto , no vine ChriftOj 
oue viueAdamo,nó ha luogo la Tua grana, 
ouehabicail peccato, èneceflario,cheviui 
vn di due in noi, o Adamo,o Chrifto, il pec 
cato,o la grada. Non fi liberò Barabba len- 
za condannar Chrifto , nè Pilato iberaua 
Chrifto , fe non daua la morte a Barabba, 
la morte di Chrifto, fu la liberatione di Ba- 
rabba . Sforzati figliuolo di far che mori 
rinimicoiperche viui in te la grafia di Dio, 
fa che’l peccato parti da te, che viuerà Chri 
ilo in te. Quello peccato, è vn trillo Barab- 
ba per te, èhomicidiale,èfediciofo, fufcita 
garre,& difcordie fra te, & Dio, mette a lac 
comanno la tua pouera anima . Non fei a- 
mico di Dio , fe cerchi di compiacere a 
gli huomini . Dice Paolo , non farei feruo 
di Diojfecompiacelsi a gli huomini. Con- 
clude dunque , che bifogna odiar il modo, 
fatana, & il peccato, di & sbadirli dal cuor 
tuo . Mafe in particolar voi odiar il pecca- 
to, difcorre fopra le fue maluagità,e cófide 
ra con buon fentimento quanto difpiace a 
Dio, quanto l’abomina, quanto lo decella, 
e quanto male fa a te Hello , quanta rouina 
ti tira alle fpalle , che non ti lari difficile a 
ridurti a odiarlo , & a fargli ogni male pof- 
fibiie, & dargli l’vltimo ellerminio, & non 
ti parerà hauerlo perfeguitato abaftàzafin 
che nò lo vederai atterrato, eftito, &morto, 
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tienti per fermo, che è degno d’ogni male 
Se fa guerra in (ino a Dio : fc milita contra 
il paradifo : fc ci condannatila mòrte eter 
na : fe leua la vera vita all'anima : fc la pri- 
ua del cielo : (eia fa nemica a Dio : fc non 
ftudiain altro, ; che di fargli male : che non 
detti fare per annichilarlo ? Non hai cagio- 
ne di portargli vn’odio immortale , & per- 
petuo ? Non deui ferirlo, franarlo, & amaz 
zarlo ? Che può far di peggio , che leuarti 
la gratia,& l’amicitia di Dio , priuarti del - 
lagiurifdition del cielo, & farti degno di 
imir inferni ? Se odij tanto , chi ti lena la 
robba,& chi ti ofcura l’honore, perche non 
deui odiar queft’a(Iafsino,che ti fpoglia, fe 
rifce,& amazza l’anima ? merita egli la tua 
pace ? è egli degno del tuo amore ? è hone 
fto , che l’alberghi nella danza dell’ anima 
tua oue ha fatte tante rouine?; Se nonfci 
piu che priuodi ragione, cóuiene che efcla 
mi,& dichi, ò occhi, ò orecchie, ò mani, ò 
piedi, ò fcnfijò !tellerto,ò memoria, òvolò 
cà,che date a fare, che nó venete meco alla 
guerra cétra di qdo nemico mio, e vodro? 
Quedo ha fatto a voi , & a me tanto male, 
che piu non poteua fare . Andiamo vnita- 
mente alla rouina.alla dedruttione di que 
do aifafsino, nemico nodro tanto crudele; 
non permettiamo a modo alcuno, che egli 
viui in noi : Moueteui tutte voi ancille, & 
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potenze dell’anima mia : leuateui, & refen 
titeui di tanti danni, che a voi ha fatti . Gri 
date tutte voi meco , & inuocate aiuto d^l 
cielo, da gli Angelica i Santi , dalla Chie- 
fa,da Dio,& dite : E qui il ladro, è qui Taf- 
falsino, è qui l’ho micidiale , èqui quel che 
ha fatto morit'i 1 figliuol di Dio in croce : è 
qui quel che ha fatto perire tante migliaia 
d'anime : è qui quel che ha aperto l’infer- 
no a noi,& che ci ha chiufo,& ferrato il pa 
radifo : è qui quello, per cui fon nate le di- 
uifioni fra noi,& Dio : per quello il diauo- 
Jo ci ha tenuti per fchiaui tante volte. Per li 
berarli betulla dalle mani di Holoferne , li 
modero gradi, e piccioli,huomini,&dóne, 
facerdoti,&laici;mouiàli anco noi tutti có 
lerecognitioni delle nollre pazzie, & ftol- 
tezze. & lì co me tutti noi habbiamo rice- 
uuto danni da lui , tutti fe ne refentmo. Si 
come voi tutte potenze mie , & fentimenti 
miei gli dedi il confenfo, ciafcuno fe ne pé 
ta,& fe ne doglia col pentiruene , con ver- 
farne lagrime, con cófelfare l’errore, có ri- 
ceuerne penajch’egli nericeuerà la morte, 
e l'interito.E molto peggio l’hauer queft'af 
falsino in noi,chehauer tutte le rouine del 
mondo alle fpalle. E manco male dare le 
mila migliaia danni nell’inferno, che vn'ho 
ra fola nel peccato mortale : perche quedo 

priua l’huomo della grada di Dio , & lo fa 
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nemico a Dio; ma niuna pena lo fepara da 
Dio. 11 peccato fol’ è quello > che lo fa odia 
fo a Dio, agli Angeli del cielo , a Santi del 
paradifo,& ai giufti chefono in terra .No 
è cola imagin abile , che offenda piu fhuo-? 
mo di quel che fa il peccato. Ti uoglio dire 
figliuolo mio caro,che fe non folle il pecca 
to,non farebbe nè purgatorio, nè I nferno * 
nè pena temporale, nè eterna . Sarebbono 
fuperflue anco le pregioni, i ceppi, le fune, 
le manare,le forche, non occorrerebbe fai? 
fpade,nè coltelli, nè pugnali, nè lanze,nè a$ 
eh ib ugi, n è artigli erie, n è giacchi , nè cor fa-, 
letti , nè altr’arme offenfiue-, nè ditenfiue • 

Non farebbe dibifogno fortificar città, nè ,:cO 
cartella, nè torre: ma per cagion del pecca s» 

to , necefiaria è la giuftitia : necelfarie fon 
le pene, & i caftighi , necelfarie fon le forr 
che,& le manare,i fuochi,i purgatori, & gli 
inferni,afin che il peccato fi punifca,&fi ca 
(fighi. Non vedi figliuoliniojche non fi fa ‘^ r: _ 

mai guerra, nè giornata, che non fij per il 
peccato-.leuato il peccato,ogni cofa è in pa • 

ce : ogni cofa ftà ne i fuoi termini: le ftrade 
fono ficure,i mercanti, & viandanti non te - 
mono,perche fono certi, oue non è pecca- 
to,non può elfere molertia da qual parte ef 
ferii vogli. 

I prencipi,& fignori,che hanno le città, : 

& le fortezze,nó fi curano di guardia,quan 
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do fono ficuri,che da niuna parte poflono 
riceuere cradimento,nè contratto ; & fé pu 
re tengono le guardie alle lor fortezze, è p 
il timor de i di (ordini, che lì poflono cagio 
nar per il peccato. " 

- M entre fletterò i noflri auoli abfenti dal 
peccato, non fentitono mai guerra # nè con 
traflo dal cielo,nè dalla terra, nè da gli ani 
mali 5 anzi ogni cofa fu a loro propitia. 
Quelli fono 1 frutti, che ordinariaméte par 
torifceil flato di gratiaj&d’innocentiajma 
le guerre, le peftilenze,i flagellai caftighi,le 
punitioni,finfermità, le morti, & le mole- 
Aie, vengono per il peccato • 

Non fu maladetta la terra, nèfcacciato 
A damo,& Eua fuori del giardin delle deli- 
tie,(enon per il peccato . Chi ben cólìdera 
troua,che per niuna altra cofa lì fdegna Id 
dio con rhuomo,che per il peccato. Perche 
màdò il diluuio fopra della terra , a profon 
dar tante creature, huomini, e animali? Nò 
fu già per altro, - che per il peccato . Perche 
fommerfe Faraone , & tutto il fuo eflercjto 
nel mar rollo ? no tu già fenon per il pecca- 
to. Perche abbrugiò sodoma, & Gomorra 
con l’altre città profane? non fu già cagion 
fenon il peccato . 

Le creature per Tordinario fono care a 
Dio. Nihil odifli eorum,qux ferirti : difle 
Dauid a Dio ; ma gli difpiace tanto il pec~ 
* * cato* 
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cato,che no lo può tollerare.Ha voluto piu 
pretto la morte del figlio,che lavica del pec 
caco. O feThuomo confiderafle alla mali- 
gnità del peccato,& alla grand’offefa,ch*ei 
fa a Dio,& al gran danno, che fa alla fua a- 
nima,non lafciarebbe cofa,chenonface(Te 
pereftirparlo:& non Col cercarebbe di leua 
re da fe il peccato mortale, come rouina de 
la fua falute ; ma odiarebbe anco grande - 
méte il veniale: eflendo difpofition al mor 
tale : & farebbe ogni diligenza, perche non 
entratte quetta mala Temenza nell* anima 
fua. 

FIGLI VOLO. 

O padre caro, veggo ben, che fono flato 
imprudente, & malaccorto, a non penfare 
aniuna di quelle cofeifciocco.e pazzo me, 
balordo, & infenfato. Non pollo le no di- 
re,& cófe!Tare,che per labalordagine mia, 
& per le mie molte fcioccarie,non ho hauu 
to cognitiódell’iniqtà, delle maluagità f & 
crudeltà del peccato mio: nè me ne fon do 
luto,nè ho attefo a odiarlo, nè a pfeguitar- 
lo,come meritavn’aflafsin dell’anima mia, 
& vn traditordelThonore del Signor mio, 
nè mai ho dato vn’occhiara a i torti, ai dan 
ni,& alle offefe , che a me ha fatte in mille 
guife quello can traditore. Non hocaufa 
io piu d’ogn’altro di chiudermi in vna grot 
ta,& ftarui , mentre dura quello refìduo di 
i P 5 mia 
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mia vita? co animo di deplorar Tempre que 
ili gran difetti miei? Non credo gii fi a huo 
mo al mòdo, che habbia piu cagion di me 
di piangere, & di verfar lagrime, per quelle 
balordaggini mie , che fono degne tutte di 
biafmo,&dicaftigo. Confetto veramente 
chegraue,& importante èftataqftatrafcu- 
raggine mia:mi ho tolto a odiar, chi mi ha 
fatto un minimo torto téporale, e chi ha re 
pugnato alle mie vaneuoglie, & nò ho po- 
tuto tollerar,cheperfona del mòdo mi hab 
bia fatto vna minima lefione,fenza rifentir 
mene: Et a quello affafsino,etraditore,che 
mi ha fatti li migliaia di danni, & de offefe 
efsétialifsime,nófol,nóme ne fon risétito; 
ma nè. anco ho moftrato vn minimo fegno 
di hauerlo in odio : Se hora m’accorgo de i 
danni, dei torti, de i furti,delle fraudi, e de 
gl’inganni fnoi,non debbo tuormi per cari 
Co di fargli ogni male pofsibile?e alienarlo 
talmente dall’animo mio, che non mi ven - 
ghi mai piu voglia di fargli grafia di ritor : 
no? anzi non debbo io torre a farne vna pe 
nitenza afpera,& dura, hauendolo nodrito 
con tanta o#efa,&difpiacere di Dio.Et co 
fi gran danno dell’anima mia? 

P A D R E. 

Figlio mio, allento grandemente, che ne 
facci vn a buona, &fanta penitenza. Et che- 
ti tolghi per officio ad odiarlo Tempre, & Te 
*- -•» con 
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contìnuarai a penfar al mal che ti ha fatto, 

& alle offefe che ha fatte a Dio , ti pareri 
leggiera ogni penitenza, che farai,quantun 
que grauc fotte, & afpera, comparandola al 
peccato commetto. Si legge di molti chri- 
ftiani , che conofciute le grauezze de i Tuoi 
peccati, & le offefe fatte per efsi al Signore, 
fi fono podi a far penitenze ettreme,con a- 
nimo alterassimo contra li errori da loro 
commefsi,tra qnali ve ne fono dati di quel • 
li, che fono entrati ne i deferti, nelle fpelon 
che, nelle cauerne,& nelle grotte, oue fono 
dati i mefi,& gli anni, a farne penitenza a- 
marifsima con tanta doglia,che erano piu 
le lagrime che verfauano, che il cibo , che 
prendeuano per fodegno della lor mifera, 

& pouera vita. 

Altri fono entrati ne i monaderij a fare 
vita rcligiofa,& olTeruante,confiderando, 
che con la lor vitafecolare, hauere molto 
offefa la diuina maeda,e perciò, hanno ri- 
podoilor voleri nei beneplaciti de' fuoi 
prelati fuperiori,con proteda di non voler 
mai piu effer padroni delle lor voglie 

Altri fi fono vediti di facco, & di cilici}, 

&fono iti peregrinando tutt'il tempo della 
lor vita, in vifitare luoghi (acri, conducen- 
do attorno vna vita di penitenza continua, 
fatico fa, &afpra. Altri fi fon podi a feruire 
agrinfermidellihofpicali, & a fpendere la 
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vitafua in opere di fantifsima pietà . Altri 
li fon ridotti a caftigar feftefsi , p i Tuoi pec 
cati,percotendofi il petto, con duri fafsi,di 
fciplinandofi le carni,infin*al fpargimento 
deHangue. Et altri con digiuni : altri có fai 
mi,& oradoni . Altri con larghifsimeele- 
mofine : & altri con fabricar chiefe, hofpi- 
tali , & altri luoghi pij : & con quelle pe- 
nitenze, hanno dato Tdlerminio allefue 
iniquità. 

Quanti poi s’han legate le ma di dietro, 
a guila di quelli, che legati , fono condotd 
alla giuftitia ? Quanti fon (lati quelli , che 
s’hanno legatala lingua, & che fon (lati co 
fi le giornate intiere, per far penitenza del- 
izierò beftemmie, & detrattioni } Si fono 
irouati in fin di quelli,ches’hàno fatto ma 
rat fra due mura,per finir la vita con la pe- 
nitenza. Sifontrouati anco di quelli fi bé 
contrici,che hanno pianti i fuoi peccati gli 
anni intieri tanto dirottamente, che non fi 
piagne tanto fopra la morte degli vnigeni- 
ti figliuoli. Non fon mancati di quelli, che 
non hanno ofato a dimandar miferi cordia 
a Diojma che l’hanno pregato a dargli ca- 
ftigo,& apunirliper le fue iniquità. 

Quanti poi fono fiati quelli, chQ dà sì ha- 
no sbaditi per fempre i rifi,i giuochi, i fpaf 
fi,i traftulli,Holazzi,e tutt’i piaceri del mó 
do,confiderandp alle grande offefe fatte a 
/ ; dìo? 
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Dio? O quanto farebbe bene a te, a me, 6C 
a tutti, ogni volta che calchiamo in pecca- 
to , che fi togliefsimo da noi ftefsi a farne 
yna buona penitenza, con animo, che fe vi 
tornafsimo di duplicarla : & fe doppo an- 
cora ricadefsimo di trepidarla : quanti er- 
I tori fi fanno, che non fi farebbono ? fe ci pu 

t nifsimo noi plenariaméte,nó ci punirebbe 
Dio : dice Paolo- Si nos ipfos iudicarc- , 
mus,non vtiq; iudicaremur.Se fofsimo noi 
i giudici, & i carnefici deliavita noftra pec- 
catrice, non occorrerebbe, eh* altri caftigaf 
{ero le colpe noftre. 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, dite il vero,& certo fe 
fi togliefsimo noi a caftigatci , quando ca«- 

I {chiamo in dilordini,& ch’andafsimo àgra 
uando la mano nel punirci, quando tornaf 
fimo a recadere, in breuc tempo fi vedereb 
be in noi vna gran riforma di uita,& di co - 
fiumi: mafiamo tapto indulgenti a noi 
fiefsi,che fe fteffe a noi , non fi eleggerem- 
mo maidifarpenitéza(nó diròdi tregior 
ni) ma nè anco d’un hora:& non fe ne aue- 
diamo,& non prendendo noi da noi la pe 
nitenza, Dio ce la darà molto piu graue ne 
l’alt ravita.Stiamo tutt’il giorno a dire, Dio 
cmifericordiofo,Dio è clemente, &pio,nó 
I ferra mai laporta a peccatori:Crifto è mor 

• toperinoftripeecacó&rare ?oltcpari«- 
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mo della fua giuftitia , dellefuepunitioni, 
de luoi caftighi della fua irà , de Tuoi fde- 
gm , de Tuoi furori, del fuo inferno.del fuo 
purgatorio; ma attendendo alla vita larga, 
alla continuatone de i piaceri,& de i dilet 
ti temporali, non penfiamo ad altro, che al 
lapietà,alla clemenza, & allamifericordia 
di Diojviuendo con fperanza,che al fine ci 
perdo n ara. O è fciocchezza no (tra grande, 
a conteggiar fenza Dio, a (limar di douer 
hauer quel , che forfi non haueremo mai , 
fecontinuamo a offendere Iddio, come 
pofsiamo fperar perdono ? anzi come non 
fiamo certi, di nóeflfere puniti? Comepof- 
fiamo credere di douer hauer bene, fe ope- 
riamo male ? Come pofsiamo fperar mife- 
ricordia , (c tutta via fi facciamo degni di 
giuftitia , & di calligo ? 

PADRE. 

Figliuol mio, pregamo il Signore, che ci 
allontani da quefta temerità, che (limiamo 
tanto gràde la mifericordia di Dio, che no 
redi in lui luogo di giuftitiaperpunircide* 
nollri falli, fe non fi emendiamo. Credi, & 
tienti per fermo, che Diohàduoi brazzi, 
vno per accettarci, rauedendofi de’noftri 
peccati, & l’altro di punirci perfeuerando 
in efsircredi figliuol mio, che nó èmen giu- 
fto Dio, che mifericordiofo . Et per dirti il 
vero, non correi, che tu ti raccordafsi della 

mi- 
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mifericordia di Dio quando fei in errore; 
ma fi ben doppo vn gran timore della fua 
giuftitia . V orrei prima che fofsi ferito dal 
timore della giullitia , innanzi che fofsi ri- 
fiorato dalla fperanza della fua mifericor- 
dia. Vorrei che fentifii prima dolore, & 
pena,có la quale fofiero atterrati i tuoi pec 
cati,& poi che riforgefle in te vna vera con 
fìdaza di ottener perdono. Doppo vn gran 
fpauento della giuftitia di. Dio , doppo il 
terrore dell’inferno, doppo refiere ridotto, 
quafi alla difperatione, per i tuoi falli: vor* 
rei che ti f occorrere la memoria della mife 
ricordia del Signore, per conforto di quel- 
la ferita, che t’iaauefie dato il peccato , & il 
timore . Ma vorrei prima , che vedefsi l’in- 
fermità eflere mortale , il male effere fi 
graue, che in te credefse non eflere forza, 
nè portanza de rifanarlo, & che tu ti defpe- 
rafsi di te fteflo . M a poi vorrei , che ti rac- 
cordarsi, che vi è vn medico, che fana ogni 
forte d’infermità , cheèpiendi bontà, di 
clemenza, & di pietà, quale fi offerifle a fa- 
nar,chi brama la fanità. Il primo moto, che 
fi fa in quefio Sacraméto,è quello della gra 
ria, qual puienela noftra volócà,che è quel 
tocco, che fa Iddio al cuor noff ro, quando 
non penfando noi alla nofira falute, quan- 
do dormimo nelle noftre iniquità, egli vie- 
ne a fuegliarci con quella fua gratia preue- 

nien- 
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niente, chéfe no fotte quefto fauore dì Di o, 
nò farebbe pofsibile mai di leuarfi da i pec- 
cati. Effendo fatto l’huomo feruo del pecca 
to, è talméte legato,che ha bifogno di aiu- 
to celefte,& non fittamente, che Io chiami; 
ma che Io foccorra a riforgere . Però la pe- 
nitenza, è dimandata dono di Dio, nóchc 
fia fenzail liberoarbitrio dell huomn,|>che 
fenza lui, la grafia preueniente,fi renderei 
be infruttuofa . Fa Iddio l’huomo lenza 
J’huomo; ma non giuttifica 1’huomo, fenza 
l’huomo . Qui fecit te fine te (dice Sgotti- 
no) noniuftificabit te fine te. La prima 
caufa è lagratia,chepreuiene il noftro buó 
volere. La feconda , è il confenfo della no- 
ftra volótàrLo feppe molto ben Dauid,che 
ditte. Deus tu conuerfus viuificabis me. Ma 
Geremia efplicò l*vna,& l’altra caufa in po 
che parole, quando ditte: Conuerte nos 
Domine, & conuertemur . La famedel fi- 
gliuol prodigo, fu la voce di Dio, che véne 
a difporre l’animo , & il volere di quel fi- 
gliuolo perfo , có quefta gli toccò il cuore, 
e fu principio della fua recognitione,& ca- 
gion principale della fua penitenza : &que 
fto fu da Dio. Nafce quefto in man di Dio, 
etto è quello , che Io cagiona, che lo parto- 
riffe, & genera . Il fentire mò quefto toc- 
co,© impulfo,è del peccatore, etto lo fente, 
etto lo ode,& eflo/rfico è quello, che cófen- 
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te volendo,© diflènte non volendoiall’huo 
moftàafar ciò che vuole, o a dare l’affen- 
„ fo,o re/ìftere, l’huomo è quello , che torna 

al cuore, che apre gli occhi, che fi riduce in 
fe llelTo, dice Luca del figliuol prodigo ; f n iuc * 1 f • 
fe reuerfus. Ma gli parlò prima la fame, che 
fu vn nòdo di Dio, gli fece tata molellia q- 
fto ambafciator del signore , che fi códufl'e 
a conofcere l’error comelfo in hauer abba- 
donato il padre, & efierfi fatto di figlio, Cer- 
ilo dVn crudeli fsimo padrone Et tato può 
te quella benedetta fame, in quello mefchi 
no Iciagurato , che gli reuocò alla memo- 
* ria l’amor paterno, l’abbondanza della fua 
cafa , lafelicità de’ fuoi ferui , & le fciagure 
in che etto figlio de fi honorato padre lì 
I» trouaua. Et ridotto in le, parlò lui lidio, & 

narrò le fue infelicità dicendo, Quanti mer • 

cenarij in domo patris mei , abundant pa- 
nibus , ego autem hic fame pereo ? La co- 
gnizione, & la notida,* che egli ha della fua « 
dolcezza, delfuo amore , della fua carità, 
della fua clemenza. Il faper, che è padre di 
roifericordia, & di pietà, fa che doppo, che 
ha difcorlo fopra le fue iniquità, & doppo, 
che ha trouato la falute dipédere dal padre 
(uo,e che’l fuo amore trappafia ogn'altro a 
amore,riforge i qllo figlio tata fperàza,che 
ei confida andando a chiedergli perdono, ' 
gli debbia far grada di remilsione . Et coli 

rifo- 
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rifoluto pien di voglia, pien di defiderio* 
pien di fperanza, fi rilolue di leuarfi da tan- 
ca fua calamità, & andar a far proua del- , 
l’amor di chi l’ha generato, e dice fra fe 
fteflò . Surgam , & ibo ad patrem , ad pa- 
trem, ad patrem .Io voglio andare , che 1£ 
fià tutto il mio bene: & percheron ricufi il jj 
mio ritorno, dicam ei pater peccaui in cae- 
lum , & coram te, non fum dignus vocari 
filius tuus . Et andando con quelle parole 
di fommifsione, non mi pollo, imaginare 
efiendomi padre, che rifiuti la mia tornata. 

Io fon rifoluto di leuarmi fuor del fango 
de* peccati , & di andare al padre , & a tut- 
ti i modi vi voglio andare , fe fapefle ben, 
che mi douefie vccidere: l o voglio piu pre- 
tto torre la morte dalle fue mani, che la vì r 
ta dalle mani d altri . Et con quefta rifolu- < 
tione, fi leua , & indrizzai pafsi verfo il pa- 
dre , tutto dolente, tutto pentito, con fpe- 
ranza di ottenere l’aflolutione dei fuo gran 
fallo : & non gli va fallita la fperanza, che | 

incontra il padre, con i bracci aperti, che lo (i 

riceue, che lo abbraccia, & che lo baccia • 

O benedetto ritorno,o felici rifolutioni,ap 
po che portano quello buon figliuolo in 
braccio al padre, il padre non lo rifiuta, 
vede il figliuol pentito , conofce l’animo 
con che ritorna,fente che lo trafigge il do- 
lor per hauerlo offefo , (copre vn propofi- 
>'■*? tò 
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to fermo di llar all’obedienza fua,fa che gli 
piagne il cuore dell’error commetto, per 
quello rincontra , l'abbrazza , & baccia. 

% Lo vilitò già col flagello dellafame, per ti- 
» rarloa penitéza, hor l’abbrazza pi é d’amo 
re perche godilafua gratia, gli mohrò pri- 
ma il volto acerbo, horaghelo moftra al- 
, legro; lo vificò già in forma di fame , adef- 

fo lo vilìta in forma di padre , che gli mo- 

t ftra il cuore lenza parlare, lenza formar pa- 
rola. I bacci , i bracciamenti , tutti fon fe- 
gni dell’amore del padre. Parla folo a i fer- :: -, 
ui, ai miniftri Tuoi, ai facerdoti : perche a 
lor tocca l’vdiri fuoi peccati, & laperi 
Tuoi bifognì , & conolcere oue è il fuo ma- 
le, & porgerli rimedio bafteuoleper rifa- 

» narlo. A ilacerdotiminiftri di quello buon 
padre, tocca dargli la velie, l’annello, & 
fomminiftrargli , il vitello faginato , & ^ oi * 
graffo , & far far di fella a tutta la cafa .-per- 
che il figliuolperfo è ntrouato,il figliuo- 
lo attente è ritornato, il peccatore è fatto 
giuflo , il reo è liberato , il feruo è fatto fi- 
glio . 

Non lì può hora chiamar Tanta, & bea- 
ta quella fame, che l’ha condotto a quello 
felice flato ? che l’ha fatto tornar a goderli 
Tamor del padre, che coli fcioccamente ha 
uealafciato, facendolo abbandonar que- 
fle fciagurcj & miferiein che con tanta mo 

lellia 
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leftia viueua quel pouero mefchino ? 

O felici , o beati quei flagelli , che ado- 
pera Dio per ridurci fu la ftrada di falute • 

Son flagelli d’amore quelli, che adopera ' * 
il padre col trillo figlio , l’infirmita , le po- £ 
uertd , le tempefte , le guerre, le penurie, le 
] moleftie, che manda Dio a i peccatori, fon j 

voci del fuo amore, fon fegni del defide- 
rio , che egli ha di vederci fotto l’ale della 
fua protezione. Non flagellò Dio i figliuo- 
Num.ti. lidi Ifraele nel deferto, perche li volefle 'j 
*Jicg.i4. diilruggere; ma fi perche fi riconofceflero 

de’ fuoi errori . Nó mandò la pelle nel Re- . 
gno di Dauid , per male che gli volefle, ma 
, fi bene , perche fi rarfedefle de i fuoi pecca- 
ti , & ne faceffe penitenza . Non fece gec- 
loan.i. tar Giona nel mare, per perderlo; ma fi 

, per guadagnarlo . Non minacciò l'intento ™ 
Ioan.j. a Niniue, perche hauefle a piacere delle fue 
rouine ; ma fi , perche faceflero rinouatio- 
ne della lorvita, con il mezzo de’ penti- 
menti , de digiuni , de Tacchi , & de ceneri, 
qui comincia la penitenza de* peccatori . 

Da i timori , da i fpauenti della giuftitia di 
Dio,del fuo inferno, delle lue pene, di fuoi 
caftighi. Adoperò Dio le minaccie per con 
uertir Niniue : adoperò il flagello per con- 
Ree zi ucrt * r ^auid: gettò Giona nel mare: per- 
ìoan.i. c befi conformaflecol fuo volete: tribulò 
Luc.17. quelli dieci Jeprofi : perche andaflero da 
L> : ~ Chri- 
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CKrifio à chiedergli mifericordia, & gratia.' * . 
Non è male quel, che partorire tanto bene.- 
Non èdanneuolequel che tanto gioua. La 
medicina non fi dà, perche nuocia all’infer 
ino; ma fi perche lo fani. Raccordati fi- 
gliuol mio caro che dalle man del padre, 
non riceuc il figlino I fé non fauori d’amo- 
re. Nonjè padrequel.che amazzajl figliuo- 
lo ; ma fi qu el ché lo corregge, & amae ftrai 
llbuon figliuolo, porta grande obligaab 
padre, quando lo Raggeli a, &punifie,&Jò 
deu e rin grattar, pché è fegnojthcl’ama, 8c 
che brama il fuo. ben e. Lo con obbe.per; tale 
Dauid, quando diceua, Difciplinatpajpfa pfai.jy' 
medocebitjclamaui ad dormriùm duratri-i 
bularer , bonuln tìaihi , quia humiliafti me» 

Mae ben catriuo fegno, quando il padre 
•lafcia la briglia fui collo al figliuolo . Non 
é il peggior legnò delTinfermo quando il 
medico dice, dategli ciò che vuole; ma me 
tre lo vifita, mentre lo tiene a regòl'a^mèn- 
tre lo firuppa,&, medicina, mentre gli caud 
fangue,è legno £hé. viue con fperanza di ri^ , 
Lanario ; Et quando gli leuatutti i rime# j* 
il male èdifperato . O; è infelice quell’ani- 
ma, quando è abbandonata da Dio,& che 
gli laida, far ciò che vuole, e ciò che brama» 

Non è male, che non operi . N on è errore, 
che non commetti , che fi può dir peggio, 
che vedere vno eiTere dato in reprobu fen- 
7*./ (£ fum? 
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fum . Ma Dio non lo farà, fc non è piu che 
conftretto dalla oftinata mente del pecca- 
tore . Ma fel Signore ci flagella , ci punifle, 
ci caftiga, è fegno, che ha fperàza di ridurci 
a penitenza , & glie ne dobbiamo hauere 
grandifsimo obiigo, & quàdo l’huomo gli 
refìfteconle beftemmie, con lecalonnie, 
congTimproperij,è fegno di mente repro- 
ba, è cattiuo fegno, quando da di fperonia 
chi lo regge. Figliuol mio , ti ho detto quel 
che voglio intorno alla penitenza , deside- 
ro che ti vagli di tutte le cofe, che ti ho det- 
te: Thora è tardifsima , dimane, & 1 altro, & 
l’altro, ragionarò della cótritione, confef- 
lìone , & della fodisfattione : per hora non 
vo dir altro, va a cafa con la benedittion di 
Dio . - 

i*.- ! » . , ,js 

FIGLIVOLO. 

, i . 

Padre Reuerendo, volea dire alcune co- 
fe, ma veggo, che è pattata l’hora dVn gran 
pezzo , mi vi raccomando , tornarò dima- 
ne, & vi dirò l’animo mio , reftate in pace. 

^ •• • . j s » | * i ' > ’ r 

Il fine della ottaua Giornata. , v 
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Oue fi ragiona delta Contrittionc 


Euerendo Padre , fon tor- 
nato, il Signore vi doni il 
SU buon giorno,fon flato piu 

Wi tardo del folito , impcdi- 

to da alcuni negoci j di ca 
fa, conuerrà, che fiate piu 

brcue del folito • 

PADRE. 

Sia il ben venutolo quafi dubitaua , che 
non rolcfsi venir quefta mattina , al to** 0 
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bifognarà , che breuemfnte trattiamo cfué- 
fto ragionamento della còntrittione. 

F I G L IV O Lfà . 

Reuerendo padre , a me baderà , che me 
ne date quella maggior chiarezza, che po- 
tete, & con quella maggior breuità, che fa- 
fa pofsibile: io non hò mai faputoj che co- 
fa forte cótrittione, & però vi prego a dar- 
mene notirià; ma in modo tale /io la capi- 
fchi. 


Figliuolmio, non voglio far altrimenti, 
cominciamo con Taiuto di Dio, che non 
habbiamo tempo da gettar via: perche l’ho 
ra è tarda . Etprimaio ridico, che lape- 
nitentia (acramétale , quella con che fi fcà- 
cellanoi peccati, ha tre parti. La prima fi 4* 
chiama contrittione. La feconda confefsio 
ne. Laterza fodisfattionè. Deuif purha- 
uendo vditi li predicatori ) hauerlo intefo - 
da loro • 

FlGLIVOLO. 

Reueredo padre, mi raccordo hauerne fen 
tito a predicare;ma poco àttédédo a quel- 
le’ptediche; io confeffo,che come goffo, &: 
huomo del modo, poco attédeua alla fallì 
te deli anima mia, & quàdo fofle dato atte* 
to allecofedeiranima, non occorrerebbe 
bora fpédere tempo, in infegnarmi,ne que- < 

fio, ne altro, che faperei tutto quello, che £ 



me 
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f!iebifo|nafle .Ma confetto , che fon igno- 
rante , & che no fo che cofa fia cótrittione, 
& defide ro d’impararla adeflo,che fon fat- 
to vecchio, & ridotto poco men al fine di 


mia vita 


PADRE. 

Eigliuol mio, ftàdonque attento a quel 
che ti vo dire: & non ti allontanar col pen- 
derò da quel che io ti dirò. Primieramente 
deui faperc , che contrittionc metaforica- 
mente, è vn fpezzamento, & vnadeftrht- 
tione perfetta della mala volontà:cioè vna 
deftruttione dii velie peccare,del voler pec 
care , & difordinare : è tale , che fa non gli 
retta fcintilladi volontà di peccare, ne di 
offendere Dio , ne il profsimo ; ma total- 
mente fpezza quel voler , che prima era di 
farpeccaro,chepfunó.vuol peccare:& coli 
fi dice, che la contritione, èvnadeftruttion 
della volótà di voler peccare. Quefta è quel 
la di che ragionò nottro Signore, quando 
ditte alla donna colta in adulterio, & al pa- 
ralitico, Noli amplius peccare. Volfedire 
non hauerpiu voglia di peccare, fi diftrug- 
ga a fatto quefta voglia di peccare, fi fpezzi 
plenariamente quel defiderio di voler pec- 
care.Che fe quefta volontà, & defiderio ri- 
manette nel peccatore, anchor che per fuoi 
peccati fi veftifle di facco, portatte il filicio, 
difciplinatte le fue carni, dafte il fuo apoue 

/ -- . Q. 3 ri > 
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ri, & à bifognofi, & ftaflfc i giorni, & le not£ ‘ 
ti in orationi, & chcfpendeffe la Tua vita in 
opere pie, reftando in lui la voglia , el defi- 
derio di voler peccare, no ottenerebbe mai 
venia, nepdono innàzi alla maeftà di Dio, 
Bifogna che la volontà di peccare fia total- 
mente diftrutta. Se verfafle lacrime da ogni 
hora , (e giorno, & notte , deplorale le ini- 
quità patiate , & hauefle voglia di peccare, 
nò trouarebbe mai remifsione delle fue col 
loan. 8. pe,appreflo Dio . Noli , noli, peccare, dice 
noft ró Signore . 

E differente la contrittione dall’attrit- 
tione , la contrittione è vn perfetto fpez- 
zamento della voglia di peccare (come ti 
ho detto Jma ratrittione,è fpezzamento an 
chor effo di quella voglia di peccarejma im ' * 
perfetto, & partiale, cioè non totale, & è, 
quando al^ peccatore difpiace il peccato,cò 
che ha offefo Diojmanon tanto quanto bi 
fognarebbe , per la totale , & plenaria frat- 
tione,o perfetto fpezzamento,come per ef- 
fempio ti vo dire , Se tu hauefsi vn vafo di 
terra , o di vetro in mano , & che ti cadefTe 
di mano in terra , il vafo fi fpezzarebbe,an- 

Ì darebbe in pezzi ; ma però reflarebbonoi 

pezzi, quello fpezzaméto farebbe propria- 
mente vn’attrittion del vafo ; ma con rifer- 
ua dei pezzi. Cofi neH’atrittion noftra,fpez 
v zemolavolontàdivolerpeccare; ma per- 
che 
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che non è perfetto fpezzamento, vi reftano 
i pezzi , non è rifolta plenariamente la vo- 
lontà di non voler peccare. Spezza il pecca 
tore la fua volontà, quando diftruggc quel- 
la compiacenti della volontà, che egli ha- 
uea nel peccato comedo quando ne fente 
dolore,quando fe ne pente, quàdo non vor 
rebbe hauer errato ; ma le non diftrugge an- 
co il voler peccare , non è plenario fpezza- 
mento, quella frattura , è dimandata attrit- 
tione.Ma quando rhuomo deplora i pecca 
ti palfati, che fe ne pente, & duole , & deli- 
bera plenariamente di non voler piu erra- 
re, di non voler mai piu hauer vogliale vo 
lontà di pcccarejma di voler piu predo pa- 
tire ogni fupplicio,che mai piu errare,que- 
k Ila li è, contrizione , deftruttione totale di 
non voler peccare,col dolor, & col propo- 
sto li fa la totale deftruttione del peccato» 
& della volontà di peccare. Se fopra vn va- 
fo cadelfe vna gran pietra , lo fpezzarebbe 
in tal modo, che lo rifoluerebbein poluere. 
O volelfe DiOjChe tu,&me,& tutti hauelfe- 
ro rotta « (pezzata , & ridotta in poluere la 
voglia di peccare, in li fatta maniera, che 
mai piu li ritornale a dilfordinare, foffe tal 
mente ridotta in poluere, che mai piu li ri- 
ducefle a voler errare,a offendere Dio, a far 
lelione al profsimo,& a fafsinar fe ftelfa,nó 
ri [guarda la ycù contrizione a diftrugge- 

- 7; cì. 4 re 
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re la voglia di peccare folamènte; ma anco 
con vn martello pefentifsimo batte, & per- 
cuote fopra finiquità comelTa :•& non cella 
di percuotere il*cuore, & la volótà che l’ha 
fatta jmaconquafla con il martellamento, 

& di détro,& di fuori tutte le parti; lì come 
tutte le potétie vi fono cócorfe^solìga tutte 
porta dolore,# pena, & cominciadalcuo- 
re , che da quefto è nata la radice del male. 

Il primo dolor è della volontà, il fecódo è, 
del fenfo,che è effetto del primo:# lì come 
il cuore, & la volontà, ha generato, & parto 
rito il peccato; coli con tuttoil cuore, & vo 
lontà lì duole d’hauer peccato: & lì come 
ha adoperato la vita,# le fue potétie a far- 
lo , coli porta dolore anco ad elle , dal che 
ne fegue,che’l cuore geme, & fofpira: & gli 
occhi fpandono,& verfano lacrime: la boc - 
ca forma parole di penitenza : le mani fan- 
no opere di giuftitia, i piedi moti,eprogref 
fi di pace,# di lantificatione,da chi il pec- 
catore lì moue a dire con Dauid • Turbata 
funt omnia olla mea.Et lì come i fuoi mem 
bri hanno Cernito all’iniquità, & al pecca- 
tomoli lì rifolue , che feruino alla giuftitia, 

& alla fantifi catione . Sicut exhiberi mem- 
bra mea , feruire immunditie , & iniquitati 
ad iniquitatem . Coli pien di pentimento, 

& di fanta rifolutione dice. Volo exhibere 
mébra mea feruire iufticias in lan&ifica«'o- 
- 7 ‘ nem* 
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ne . Et fe fcppre, che nó poffa farlo cofi pie “ ' * 1 
nariamence come vorrebbe, fe ne duole, fe 
ne querela, ne verfa lacrime. Et fenon ha 
tanto dolore quanto egli vorrebbe haiiere, 
fi duole almeno di non poterlo hauere , Se 
prega Dio, che gli facci gratia d’hauerlo, 
cóme quello, che plenariamente vorrebbe ; 
diftruggere il peccato comclTo# • ; 

Quello peccatore, che pretende di vole- 
re eftinguere in fe il peccato, va difeorren- & 
do tutta la vita, tutti i penfieri , tutti i pafsi, 
tutte le parole, tutte le ope, e numera tutte 
le cofe , che fono Hate in di (piacer di Dio, 
in danno del fuo profsimo , Se in lefione di 
fe Hello, e chiama per aiuto la memoria,ef- 
faminalaconfcientia, & nóelfaminaleàc- . < 
doni d’vn giorno, d’vnafettimana,d’vn me 
fe,d’vn’anno; ma li dì tutto il tempo di fua 
vita,mafsime volendo fare vna cófefsionc 
generale, dice con Dauid. Recogitabo ti- 
bi omnes annos meos . Et trouati li errori, 

.& falliche l’hanno fatto nimico di Dio, Se 
degno di mille inferni, comincia a odiarli, 

& aborirli,& fi rifolue di farne vna fanca pe 
nitenza , & dice . Lauabo per fingulas no- p fd* A* j 
éèes lacrimis le&u meum. O felice quel pe- 
nitente , chi fi riduce a conofcere i peccati, 

& nó fol a defedarli per vna fettimana , per 
vn’anno,per dieci, ma per tutto il tempo di 
vita fua: Se non fol quefto,ma anco di lauar J j 




* so GIORNATA 
il letto Tuo con le lacrime, e eoa i gemiti per 
hauer offefo Dio . Con quello eflercitio di 
pentimenti di dolori, di gemiti, di fofpiri, 
& di lacrime , di confefsioni, di fodisfattio 
ni , & di opere buone, fi monda , & netta 
l’anima , Coli faceua Dauid, come lui ftef- 
Pfal. 7 6 i fo dice. Exercitabar, & feopebam rpiritum 
meum. Si legge d’vngiouane peccatore, 
che predicando S. Antonio di Padoa, fi ri- 
conobbe dell! Tuoi peccati , & finita la pre- 
dicategli gettò a’ piedi con animo di con- 
feffarfi ; ma tanto dolore fentì per i fuoi 
peccati , & abbondarono tanto le lacri- 
me, che non puote mai formar parola :a cui 
dille il Tanto, vattene a cafa figliuolo, e feri 
ui in carta li tuoi peccati, & fa ritorno. An- 
dato il giouine a cafa*, & notati tutti li fuoi 
peccati, fece ritorno al Tanto , con la poliza 
de’ Tuoi errori , & aprendola per legerli , & 
dirgli in confefsione al Tanto, li trouò tutti 
Cancellati con la mano di Dio , a cui difle 
il padre fanto,va figlio mio confolato , che 
Dio te li ha perdonati . O virtù grande , è 
quella della contrittione, quando è tale , & 
•$s tanta, che contiene tutte le circonftantie, 
chedeuehauere, puòeflere tanto intenfa, 
che ella può ottenere da Dio la plenaria re 
mifsione della colpa , & della pena , che (e 
il peccatore cofi contrito moriffe , conTe- 
guirebbela gloria, c’1 regno delparadifo, 

per 
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per hauer quefta forte di contrizione, Da- 
uid confeda , & dice, mi fon affaticato per 
hauerla con il pianto mio. Laboraui in ge- 
mitìi meo . Et tanto dolor Tenti in feftedo,. 
che lui ftedò difle.Sagitte tue infixe funt mi pr-t ■ 
hi. M’hai Signore trafitte le vifcere del cuor 
mio, con le faette tue . Ma non è flato folo 
a cercar d’haùer quefta perfetta contrizio- 
ne Dauid. Anco Ezecchia con dolor, & ge 
miti, ha bramato di hatìerla, & lui medefi- 
mo ha detto. Recogitabo tibi omnes an~ 4 Roga»., 
nos meos in amaritudine animse mear.Con 
gran doglia , & con ramarico dell’anima 
mia, io voglio effeminar tutti i giorni, etut • ^ 
ti gli anni della vita mia, & a te,o Signore, 
vo fcoprir , & manifeftar tutte le iniquità 
mie. 

FI6L.1VOLO. 

O padre caro,con miacon(olatione,ho 
vdito qfto voftro ragionamento: & a me pa 
re veramente , che non deurebbe edere pec 
catore, che non hauefle quefta contrizio- 
ne, per far tanto difpiacere a fe fteflo, quan ' 

co ha facto a Dio in* fare il peccato , cioè, 
darli tanto dolore, & tormento, quanto do 
lorhà dato a Dio , offendendo la fua diui- 
, namaeftà: & tanto dolore deurebbe hauer . 
del fuo peccato , quanto piacer ha hauuto - < 
in fare, & commetter elfo peccato. Caro pa 
dre,defidero,che mi diciate quante condì- i i 
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• tioni,deuehauerla cótritdone,fedcuè fcl-- 
cellar il peccato, & come pofsiamo- fare 
per ottenerla accio confequiamo plena- 
riamente la remissione delle noffre colpe ? 

PADRE. 

Figliuol mio,dirò prima, che volédo di- 
struggere il peccato,cóuiene, che togliamo 
a combattere con i peccati commeSsi» fi co 
me habbiamo combattuto con Dio , &Si 
come fi Siamo ridotti a difpiacere alla Tan- 
tissima Maeftà Tua, a offenderla in tante . 
guife , per compiacerli ne i peccati noftri • 
Cofi conuienetuorfi a offendere quelli , 8 c 
di fpjacergli,& odiarli, & perfeguitar li tan- 
to, che al tutto gli fij leuata la vita : & non 
Solo per liberarci noi dalla fua colpa; ma 
molto piu per compiacer a quel clementi!* 
fimo Signore , che habbiamo , Senza alcun 
rispetto in tante foggie offefo. Et con il do 
lor,o pena, che fi torremo a patire, per ha* 
uer fatto il peccato , leuaremo la vita all’i- 
fteffo peccato: & fi come con la gran com- 
piacenza l’habbiamo generato, & partorì* 
to,cofi con ladifplicentia, & col dolore, & 
pena,lo ammazzaremo. Si Suol dire, Con- 
traria contrari js curantur. Quando fi offen 
de qualche perfona amaca , tanto piu Se ne 
fente doglia, quàto che piu s’amaua. llpec 
catore, chi vuol riunirli con Dio, effendofi 
da lui dillunito col peccato, nonio può fa- 
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• rfc,fe non fente dolor gràdifsimo cSella dif- , 
) {unione di tanto Signore , quello fi dimo- 

ftra per efperienza , quando l’huomo perde 
qualche cofa , tanto piu fente dolore della 
cofa pdura, quanto che la cofa era piu pre- 
tiofa . Se l’huomo perde vn feudo , ne fente 
difpiacere* ma molto piu difpiacer fente,fe 
perde vna colana de dieci, o venti feudi : & 
& molto piu nnchora, (e perde vna gioia, 
che vaglia mille feudi. Come può l’huomo 
conofcere d’hauer pfo per il peccato la gra 
tia di Dio, che vai piu che tutto il valor del 
mondo, & non hauerne dolore. Come può 
confederar l’huomo d’hauer offefo Dio , & 
nonfentir dolor d’hauerlo offefo ? Come 
nóhapiu dolor delle offefe fatte a Dio, che 
delle offefe fatte a qual fi vogli? Se ha do- 
lor d’hauer offefo vn’huomo , vn cane, vn 

* 'gatto, vn vilifsimo animale della terra, co- 

me non haueri dolor d’hauer offefo Dio 
dell’vniuerfo ? Se vno ti offende vnferuo, 
nericeui di (piacere, molto piu fe fi offende 
vn tuo figlio, & molto piu di queflo, fe vno 
offende te fi effo v G6 fiderà figlio, che tu hai 
fatto a Dio tutte quelle lelìonijhai offefo le 
fue creature , hai offefo l’anima , che è fua, 
hai offefo la diuina maefl à fua, perche non 
confideri , che tu hai fatto piti male , & piu 
lefione a Chnflo, che quante creature ha il 
modo?! tuoi peccati hàno fatto morirChri 

. fio. 
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fto,& non quelli del demonio; deui doler- 
tene fopra ogni altra cofa. Et (e deui doler- 
ti delle cole perdute, molto piu deui doler- 
ti d’hauere perduta la gratia di Dio. Et fe ti 
deui doler d’hauer offefo vna creatura, vn 
huomo, molto piu deui dolerti d’hauer of- 
fefo Dio , da chi ne fegue , che amando tu 
piu Dio, che ogni altra cola,perdendolo fo 
pra ogni altra cofa tu te ne deui dolere, piu 
che fe hauefsi perduta vna rìcchifsima pof- 
fefsione;anzi il padre, la madre,vn figliola 
moglie, ifino la vita tua corporale anzi, piu 
che fe hauefsi perduta l’anima tua propria. 
Et deui fentire piu dolor di quella perdita 
di Dio , che fe hauefsi perduto tutto l’vni- 
uejfo, a p predo a tutta la tua profapia, & al 
corpo,& anima tua , & quello dolore deue 
edere fupremo , per dirlo in vna fol parola, 
& fe non lo potefsi hauere coli perfetto, co 
me conuerrebbe, deui alme conofcere, che 
tanto fei tenuto a do!ertene,&fe non puoi, 
deui dolerti di non potertene tanto dolere, 
per qualche tua imperfetti© ne, & deui pre- 
gar Dio, che ti facci gratia di potertene pie 
natiamente,& perfettaméte dolere, & que- 
llo dolore, deue edere cordiale, & interio- 
re . Haiintefo figliuol mio ? credi a me,che 
fe no arriua il tuo dolore a quello termine, 
che tu non ti dolghi fopra ogni cofa , fe np 
te ne puoi dolere tanto,bifogna ti dolga, al 

meno 
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meno di non potercene dolere . 

FIGLI VOLO, 

Reuerendo padre, mi piace hauer vdito 
quello ragionamento voftro , & (limo, che 
fij come dite . Ma mi farefti grandifsimo fa 
uore,fe mi dicelti in che modo,fi può venir 
innotitia, quando vno ha quella forte di 
contritione , che è vn dolor perfetto d’ha- 
uer offefo Dio . Caro padre ditemi a che 
modo fi può conofcere quando. vno fi duo 
le perfettamente. 

PADRE. 

Figliuol mio no voglio dirti, che (e pofr 
fa hauer plenaria certezza, Sccognitione 
euidente, che quello noi pofsiamo lapere; 
perche nemo fcic, an fit dignus odio, vel a- 
more . Ma ti dirò bene alcuni fegni , con I 
quali potrai conietturare di hauerla quan- 
do l’hauerai,& conofcere quando non l’ha 
uerai • 

FIGLIVOLO. 

Caro padre ditemi quelli fegni, che ci 
fanno conietturare le l’habbiamo,o fe non 
l’h abbiamo; perche misforzarò di far ogni 
potere per hauere quella contritione per- 
fetta. 

PADRE. 

Figliuol mio fono aliai i fegni, che ci fan 
no conietturar quando fi ha la perfetta có- 
triccione; ma te ne dirò folamente quattro, 

che 
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che hauendoli cu, potrai conietturare di hà 
ver vna vera, & Tanta contrictione. Et il prt 
mo è. Te hai dolor vero de i peccati palTaci* 
con vn fermo ànimo, & propofito di nó va » 
ler mai piu.peccare , ma di voler piu prefto ^ 
patire ogni pena,& ogni Tupplicio, che vo- 
lere far peccato , con animo di cpnfeflarte- j 
ne,& prenderne quel la penitenza,che ti af- 
fegnaid il padre confeflfore. < o; o : f f 
il fecondo fegno è,qu andò Tei difpofto, 

& apparecchiato a fodisfare alle lefioni fat 
te al tuo profsimo, o ne la robba,o ne l’ho- 
nore, o ne la fama, o ne la vita , ò ne ram- 
ina, oj beni fpiripuali, p tutto quello, che po 
tràno le tue forze, & nó potéddapieno fo- 
disfare , hauerne dolore , & far ogni opera 
pofsibile,per fodisfare plenariamente a chi 
hauerai offefo . . 

Il terzo fegno è , quando , che Tei offefo 
etiandio grauemente,in qual fi voglia mo- 
doi & tu nel tuo interiore, ti Tenti apparec- 
chiato a perdonar,& attualmente perdoni, i 

e rimetti qualonche force di offefa, che a té «. V 
ingiuftamenrefoffe fatta, & chetipoteffe » 

eflere fatta per l’auuenire . Et chi nó ha que; 
fto animo fedele, nó riceue il beneficio deb > 

la penitenza : perche dice Safit* Agoftino. | 

- Vnufquifquetalemindulgentiartieftacce- 
pturusa Deojqualemj&ipfedederitpro^ 1 

ximo. — v f 
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Il quarto fegno è, quando tu facefsi qual 
che officio , o elfercitalfe qualche arte , che 
nòn fi potefle eflercitar fenza peccato mor- 
tale, con tutto folle a te di grandifsimo gua 
dagnoje tu non volefsi a patto alcuno con, 
tinuarin quel officio , ne esercitar querar*» 
1 td* da chi fapefle venirne l’Qffefa di Dio i o 
del prof$imo,& danno della tuaanima,.ri- 
tirandoti per non far ilpe£cato mortale* fa 
rebbe fegno di vera contrittione. Quellifo 
no quattro, fegni , che chi nongli ha, non, 
può conietturare dihauer ^pntrittione ve-, 
ra,ne di elfere in grafia del Sigopre.Sforza- 
ti figliuol mio di hauerli , & prega Dio, che 
, t’aiuti ad hauerli;, fc concici che tu non gli 
habbi . 

FIGLI VOLO. 

Reuerédo padre, per grada di Dio,dop^ 
po che feci la confelsion generale, non mi 
par di fentir in oppofito di quel che hauete 
detto, & a me tutto farà facile,eccetto il £- 
donare, che quello a me pare naolco graue 
da offeruare , & certo a chi riceue le ofFefe, 
& mafsime le importanti , è dura cofa ari- 
metterle,prego il Signore, chea me doni ta 
ta facilità, quanta bilogna,per far quella re 
mifsione, acciò non fia amed’impedimeri 
! to l’indulgenza delle offefe mie , fatte alla 

fandfsima madia fua , & al profsimo mio, 

fenza hauerne caufa.ne occafione • 
i R FI- 
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Figliuol mio caro,bifogna pcnfare^ cHc 
non rimettendo l’ingiurie a chi c'offendje, 
fai piu lefione tu a te itetfo, che non ha fat- 
to a te coluijche dici hauerti oftefo: è mag- 
gior l’offefa tua , chela fua : fa piu danno a 
te l'odio, che gli porti,che no fa a tetuttele 
offefe,ch'cgli ti può fare.ll Idegnotuo ti pii 
ua di Dio,& della fua gratia, da chi ne vien 
la morte della tua anima , & egli con le fue 
mani -, con la fua lingua nó ti può far altro» 
che leuarti la robba, l’honore,& lavica cor 
porale, Animam non poccft occidere . Ma 
l’odio tuo, il fdegno,& rancore, ti amazza 
l'anima . Se’l tuo nemico ti leua la robba» 
l'honore, o la vita : perche voi tu a te fteflo 
leuare l'amicitia di Dio ? la gratia di Dio ? 
& {cannare I anima tua propria ? Se ti 
venefTe leuato vn feudo di borfa , oue ne 
foffero rimarti cento, non farebbe ridiculo 
fa pazzia , fe tu gettafsi via la borfa , con li 
lento feudi rimarti ? Perche voi tu trar die- 
tro l’anima a chi ti leua la robba, o l’hono- 
re, o la vita? Non vai piu l’anima,che tutto 
il módo.Epùòi,come fei chriftiano,fe repu 
gni alla vita, che ha fatta Chrifto ? qual tot 
to ? qual offefa ? qual ingiuria , ha egli mai 
vendicata ? non ha egli fatto bene a chi gli 
ha fatto male ? infin fu la croce in mezzo 
del fupplicio fece rauuocato,& pregò per 
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lì crocififlòrl V O figlio mio , le offefe, che 
riceuiamo noi, fono niente a comparatimi 
di quelle, che furono fatte a lui; non hebbe 
mai quiete, neripofo dalli Tuoi contrarilo 
minciò la fua croce,conilfuo nafcimento, 
& durò fino, alfine di fiia vita , & era egli il 
Signore, & notiamo i fcrui, non è già il de 
uer,chefia maggiorii feruo delfuo Signore, 
Io no voifei,chea patto alcuno regnale 
nella tua aóioàa il fcorpione dell'odio con 
tro chi t'offende ; anzi vorrei, che a quefto 
voltaci le arme , & che ti rendefle impofsi-j 
le a perdonare à quefto odio affafsin tuo, 8c 
che non terminaffe la vendetta, & la per fe- 
cutione, fin che non foffe a fatto efterm ina 
to quefto odio a te tanto no ciuo , mentre 
quefto viue, l’anima tua è morta, mora que 
fto, & viuerà l’anima ; ma fe quefto viue in 
lei , effa refta al tutto priua di vita • Diceua 
Sant’Aoftino. Vis vendicare de inimico 
tuo? fenzaoffefa di Dio ? anzi con meritò 
tuo ? Verte te ad irà,ipfaenim inimica tu* 
cft. Che ciò fia il vero, ipfa (dice egli ) oc* 
cidit anima.Se no hai caufa dedicartene, 
non l’hauerai mai di qual altra cofa fi vo- 
glia . Se hauefsi duoi nemici, che ti affaltaf* 
fero, vno con vna paglia, & l’altro con vna 
fpada , da qual di quefti dua ti guardarefti 
piu ? dimmi non ti riùoltarefti a quello che 

ci veniffe incontra con la fpada in mano > 

R * Se 
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& nonliauerefti piu timore di quello , che 
di quello , che ti aflaltalTe con vna paglia ? 
Deh figlio mio, l’inimico tuo efteriore , ha 
vna paglia>& l'odio ha vna fpada sfodrata, 
cheti airafsina l’anima.; Non deui temer 
piu queftojche quellò;che no tu può offen- 
dcre,fe non temporalmente ? 

Non vorrei , che tu ftimafsi piu le offefe, 
che riceui dal mondo, che quelle, che dai tu 
a Dio , & ai fanti del cielo , fe il Signore ti . 
còdona le migliaia di offefe , che tu gli fai; 
perche non condoni anco tu le offefe che a 
te fa il profsimo,che fono fi poche, & fi pie 
ciole,che fra quelle & quelle, non è alcuna 
forte di comparatone ? Penfa a i fanti del 
cielo,che vna gran parte fon (lati pafsiona- 
ti,tormétati,& martirizati , & co tutto ciò, 
fi prontamente fi fono feordati le offefe ri- 
ceuute : & hanno plenariamente perdona- 
to a i carnefici , a i tiranni , a i perfecutori 
fuoi; anzi hanno pregato , & fatto oration 
per l.orò . 

. Vorrei che penfa(li,che quelli flagelli, o 
pfecutioni, che ti fono fatte,o che per l’aue 
nireti faran fattc,(ono come il flagello, che 
caua il gran dalla pagliaicome il fuoco che 
purga, & affina l’oro , & che ti conducono 
a dato migliore di quello, in che prima nó 
cri, & non è fenza voler di Dio; anzi vede, 
fa, & conofce ogni cola, pefa anco, Se bilan 


ì-n o n:at *<ì 

ciàl’ìmportanza di quel che ti vien fatto,86 
non ci lafcia venir crocè alle fpalle , che co 

il fuo aiutò non polsi portare. 

Vorrei che ItimalH il tuo nemico per vn 
inftromentOjChe ha adoperato il demonio 
per tributarti, & farti vfciredi ftrada, qua- 
le puoi vincere facilmente , non con arme 

di ferro, nè di acciale , ma fi con arme di pa 
cienza,di humiltà,di carità, di oratione, 8e 
d’altre opere fpirituali. Vorrei anco, che 
ftimafti edere minore, quella offefa.che a te 
ha fatto l’inimico, che non è quella, che ha 
fatta a fe, molto piu danno ha fatto a fe 1 1- 
nimico offendendoti , che nó ha fatto a te, 
habbigli compafsione, prega-pet la fua po- 
uera anima, che ha:amazzata,& compattisi 
piu a lei , che a te , per l’oftefe riceuute, che- 
fono di affai longa minori , che quelle, c ha 
fatte alta lua pouera anima . A te ha tolto 
la robba,o l’ho nore, o ti ha offelo nella vi- 
ta corporaleima alla fua: anima, ha tolto la 
vita, la gratia, & Dio ifteffo . Confiderà fe 

c degna di compafsione . i. . 

O quanto ben farebbe per te, & per tutti 
quelli.che fono tributati, &offefi, il Itimar; 
anzi il credere, che quelle tribulatiom.que 
fte lefioni , quelle perdite di robba , quelle 
ofcurità d’honore, quelle percoffe della vi- 
ta, follerò mandate a te , & a loro , da Dio 
come gemme, 8c pietre preÙQfoP e y? ur S a £ 


r 
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& perntecchir lefue anime, & per farle de- 
gne del paradifò. Come ftimauano ifanti 
martiri , che non le toleuano dalle mani di 
carnefici, ne i tiranni, ne da perfecutori del 
la noftra fede ; ma lì dalle man di Dio , & 
perciò le ftimauano precide , e benedette, 
& ringratiauano la diuina maeftà , come 
• de’ doni moltoa lor gioueuoli . Giob fe be 
ne dalli ferui hauea intefo, che le fue difgra 
de erano per colpa del fuoco, del vento, di 
fabei,& forli anco credeua , che’l demonio 
adoperale quelli inftruméti per tributarlo, 
egli nò difte mai, il demonio mi ha fatti que 
Iti gran danni, non incolpo ne quefto,ne il 
fuoco,ne il vento, ne i fabei ; ma difte è fla- 
to il padron di me,& di ogni cofa mia, che 
mi ha leuati quelli beni , Oominus dedir, 
Dominus abftulit , quel Signore , che me li 
hanea datti, me li ha leuatimon m’ha tolto 
il mio, ha tolto if luo , & ne ringratia la fua 
fantifsima maeftà, & dice. Sic nomen domi 
,> ni benedi&um . Voleua dire , fo che’l de- 
‘vmonio, fo.che'l fuoco , che’l vento , che gli 
huomini non haueano forza di leuarmi vn 
vn capello del capo fenzaluijmahauendo 
Voluto lui, il tutto fi è eflequito, quelli fono 
ftati li inftrumenti Tuoi . 

Bifogna figlio mio ftimar,che non èhuo 
mo m terra; ne'-diauolo nell’inferno , che ti 
polsi torgere yn pelone non fe Qe compia- 






co 
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<c Dio. O beato te fe quefto pen farai, ti al- 
teri figlio mio contro del flagello di Dio, 
come fa il fanciullo con la bachetta; che a- 
doperà la madre per caligarlo , & non fai, 
che*! flagello non fi moue fenza Dio , ne la 
bacchetta punifle il fanciullo fenza la ma- 
dre. Penfa,penfa a Dio,& fratefteffof quan 
do fei offefo ) confefla,che quefto vuole ld 
dio, che coli piace a Dioiche con pacienza 
tolerarai il tutto, & ne benedirai, & ringra 
darai Iddio. Dauid nel colmo delle fue 
tribulationi, quando da femeierafi graue- 
mente ingiuriato, & fchernito,egli nó diffe 
mai altro, fe nó che Dio gli faceua dir quel 
le parole ingiuriofe , & quelle maledittio- 
tii,cofi dille a fuoi ferui. Prfcepit ei Deus, ve 
maledicat mihi . E forfi che volfe dire Id- 
dio,che (a quel che io fono, & le offefe, che 
a lui ho fatte, per quefto, facilméte mi man 
da quella tribulatione per ma di Temei; e p 
ciò con pacienza tolerò il tutto , fenza al- 
teratione di animo. Eflendo anco flagella- 
to crudelméte fan Francefco dal demonio 
vnanotte,&fcoprédolo a vn cardinale ami 
co fuo,dilfe,il mondo, che non fa, quel che 
io fono , mi adora ; ma il demonio , che mi 
conofce,mi caftiga come peccatore.Ic ero 
ci , le moleitie , le tribulationi, le percofle, 
che fi tolgono dalle man di Dio, non ramai 
deano il cuor noftro; anzi ci portano frutti 
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di falò te, 8cdr allegrezza, Ma fc'fi prendo- f 
no dalle man de gli huomini,ci indiauòla- 
norànimo, ci fanno ulcir dei termini ra- 
gioneuoli, ^pigliar la fpada della vendet- 
ta ; Ma non fece coli il noftro Sign. quado 
fi trouò circondato dalla corte nell’horto, 
elsédogiàprefo, diffe a Pietro, che có il còl 
tello diffen farlo v alfe , Non vis vtbibam 
calicem quem dèditmihi pater ? Tolfe dal- 
le man del padreii calice della fua pafsio- 
ne, & non dalle man di Giudei, ne di Pila- 
to,ne de i miniftri : fapeua che era vna cro- 
ce quella accompagnata con fra , con {de- 
gno, con alteratione,con ingiuftitia, & che 
glie la miniftrauano con odio , & con ran - 
core ; ma la tolfe dalle man del padre , che 
haueua il cuore pien d’amore, pien di cari- 
tà,pìendi dolcezza,& glipareua fuaue,de- 
letceuole,&dolce riceuendoladallefuema 
ni: Perche credi figlio mio caro, che gl’huo 

^ mini modani s!impifchino d’ira,di fdegno, 

V- BC di furore contro di quelli, che li offendo 
no ? E perche da loro riceueno l’offefe,che 
gli fanno fenza carità , & fenz’amore , anzi 
con animo alterato, con fdegno, & con ira, 

& mirando nel volto fuo,& non nella dol- 
cezza di Dio,riceuono quelli có animo al- 
terato, e vengono quelli moleftieaj^ofsicar 
gliranime, chefe le toleffcro dalle man di 
* Dio , direbbono gli è Dio , quei che me le 

& man- 

* • c .J 
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manda: anzi gli è il padremio,cheper mia 
fàlute me»ne fa dono, fono tutti quelli fegni 
deH’amor,che à me porta, lo ringratiareb - 
bono,conofcendo,che glimandafle quelle 
Inoleftie per fuo bene . Ho volutodirti tu t 
toque(lo,per facilitarti a perdonar acchiti 
offende, & (pero fe vi penfarai bene,jcheha 
uerai di grana a farlo, fapendo, che molto 
piu indulgenze riceuerai tu da Dio , che no 7 
faranno quel le, che farai tu al profsimo . 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre,mi hauete fatto hoggi 
vn bel prefente a farmi dono di quefli fanti 
documeud, fiate certo, che mi H vo tener’a 
memoria , & fe mi fari fatto ogni forte di 
torto, voglio (limarlo niéte,a compàratio- 
ne de i torti infiniti , che ho fatti io in tanti 
anni al mio Signore . Et voglio (limare ap- 
preffo a que(lo,che i defpiaceri, chea me fà 
ran fatti, fìano veramente auifi, # anuertte 
menti, che a me fari Dio , per drarmi fuor 
de* peccati, ò che faranno, come purgatio- 
ni dellanima mia. O prouè,che fari Iddio 
della mia coftanz ideila mia piacenza, del 
la mia pèrfeueranza. Io voglio credere, 
anco , che Dio me li mandari per medica- 
menti deirinfirmità deiranima mia. Vi riti 
grado, padre Reuerendo. ; 

; P A D R E . j, •• 
Figliuol mio caro,fenco allegrézza, qua- 
I do 
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do moftri d’hauer cari i miei auertimentK 
Ti prego ben caraméte,che eflamini minu* 
«amen te come fta la tua anima , & che for- 
te di cócritione fc ritroua in te, Raccordati 
che deuj hauere quattro condrtioni . La pel 
ma hauer dolor, & pentimento d’hauer of* 
fcfo Diojl prossimo, & la tua anima .< 

La fecunda , hauer fermo propofito di 
nò voler piu far peccato; ma piu pretto che 
peccare, tolerar ogni pena , E co intétionc 
di fuggire anco le occasioni, che ti potette- 
ro far recadere nel peccato • 

La terza , hauer animo deliberato di far 
vna vera, & integrai confefsionc al tuo pa- 
dre fpirituale, al tempo debito . 

La quarta , elfere rifoluto di fare quella 
pénitenza,che piacerà a Dio, ò al padre co 
fcflfore di allignarti per le tue colpe • Que- 
lle fono quattro conditioni,che deueno ac 
compagnare la tua cótritione,fenza lequa- 
li non potrefti ottenere da Diolaremifsio. 
ne detti tuo i falli . Et perche defidero,che’l 
ragionamento d’hoggi rapporti aiuto, per 
vfcir da efsiiti voglio auertire,che fehauef- 
fì dolore, & pentimento de’cuoi peccati per 
terroso fpauento delfinferno , ò che te nc 
dolefle, perche n’haùefsi riceuuto qualche 
danno temporale ,ò qualche vergogna , q, 
infamia,© per altro interefle tuo modano, 
quel dolor, quella pena,che haucfsi, non fa 
i j rebbe 
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rebbe contritione,fe forte bene dolor foprc 
mo,& non leuarebbe il peccato. 

Il Re Antioco hebbe dolor,& dolor grS 
difsimo, accompagnato con terror, & fpa • 
dento d’efferc punito da Dio, j> hauer offe- 
fo grauemétei fedeli diDio,epche fi códuf 
fé a dolcrfenefolo per Ipauento, & tremo- 
re dell’inferno , & non perche haueffe of- 
fefo la diuina maeftà : non confeguì la 
mifericordia , nè la rimefsione delli Tuoi 
peccati. O quanto è d’auertire nelle noftre 
confefsioni.N on ftàbene,'nèpiacea Dio, . 
che le facciamo per noftri foli interefsi,ma 
fibenperladifplicenzad’hauere offefo la 
fantifsima fua maeftà, a cui è obligata l’ani 
ma,& corpo noftro,con ogni noftro baue- 
re. Vorrei, che tutti quell i,che fi pentono, 
& che vanno alle confezioni , faceflero tut 
to quefto,per dolor d’hauere offefo il fom- 
mo,& vero bene, da chi tutti li altri beni de 
riuano,per disfar i groppi delle loro iniqui 
tà , & per reacquiftar la grada di noftro fi- 
gnore, perduta coli fcioccamente, & ftolta 


niente. 


£t per tener netta latua anima, ti efforto 
almen vna volta al giorno,a effaminare, & 
vedere come fta:&trouando in effa bruttez 
ze di peccati, vorrei che quanto prima cer- 
carsi di fargli vna buona lifciua di vera , Se 

fanta penitenza, & che allhora, allhora co- 
mi^- 





'V* 




Digiti 


igitized by Google 



a<58 GIORNATA 

minciafsi a (limar , che Tei fenza Dio , che 

hai perduta l^fua grada , & chefei in flato 

di dannatone , che fé morifsi in quell’eto- 

re , farefti dannato fenza poter trouar mai 

gratta di mitigatione,nè di folleuamento,e 

fapédo quello: vorrei, che ci mettefsi in cuo 

re il tuo mi Cerando (lato, & pericolofo , & 

che con pentimento, con dolore, con lagri 

medi vera penitenza n.e dimandato venia 

al (ignote. E nó vorrei anco, chetralafciaf- 

(i giornata, che non effaminafii fe fi truoua 

in te dolor d’hauer otofo Dio, tuo tato be r 

nigno (ignore : & vedefsi fe il tuo dolore è. 

circóftantionato con quelle códitioni,che 

ti ho dette : & fe non ti dolefsi d’haucr offe 

ia tanta mae(tà,che cominciafsi a dolerte - 

ne, piche n’hai ceto mila ragioni . Et fe non 

tene potefsi plenariaméte dolere, che ti do 

lede almen di non potere: & che tu prcgaf- 

(ì Dioiche te intenereto il cuore,&cheti fa 

ceto fentir vàiamente le grauezze delle of • 

fefe fatte allafantifsima fua maefta. Et deli 

- 

dero , che etomini ogni giorno fi in te è e- 
(tinto a fatto il defiderio,ò la voglia di tor- 
nar a peccare, & trouando, che viui có que . 
(lo animo, fia ficuro,& certo, che (lai in ma 
lifsimo fiato . Et perciò procura di leuarlo 
da te,& fa,cheamodo alcuno, non habbia 
vita in te ; ma fij morto,& eftinto in tutto» 
e per tutto. Eflamina fe tutti i peccati pafca 

ti 


'NONA.' 1 69 

ti ti fpiacciono, feti moleflano, e turbano: 
o fe pur ti dilettano,& piacciono : che fé ti 
piacciono, & che ne riceui diletto , & alle- 
grezza^ confoIatione,feiin flato maissi- 
mo, & dannofifsimo: & non è in tefcintii- 
la di contritione;però vedi fe no ti piace ha 
uer fatto vendetta contra degli nem ici:fe ti 
godi a rememorar quel diletto , ò piacere, 
che t’hai prefo nella vita tua carnale, & fen 
fuale,& che veraméte ne riceui qualche no 
ua fodisfattione . Emendati, che fei in fla- 
to di dannatione,& non tardare, raccorda 
ti,che, Nefcimusdiem, ncque horam. Non 
è di noi, che fìa fìcuro d’hauer vita pur d’un 
giorno:& mentre viui con quefle dannofe 
iniquità , fìj fìcuro non trouarai venia ap- 
pretto Dio : & fe cento mila voice dicefli, 
Peccaui,peccaui,peccaui, & non defsi fpe- 
ditionc a tutte le tuecolpe,& che non tene 
doleffe vàiamente, con quelle conditioni , 
che ti ho dette,non trouarefti perdono ap- 
preso Dio. non è poterti in terra, che te ne 
aflòluerte : Et fe dicefsi d’hauer quelle con- 
dicioni,& che realmente non le hauette , & 
che’l facerdote ti attblueffe,non farefti affo 
luto innanti a Dio,i cui occhi veggono i fe 
creti di tutti il tuo interiore, & (coprendo 
letue parole eflere lontane dal tuo cuore, 
egli no ti darebbe la fua gratia,nè ti remet - 
terebbe le tue colpe. 

Quan 
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Quanti goffi,& ignoranti vaiino alle cò 
fcfsioni ridendo?& quanti anco nella con- 
fefsione raccontano i Tuoi peccati lenza le- 
gno di contritione. Danno inditio non fo- 
lo di non hauer dolore de’ peccati cómefsi, 
ma anco di lentir confolatione in rememo 
tarli? Et quanti fono quelli,che fi riducono 
a confefiar i peccati, ftimàdo,che fenza ha- 
uerne difpiacere , & fenza fentirne dolore, 
di poter farli buoni , & fanti chriftiani ? Io 
ti dico,xhe gran cófideratione ricerca que- 
llo facramento di penitenza: non ftà in pa-* 
role folc,non balla il dire, & reuelare i pec 
cari: non balia il conofcerli. Nóbafiaavn 
infermo dire fio male,l’infermità è graue,ii 
dolor mi martiriza,conofco quella forte di 
ifermità elTere mortale:bifogna remediare, 
apprelfo alla cognitionedel male : & fenza 
i rimedij,non fi fana l’infermo. Non ti peti 
far fratello di trouare la fanità dell’anima, 
fenza quello che ti ho detto di fopra. Bifo- 
gna conofcereil male , conofcere il pecca- 
to,&deteftarIo, abominarlo, deplorarlo, vo 
irritarlo, & farne vna vera penitenza;ma nò 
fi pente da douero,fe non fi ha dolor d’ha-» 
uer errato, & d*hauerne offefo Dio,& d’ha- 
uer offefa l’anima, & forfi anco il profsimo. 
Ne voglio reftar di dirti , che fe ri doleffe di 
tutti li tuoi peccati, eccettuando di vno tuo 
errore comedo con molta tua dilettano- 

uc 
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we , vna fol voltaci cui non volefsi a mo- 
do alcuno haucrne dolorane pentimento, 
Dio non ce li perdonarebbe : fe di quello 
anchora non hauefsi dolore, hauédone me 
tnoria.Vuole Iddio, che tu (Umi-tuttrli pec 
caci mortali per nemici, i quali «uendo in 
te non può viuere ranimà. E fé volefsi veci 
dere la maggior parte, anzi tutti, leuato v- 
ino non potrefsi, è quella vna forte di guer- 
ra, che non fé ne rapporta vittoria honora- 
ta, fe tutti gli nemici non fono efterminatic 
he Dio da lagratia,(èditutti non li rappor 
ta vittoria . Vuole vederli tutti vccili , fe ti 
deue accettar per buono, & darti la fua gra 
tia . Quando fcacciò quella legion de dia- 
uolijda dolfo a quel pouero oirdTo,non voi 
fe,che vene reftalTe pur vno. Non leyò dal- 
l’anima della peccatrice vna parte de" fuoi 
errori,ma glieli perdonò tutti: di cui fu det 
to dipoi,quefta elfere quella donna, de qua 
Chriftus éiecit feptem demonia.Che erano 
i fette peccati mortali . 

Non voglio anco tacer di dirti , che fe ti 
dolelTe di tutti i peccati , chetu hauefsi alla 
memoria, & no n di quelli, di chi non ti rac 
cordafsi, faretti nulla, però fintamente Da 
uid pregaua il Signore , che gli condonatile 
no folo i peccati manimetti, ma anco gli oc- 
culti, in fumroà conuien dolerli non folo di 
tutti li errori comme&idi chi IT memo- 
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riajmaànCo dequellì,che fono (cordati,- 8C 
di quellijche non ficanofcono . Hai intefo 
figliuol éatò tutto quello > credi a me , che 
non puoi fanàr plenariamente l’anima , fe 
non hai quefto'dolpte,che tante volte ti ho 
detto, con le fu.e circonftantie . - 
>.?. FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre* ho notato tutto que-ì 
fio, ma mi refta ancor vn poco di dubioide 
fiderò di fapere quanto dolor (ì ricerca, per 
confeguir la rcmifsione di tutti i peccati .•* 

Vorrei formar in me vn dolor, che foffe 
baftèuole per diftruggere tutte jje mie col - 
pe,chiaretimi di gratia di quello dubio • 
PADRE. 

Figliuol mio, ti ho detto,che deue edere 
dolor perfetto], ciò tald, che diilrugga tut- 
te le colpe, & iniquità commede: & quàdo 
no diftruggede quelle muraglie di peccati], 
non farebbe vera contritione ; ma per mag 
gior chiarezza tua . Non dico,che’l dolor , 
che deui hauere da di capo, nè di ftomaco, 
nè di denti , nè d’altra parte fenfitiua; ma 
quando dicojchebifogna hauer dolor per- 
fetto, intendo vn dolor interno, cordiale, e 
volontario , che eccedi ogni altro dolore, 
che potefsi hauer per qual fi uoglia cola. 

Et perche tu intenda chiaramente ti dico, 
che fono duoi dolori della contritione ca- 
gionati per ilpeccatOjvnp c nella volontà. 
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& è rifletta contritione , & dico quefto de- 
uer edere tale, che eccedi ogni dolore, & pe 
na, chepotefsi hauerep qual fi voglia per- 
dita di robba, d’honore, di figli, d’amici, di 
padre, di madre, di moglie, & d’ogn’alcra 
cofa creata. E fi come fopra ogni cofa ti de- 
ue effer caro, e grato Iddio, cofi anco p l'of 
fefa di quefto, ti deue dolere piu, che lo fife - 
fa di qualonche cofa etter fi vogli, & te l’ho 
detto anco di fopra ; Ma per tua maggior 
chiarezza te l’ho replicato , & quanto deui 
dolertene ? Io ti dico, te ne deui dolere tan 
to, che non ti dolghi tanto , di qual fi vogli 
cofa creata . Dice Giercmia . Fac tibi lu- 
éèum vnigeniti . Dicelagiofa, che egli in- 
fegna in quelle parole il dolor, che deue ha 
uere il peccatore de’ fuoi peccati . Non è co 
fa di che piu l’huomo fiduolga, che della 
morte dell’vnigenito figlio. Et fan Thoma- 
fo dice, che fe ti fotte prepofto,che facendo 
tu vn peccato mortale, ti douefle eflere do- 
nata la vita , & non lo facendo , ti douefle 
eflere datta la morte, che piu prefto, che far 
il peccato, deui lafciarti torre la vita, e ti de 
ue eflere piu a difcaro rottela di Dio, che la 
perdita della tua vita oropria. Et di piu de* 
ui patir piu prefto di ftar nelli eftremi fup- 
plici per mille , & per mille volte mille an- 
ni,& in eterno,che mai lafciarti condurre a 
offendere Dio con il peccato mortale • 

S Vi 
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Vi è vn'altro dolore,che fi cagiona anco 
perii peccato, &quedo èfenluale,& è pena 
le, o punitiuo , & quello vuol eiTere mode- 
rato . Il dolor interior, & volontario, non 
può mai edere troppo , ne Imilurato ; anzi 
quanto piu è grande, & intenfo , tanto piu 
è caro , & grato a Dio . 

Ma il dolor del lenfo , deue dar ne i Tuoi 
termini , non deue vfcire dalla Tua mifura, 
non vuole Iddio la fua morte, vuole la y'ta 
ma cadigata con temperamento . 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, ho intelo il tutto ("Io- 
dato ne fi j Dio) mi par che l’h ra fia tarda. 
Sara forfi bene, che diferiamo il redante fin 
dimane , fe però a voi coli piace . 

PADRE. 

Anzi io a ponto ti voleua licentiare , & 
farà bene, che vadi a pranfo,fe non voi dar 
meco : phercheho ragionato piu , che non 
crcdeua , l’hora I £*’ *z *ma mi faredi pia- 
cere a far carità m*co in quella mattina. 

FIGLIVOLO. 

i 

Vi ringratio Reuerendo padre, mi fate 

ben 
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ben voi obligato tato in quelle heducatio- 
nr, chefenza obligarmi anco con lefoftan 
ze voftre, a me tocca padre Reuerendo a in 
uitar voi,& riconofcere tante voftre carità 
fpirituali , che tutta via mi fate , non lo co- 
me mai potrò fugare quello grand’obligo. 
Horfu mi vo partire , datime la voftra fan 
tabenedittione. 

PADRE. 

Iddio ti benedica figlio caro, tornarai 
dimane, che ragionaremo della confefsio- 
ne , & fpero ti piacerà il mio ragionaméto. 

FIGLI VOLO. 

Cofi farò, il Signor refti con voi, mi rac- 
comando alle fante oration voftre . 


Il fine della nona Giornata • 
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von giorno Keuerem 
padre, credo d’eflere fta 
alquanto piu tardo del 
lito , ho hauuto vn po 
d’impedimento • 


PADRE. 


Anzi fei venuto a ponto a hora molto 
commoda j ho finito di dire il mio officio, 
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fiapur il ben venuto,fiedi,che daremo pria 
cipio, & fi come le altre volte,ho defidera- 
to,che’l Signore fia in noftro aiuto, cofi fac 
ciò anco al prefente , fenza lui, non farifsi- 
mocofa buona. 

Saperai prima figlio caro, che la contrit- 
tione de chi habbiamo ragionato , non fa- 
rebbe efficace , ne potente di Cancellare li 
peccati, fein fe non co m prendetela ferma 
intentionedi confettarti innanzi al padre 
fpirituale,feben n’hauefsigrandifsimo do- 
lore . Etperò ti difsi , che bifognaua hauer 
propofito fermo di confeflarti , & conuie- 
nein tempo congruo, effettuar quefto pro- 
pofito: & non lo effettuàdo peccarefti mor 
talmente . Se folle vno, che doueffe dar ad 
vn’altro dieci feudi , & che non hauendoli, 
foffe affretto dalla ragion’a douergli dare, 
con afpetto d’vn poco di tempo, il credito 
re fi quietarebbe fin a quel tempo; ma non 
pagando all’hora, vorrebbe effere fodisfat- , 

to, non vorrebbe piu parole, vorrebbe i feu 
di , non vorrebbe promeffe , vorrebbe fatti. s \ 

Voglio dirti, che quando hauefti la con * 
trittione, il dolor d’haueroftefo Dio, &il i 
propofito di non l’offendere per l’auueni- 
te,& il fermo animo di confeflarti, ti forno 
perdonati li tuoi peccati ; ma non ti fareb- 
bono fiati perdonatane rimefsi, fe non ha- 
• uefsi hauuco animo di cófeffarti, & per que * 
eh C fio 
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fio animò Iddio te li ha perdonati, lardan- 
doti Tobligo di fodisfara quel propolito, 
chehaueuidi confettarti ,bifogna attende- 
tele promette, & effettuare il buon propoli 
to,che haueui nella contrittione , ti ho vo- 
luto dir quello , accio non ti l'afciafsi uenir 
in penlìero di (limar la confefsione fuper- 
fiua, effendo rimefsi li peccati nella contrit 
tione;perche no ti forno rimefsi fenza pro r 
polito di douertene confettare . 

Ma quel che a me par bene di douerti di 
re intórno a quella confefsione, è radiarti 
delli abulì danneuoli , che fanno gran pre- 
giudizio alla confefsione facramentale , di 
che hor parliamo . 

Et primo ti dico , che udendo Thuomo 
confettarli utilmente, & rapportar frutto di 
cmendationedalla fua confefsione . Deue 
fare una diligente ettaminatione della fua 
confcientia , & difcorrere fopra li peccati 
commefsi,& anco ettaminar le circonftan- 
tie, con che fumo fatti , & inuelligar il nu- 
mero di efsi, & fatto di tutto quello un buo 
no memorialetto. Deue andar a confettar- 
li al padre fpirituale, accompagnato da do 
lor d’hauer errato, & fatto contra i coman- 
damenti di Dio,& di fantachie(a,& per ha 
uerne dolore,conlideri, contra chi ha pec- 
cato, con quanta irreuerenza, ha offefa tan 
ta maelti , con quanto ardimento, ha pre- 

S 4 uari- 
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uaricato. Cófideri,che nel peccare, non fo 
lo fece offefa a Dio in preterire i Tuoi com- 
mandamenti ; ma anco in abbandonarlo, 
di che elfo fe ne querela, & dice. Deum qui 

Deut.?z te g enuit dereliquifti . Coli è (critto nel 
* Deuteronomio, tu hai abbandonato quel 
Dio, che ti ha creato. Dice anco nell! Giu- 
Iudic.3. dei, ui ho liberati dalli nemici uoftri, & le- 
uatii terrori dalle fpalle, &uoi ingrati mi 
hauete abbandonato . 

Confideri il peccatore, che uuol confef- 
I . farli con diligenza , che caufa gli ha datta 
,/*■; .. j Dio di a (Tentarli dal fuo amore, & di offen 

dere la Tua fantifsima maeltà,che di quello 
Hicr. z. fe ne duole grandemente in Gieremia , di- 
cendo . Quid inuenerunt in me patres ue- 
ftri iniquitatis, quia elongauerunt a me , & 
ambulauerunt poli uanitatem fuam ? Che 
hanno trouato di male in me, perche m’ha 
no coli facilmente abbadonato i padri uo * 
ilri,& fono iti dietro alle fue uanità? 

Confideri a chi fi è accollato, abbando- 
nando Dio , che trouerà , che hauendo la- 
fciato|quello,cheda uita,& uita,che nò ue- 
de mai morte . Si è unito al demonio ho- 
micida , & padre della bugia , & autore di 
ogni male:a quello nemico, che non fi con 
tenta di quanto olfequiofe gli può fare. 
Cre S- Dice fan Gregorio. Stultum eli feruire dia- 
X bolo, qui nullo placatur oblequio. O quan 

to. 
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to difpiàcer lente il Signore , quando fi la- 
ida lui , per andar a feruir al fuo , & noftro 
nemico, egli dice, come referifie Bernardo 
fanco . Quid caufse eft, quod inimico meo, 
veftroq» potius feruire uultis , q mihi ? Che 
ragion uiho io data, d andar a feruir aluo » 
Uro, & mio nemico , piu prefto,che feruire 
a me ? O, è gran ftoltezza partirli da quel- 
lo che da , & difpenfa i gaudi j ; del cielo , il 
regno di gloria , il paradifo di feliciti , per 
andar a feruire colui, chi non ha, che dar al 
ero che pene, & guai • Et con tutto ciò fi ue 
deefiere piu quelli, che feruono a quello, 
che quelli, che feruono a Dio . San Pietro 
non uolfe aabandonar Chrifto:perche egli 
hauea parole di uita , & lui Hello dille par- 
lando in uece di tutti - Ad quem ibimus . 
uerb a uitae seternae habes , non ti uogliamo 
abbandonar Signore, conofciamo, che hai 
parole di uita. Et noi {ciocchi, & pazzi, fa- 
piamo , che egli è Dio , che è il fommo be- 
ne, da chi dipende la uita noltra,& ogni no 
ftro hauere , & è quello , in chi Ila la noflra 
ultima felicità ! & noi balordi , fi lafciamo 
condur dalle lofinghe del demonio>ad ab- 
bandonarlo , a perdergli la fede , a {limar 
buggiarde le fue promefle,& fai fc le fue uc- 
rità. Et di peggio, unirli a lui, che egli non 
ftudèa in altro, ne ad altro mira, che alle no 

ftrerouinc. .. . • « 

Quelle 
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Quelle pazzie, & fciocchezze noflre de* 
. ueriano ederependenti innanti a chi fi va a 
confeflare,che mirandole bene trouarebbe 
danninotabilifsimi, & non lolfenedole^ 
rebbe, ma farebbe rifolutioni firmifsime di 
non le far mai pio per l’auuenire, fono cofe 
da confiderar profondamente. Et chi leef- 
faminaben con tutti li errori fatti in haué- 
rc abbandonato Dio, & perduta la fua gra 
tia , che èimportantifsima , non può qua - 
fi fare ( fe non vuole edere a guifa di vnà 
flatua di legno, ouero di marmo ) che non 

. giudichi per quelli edere degno di mille in 

ferni . 

Et fe appretto a quelle confiderationi,e f 
faminarà quante voci gli hauerà mandate 
Dio , & quanti vie hauerà vlate per cauarlo 
fuori de’luoi errori , & per farlo rauuedere 
deTuoi falli, & quanto fe gli farà oppofto * 
da se fi mouerà a giudicarli non mé degno 
ìxo.14. di edere lommerfo,di quel che fu Faraone , 
11111,1 * Datan,& Abiron, & non edere men degno 
R.eg. zi .di edere caftigato di quel, che fu Manafle, e 
)a n . 4 . Nabucdonofor per gli errori fatti, & mille 
volte duplicati,& treplicati : & coli andari 
alla confusione tutto pentito , tutto dolen 
leg.12. te,comefeceDauidinantia Natan profe- 
uc. 7. ta. Et la peccatrice innanti a Chriilo,& di- 
uc'dl ràa Dlo P rima: Pater peccaui in ccelum,& 

coram te, come fece il figlio prodigo innà- 

: zi 
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zi al padre. Et il Publicano nel tempio inna 
ti a Dio , & poi correrà dal facerdote fuo a 
fcoprire le miferie fue,& Tue iniquità . Et fe 
ben confiderarà il miferando dato fuo, ver 
farà piu lagrime co gli occhi del cuore, che 
non formarà parole la fua bocca innanti al 
ininidro di Dio. Erse da douero penetra- 
rà alla fua gran battezza, & che vegga la fua 
grand’arroganza,& temerità con che Cape- 
rà d’hauer ottefo H creator del cielo , il pa- 
dron della terra, & il Signore del tutto, quel 
lo che l’ha creato , retto , & gouernato , & 
chi l’ha feruito trentatre anni con l’humani 
tà del fuo carifsimo figlio : con le migliaia 
di Angeli , con vn numero numerofifsimo 
de creature del cielo, del (olc,della luna, de 


gli influfsi celefti, degli elementi, del fuoco 
dell’aria, dell’acquajdella terra: anzi có tue 
te le creature, che fono in quefta gran ma- 
china del mondo . Come potrà non accor 
gerii della grande, immen(a,& fmifurata in 
gratitudine dia? Come non deplorata, 8c 
non farà fiumi, & mari di lagrime? 

Ma andar alla confefsione fenzapenfare 
al male, che ha operato , a i peccati , che ha 
comme(si,aU’innumerabili offsle, c ha fat- 
te a Dio, fenza penfar da chi fi è partito , a 
chi s’è accodato, che bé ha perduto, che ma 
le ha guadagnato , è in gran parte cagione, 
che nò prende limonio dolor delle fue col 
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pefa cheleconfefsioni fiano confufe, & irt 
tricate,che non sa pur quel che vadi a fare, 
nè perche fia ordinato il facramento della 
confefsione. 

Et tali anco fono fi goffi, che trouandofi 
innanzi al confefiore,non fi fanno fare il fe 
gno della fanta Croce. Giudicate, che con 
fefsion debbano fare, fe non hanno cogni- 
tionedelfegno efterior del Chriftiano, co- 
fa tanto nota, infin a fanciulli. 1 1 non pen- 
lar a ’ peccatici non mirar a’ dani,che’l pec 
catore ha reportato dalle offefe fatte a chi 
Tha creato , & non far quell’ effemino, che 
fi deue, fa che egli ritorna a cafa con poco- 
frutto delia confefsione : & da qui auuiene 
che facilmente,vomitati i fuoi errori innà- 
zi al confeffore,fe ne ritorna, comedi pri- 
mate i rnedefimi falli: & tal volta in mag- 
giori anchora. 

Vi è vn’altro abufo, ilquale fe non è vni- 
uerfale fi troua almeno in molti, & è, che al 
cuni cónfeffendo i peccati, gli confortano, 
come, che raccontafièro i fuoi negoci j tem 
porali : li raccontano , come che volertero 
raccontar vna pura, & mera hiftoria, fenza 
gufto, fenza ccntritione,fenzadolore, fen- 
za difplicenza d’hauere offefo Dio , come , 
che efsi non fofTero rei , nè malfattori , che 
meritaffero milliinfernijanzicomejche nó 
hauefi'ero fatto male ad alcuno, Se che’l fia 
r :, * to 
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ito fuo Fotte ftato ficuro. Quelle confefsro- 
ni , cofimal circonftantionate : fi poflbno 
ben veramente dimandar confufioni. 

Ve ne fono anco di coti goffi , & di coli 
icemi di ceruello,che peritando a’ fuoi pec- 
cati^ vanno invaginando, che non habbia 
no fatto altro di male , che l’hauer detto il 
cancherosi mal di fan Lazaro, la giàdufl'a, 
il morbo,& qualche bugia, & hauer hauuto 
vn poco di fuperbia,con la fua famiglia: Se 
non hauer altro fuor di quello da confetta- 
re al padre fpirituale : & dicono alla libera 
non hauer fatto altro, nè altro reftar’a loro 
da dire, che forfi quelli non faranno fe non 
peccati veniali, detti fenza animo di voler 
veder mal ad alcuno:& le pur faranno pec- 
cati mortali,faràno minimi , a comparano 
ne di quelli, che rellano a loro da confetta- 
re. Non penlano quelli mefehini a i debi- 
ti grandi, che hanno con Dio, che non han 
no nè in tutto, nè forfè anco in parte fcan- 
gellati,confelTari peccati leggieri , riuelare 
i peccati minimi : & non penfare a’ peccati 
mortali & importanti^ abufo notabile, rac 
contar i peccati al confeflòre,come che rac 
cótaflero vn fuo negocio, vn fuo fatto, vna 
fua mercantia,vn fuo trafico, fenza compó 
rione, nè commotion di cuore; dico che fo 
no quelli doi abulì da leuare: Se i padri del 
l'anime deueno farne auuilati quelli, cheli 
i* v tro- 
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trouano in quelli errori, come di cofenrtoK 
to importanti. Se vno fofle ferito di ferita 
mortale, .& che non la fcopriffeal medico, 
ma gli moftralfe folo le pizzigature de’ pulì 
ci, non morirebbe il mefchino ? E in mol- 
to pcggtor (lato colui, che fcopre al medi- 
co dell’anima i moti primole prime altera- 
tioni,gli affettile pafsioni deH’animo,& le 
concupifcenze,che malemente fi domano, 

& tralafcia di (cuoprirgli le piaghe mortali 
del fuo cuore: le irreuerenzedi Dio,l’ingra 
titudini de’beni riceuuti : il disonor del no * 
me fanto fuo : & le beftemmie de’ fanti del 
cielo : il contempto delle fue.fefte : gli odij 
del fuo profsimor le offefe del fuo fratello : 
le dilfubedienze de’fuoi maggiori : il difpre 
gio de’fuoi inferiori : il poco conto de’fuoi 
eguali.Le fuperbie,le alterationi,le ire, fin- 
ii idie. le auaritie,gli appetiti di (ordinati, le 
Ju{furie,l*incontinenze,le crapule, le ebrie- 
tà,! mal gouerni de’ fenfi,l’abufo de’ facra- 
menti,lapoca cuftodia della virtù, la perdi 
ta delle gratie,i dubij della fede, le difpera- 
tioni,i mancamenti di carità: Màcano i di- 
fetti delli penfieri interiori , le numerofiti 
delle parole mal dette, la multiplicità delle, 
opere mal fatte: Mancano i fcandoli dati, 
i mali effempi,le trifte pratiche, i perniciofi 
gouerni,i contornamenti di tempo in otij , 
le ditobidienzc de’comandamenti di Dio » \ 

il 
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il poco conto fatto de’configli.Il racconta 
re le minucciole , & lafciare di confeflare i 
peccati graui , & importanti , e far nul la 1 a 
confezione; anzi il demonio non ti vieta 
quefta forte di confessione: Sa che quefta 
non fcagelfa i peccati, & forfè egli ti mette 
innanti quefti peccati venialifsimi : perche 
te ne confefsi , & te ne fa cófcienza . Figli 
del demonio furono quelli farifei, che face 
uano confcienza a Chrifto , perche tolera- 
ua,che i difcepoli fuoi andalfero alle men- 
fe a mangiare fenza lauarfi le mani: & loro 
non fi faceuano (lima di violar la fanta leg 
g£<li Dio, òc i fuoi precetti . Decimauano 
l’aneto,la mentaci cimino,& le herbe del- 
li horti, parendo loro , che folte errore* nò 
lo fare,& poi tralafciauano le cole grauifsi 
me,& importàtifsime . I peccati mortali fo 
no quelli, che portano la morte all* anima, 
& che la conducono alle pene infernali : & 
quefti fono quei peccati, che fi deueno pon 
derare, & le fue maligne circonftanze,& di 
quefti fi deue fare effemini diligenti per po 
terli confettare innanti al luogotenente di 
Dio:& con quefti fi deueno cóftttare le cir 
conftanze,& anco i peccati veniali fe ci ve 
gono alla memoria, come materia difpofi- 
tiua per farci cadere nelli mortali,& mafsi- 
me di quelli,che apportano qualche dubio 
non fiano peccati mortali • Ma lodo che di, 
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tutti quefti anco fe ne facci vna dolente, & 
lagrimofa confefsione, almeno in genera- 
le: &fe bene quefti non ci hanno toltala 
grada di Dio , ci hanno almen fminuito il 
femore di effa. Dice fan Gregorio, che tal 
volta è piu perieoi ofo il veniale,che il mor 
tale : perche quefto fi conofce : & quello , 
malaméte fi conofce,pciò può caufargran 
rouina all’anima. San Bernardo eftaggera 
molto contra di quelli, che non fanno con 
to del peccato veniale . & fan Tomafo di- 
ce, che niunodeuefare vn minimo peccato 
veniale, per euitar qual fi voglia grande fca 
dalo , perche ( dice egli ^difponeal mor- 
tale, & fa gran danno all’ anime , anzi è 
commun opinione di facri theologi , & in 
particolar di fan Tomafo,che fe tutc’il mò- 
do dannar fi douefte,& vno con dir vnabu 
già potelfe remediare, deue piu preftolafcia 
re rouinar tutc’il mondo , che dir quella bu 
già fe folle danneuole , anchor che piccola 
folfeda ragione perche non fi deue far ma- 
le all’anima propria , acciò ne venghi bene 
ad altri, dice Paolo, Non funt facienda ma 
la,vt eueniant bona. Secódo, perche l’huo • 
mo deue amar piu l’ anima fua, che tutte le 
altre cofe; però non deue far male all’ani- 
ma fua, per faluar le altre, & il noftro figno 
re dilfe . Quid prodeft homini fi vniuer- 
fum mundum lucrecur, & anima; lux detri- 

men- 
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mentumpatiarur? Et poi non fi deue far 
vna minima offefa a Dio, per qual fi voglia 
co fa, fi foflc bene con faluamento di cento 
mila mondi : j>che ogni peccato difpiace a 
Dio; Adóque in modo alcuno,non fi deue 
peccare. Ho detto tutto quello, per far che 
tu ti facci confciéza,anco de’peccati mini- 
mi ; & che te ne dolghi, come di cofa , che 
difpiace al Sig. & che te ne confefsi almeno 
in generale,come ti hodetto,non potendo 
ne hauer notitia fpeciale : Ma ti dico bene, 
che deui fare e flamine diligente di tutti gli 
tuoi falli, per potertene, & doler e, & confef 
fare, con frutto della tua anima . Etmafsi • 
me deui eflaminar la confidenza, & vedere, 
come Hai prima con Dio , & poi col profsi 
mo. Bifogna vedere, che ferite, che piaghe, 
fono quelle della tua anima, fe fono morta 
li. E nó lodo a differir molto il fuo medica 
mentova medicina di quello male èia pe- 
nitenza,come ti ho detto nella giornata oc 
raua. Quelli mali conducono l’huomo al 
la morte, & alla dannatone eterna, & cau 
fano rimerito della nollra pouera anima* 
. Sono di quelli , come di fopra ho detto, 
che nulla penfando alle colpe graui,& mor 
tali, fi mettono a eflaminar le cofe minime, 
che forfè anco non fono peccati veniali, eò 
me farebbe vn rebuffo fatto a vn feruo,a vn 
figlio, a vna perfona di cafa, per qualche or 
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ror commetto, che facilmente era 'debito & 
douerlo fare; & farebbe (lato peccato di o- 
mifsione a non haucrlo fatto : & fimili at- 
tioni,& fe non confettano quelli moti di al 
teratione,chefono per grafia di Dio, per fa 
Iute del profsimo, & p emédatione di qual 
che fallo, di qualche creatura, gli pardi no 
etter ben confettati. O ignoranza d’huomi 
ni imperitimon è honelto , che ne fiano a- 
uercici ? & che fiano fatti capaci del 1* igno- * 
ranzaloro? 

FIGLI VOLO » 

Reuerendo padre, voglio confettar il mio 
errore, fon flato anch’io vno di quelli , che 
non ha penetrato alle piu importanti ofFe- 
fe ; ma attendendo a formar vn memoria- 
letto delle cofe minime, non penfauaalla 
peccati mortali , di chi pur doueua fare vn 
buon fcrutinio,& farne vna fanta confefsio 
ne. Maio balordo, & homaccio del mòdo» 
tralafciando qfli, to cófettato i peccati leg 
gieri,alla prima cófefsione,che io farò, me 
neconfettarò,&perhoramene doglio, & 
.mene pento : & ne dimando mifericordia 
a Dio : & aedo,chela maggior parte delli 
ignoranti fia nel l’ ifteflo errore : & certo fi 
deueno auuertire da chi ha il gouerno del- 
le loro anime . Veramente il demonio nò 
deue fentir difpiacere a vedere andar que- 
(li mefchini,a quella forte di confezione. 

* a « 
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PADRE. 

I Figliuol mÌo,io ti dico, che la cagión di 
qucfto abufo, viene dall’ignoranza di que- 
fte cofe, che rhuomo deuerebbe fapere , te 
che fiamo obligatia fapere , fe rhuomo fa* 
pefìfe quel che a noi comanda Dio , & che 
fotte informato plenariamétedelli fuoi sa- 
ti commandamenti, facilitiate conofcerebj 
be ouehauefie errato, dice fan Paolo,fcriué 
do a’ Romani , che per la legge fi conofce 
per il peccato. Per legem cognitio pecca- 
ti : Et non fapeua,dice egli,che la concupi- 1 
fcentia fotte peccatole la legge no diceua * 
Non contupifces . Ma fe gli huomini fono 
in tenebre di fi fatta ignoraza,che non fap-* 
piano , oue errano , a loro deue ettere data 
la colpa del fuo male : perche in ogni luo- 
go del chriftianefimo, s’infegna la Dottri- 
na Chriftiana,& particolarmente i comma 
damenti di Dio, gli articoli di fanta fede, le 
fette opere di mifeeicordia comporali , te 
{pirituali, i fette peccati mortali : & fe l’huq 
mo non li vuol’imparare, fa duoi mali ; pri 
maricufa d’imparare quel che a lui è neecf 
fario ; fecondo,non fa la cófefsione , come 
far douerèbbe,& per l’un, & l’altro ne meri 
ta riprenfione,& caftigo appreflo di Dio . 

Veggo vn’altro abufo, che è degno di ef 
fere auuertito.Molti fi conducono inanti a 
confeffori, piu per cófeffari peccati d’altri, 
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che li Tuoi proprij,parendo a loro, che noti 
fi confeTsino bene , fe non dicono i difetti | 
di quefto & di quello, & mafsime delle per i 

Ione dell’iftefla famiglia, & tal voltai ancho j 

del vicinato, Fatti fcordeuoli di quelle pa • 
role della (aera fcrittura,che dicono. Atten 
de tibi . La confefsione non fi deue fare di 
peccati d’altri : non deue eflere il confiten- 
te accufator di quefto, nè di quelfaltrojma 
folo di fefteftò , filmandoli Tempre nel Tuo 
intrinleco di eflere peggiore di tutti gli al- 
tri, prendi ciafcuno l’eflempio di Tan Fran- 
cefco,che con tutto fofle grà Teruo di Dio , 

& portafle in fefteflò le cicatrici , Tegni veri 
della paTsione,che Tentiua in Te medefimo, 
per la paTsion del Signore, patita per lui,8e 
per tutti i peccatori , fi teneua il maggior 
peccator del mondo. Et Tan Paolo diceua 
anch’egli d’hauer perTeguitata la ChieTa di 
Chriftro Topra tutti li Tuoi coetanei:&in vn 
altro luogo confefsò , che egli era il primo 
peccatore di tutti li altri. O che vedefle bé , 
i falli Tuoi,&chi Tentifle viuamente in leftef 
io i torti fatti a Dio , & li errori commefsi, 

& che difeorreflè ben per i catoni della Tua 
confidenza, giudicarebbe di non hauer tem 
podi ragionar d’altro che di Te,& delle Tue 
colpe. Ma fi trouano gli huomini fi allon- 
tanati da Te medefimi,& vTciti da TefteTsi in 
fi fatta maniera, che par non vegghino al- 
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tro,che i peccaci, &difetti d’altri, ne habbia 
no chetar altro, che di ragionar di quello* 
& quello.Non fo come pofsino confettarli 
bene, fe non attendono a guardar’in feftefr 
fi,& effatninar ben fe medefimi. Quello a- 
bufo di dir nelle confezioni i peccati d’ al- 
tri,deue allontanarli da noi , & dobbiamo 
tetirarlì in noi llefsi,& far fcrutinio non de 
fatti d’altri, ma de’nollri proprij: & di quel 

J li hauerne dolore, & farne vnafanta con- 
fessione , con intentione di emendatio - 

• • v 
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Sono anco di quelli , che confettando i 
• peccati proprij,li confettano con lcufa,che 
fono Oati sforzati a farli, che’l diauologli 
ha tolto il cerucllo : che quello , ò quello li 
ha fatti preuaricare , & con molte parole lì 
sforzano di fcufar li lue colpe, & difendere 
il fuo honore,con dir che non hauerebbo - 
no fatto quell’errore, fe nò foffero flati sfor 
zati : & non fanno i mefchini,che la fua vo 
lontà non lì può sforzare, laquale è Sempre 
libera, & che niuno gli può far violéza; ma 
come figli di Adamo fi follano, oue accufa 
re fi douerebbono : Scaricano fu le fpallc d* 
altri, quello che douerebbono Scaricar fu le 
fue proprie. Nò fanno quelli poueretti * qn 
fi vanno a confeflare , comefaceua Dauid, 
qual pregaua il Signore , che non lo lafcial 
fe entrare in quello difordine,diefcufare li 
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fuoi peccati, Non-declines cor meum in ver / 
bamalitiaz ad excufandas excufatiónesin 
peccatis. E peccato quello a volere allegge 
rire,quel che per natura ègraue,&attribui^ 
re ad altri la colpa propria k In fin Seneca, 
huomo infedele , mabentutto morale, dà 
vn fano,& Tanto configlio,dicendo. Dimit 
te excufationcm,quia nemo peccat ìuitus, 
non ti fcufar ne i tuoi peccati , perche niun 
mai pecca contra la fua voglia, & dice il ve 
/ Riparlando de i peccati mortali. S. Agoili 
no confetta anch’egli non effere peccato, Iz 
none volontario, jNó eft peccatum, nifi vo 
luntarium,8t fi non eft voluntarium, pecca 
tum non eft. Incolpino tutti la propria vo- 
Iòta, (e fono cafcati in peccati: lei fola è ila 
ta la fattrice di tutt’il male, la volontà fola, 
è la caufa efficiente del peccatole il demo 
nio con tutte lefue forze la può sforzar a 
far peccato . Perfuader$poteft , led preci- 
pitare non poteft,dice fan Girolamo . O fe 
egli ci potette far cader nel peccato, non fa- 
rebbe errore, che non commcttdsimo: per- 
che tutto l’intento del demonio è di ridur- 
re tutte le animella dànatione eterna,col 
mezzo del peccatoinon penfa in altro, che 
di farci preuaricare. Qui è tutto fi fuo Au- 
dio. Qui è la fua mira, non vorrebbe veder 
vn*anima,che feruitte a Dio:&perciò citen 
ra, a follecita,ci importuna a còtrauenir al 

la 


DECIM a ; , 1 9S 

la fiia vòglia, ma il Sign. noftro , che ama il 
noftro bene , nó ci lafcia tétar fopra le for- 
ze noftre, e fa anco che la tétatló del demo 
nio,riefce a benificio noftro : coli dice Pao 
lo.Non permittic vos ternari fuper id quod 
poteftis,fed facit cum tentatione prouentu. 
Et per quello il peccatore, non fidamente, 
non deue darla colpa dclfuo cadimento 
al demonio, ne alla creatura, fe alla tua tea 
tatione è cadutojma confettando il fuo pec 
cato deue dir fua cólpa di non hauer fatto 
repugnanza allauuerlario, & cauato frutto 
dalla fua técatione come doueua. Le croci» 
& le auuerfità, portano feco gioie ricchifsi- 
me , & chi non fa cauar da quelli frutto di 
falute,viue con poco fenno, & co molta im 
prudenza . Se nelle croci, nelle auuerlìta, Se 
nelle tenrationi, non vedette il signore ef- 
ferui dentro thefori falutari per i Tuoi elet- 
d,non glieli lafciarebbe intrauenire. I fafsi 
aprirno il cielo a Stefano, le braggie, cl fuo 
co porto rno Lorenzo in paradifo, la croce 
portò Andrea in compagnia del fuo mae- 
ftro Chrifto. Le beftie fecero felice, Se bea- 
to Policarpo. Il coltello di Herode fantifi- 
cò tanti innocentini, e i martirij fecero glo 
riofi le mila migliaia de martiri. Dalla ter- 
ra fi cauano i metalli, loro, l’argéto, il pio- 
. bo, il ferro :& dalle croci, i prudenti & faui 
figli di Dio, cauano einendationi di vita. 
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riforma de coltami , conuerfioni di aniitii A 
acquifto de virtù, & augmento di bontà, & 
chi non acquila in quelle auuerfità benip 
l’anima, ma ne prenda tracolli, & rolline di 
perditione, & di dannatone , è malifsimo 
legno . Dice Paolo apoftolo, che agli eletti 
di Dio, ogni cola coopera in bene. Diligen 
tibus Deum omnia cooperatur in bonum. 
Siinalzano con le baflezze.S’inricchifcono 
con le pouertà,con le croci lì fan beati, con 
le morti acquiftan vita, con le perdite fan* 
no guadagni, con lepafsioni gioilcono,& 
fi confolano, & di ogni cofa ringratiano 
Dio. Deueil peccatore dir fua colpa di ha- 
uerperfo,ouedouea guadagnare. Di hauer 
tolto la morte, oue douea tuorre la vita , di 
elfere fatto catiuo , oue douea farli borio. 
Chi vuol confettarli con fructo, fi duolga,iì 
penta, & innanzi a Dio, & al fuo miniltro, 
confefsi Hauer errato, & non fi fcufi,che in- 
nanzi al Signore non fono accette, ne grate 
le confefsioni , che fi fanno da chi difende, 
o feufa i fuoi peccati . Et fe l’huomo incol- 
pa altri ne i fuoi difetti, & attribuifle a que- 
llo, & a quello le fue iniquità, come ne po« 
tràeffo hauer dolore, & contrizione balle- 
uoleper (cancellarle? come hauerà attrit- 
tione , che fia Efficiente per fpezzar la vo- 
lontà di peccare ? & di attrillarfibafleuol- 
mente per i peccati commefsi ? Se tu figlio 
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Itilo voi dolerci adai del tuo peccato , péfa, 
Itima, & credi tu edere dato Colo l’autor di 
ogni errore,& non fatana,ne il mondo , ne 
la carne. Et fermati nell’animo hauerlo fac 
to fenza hauerne cagione alcuna . Non vo 
elio reftar di dire, che fiano anco di quelli, 
che fanno la confezione, hora da vno, hor 
da vn altro, & ouefono dati vna volta, non 
vi tornano la feconda, dubiod, che 1 cóle - 
feffore non gli ripréda, effendo ricaduti tor 
fi nelli idefsi errori di prima, con fperanza, 
che cambiando confeffore, habbiano da 
edere piu dolcemente riprefe le fue colpe , 
& venghino piu tollerati li fuoi peccati fre- 
quenti , & confueti . Et quedi non s’aueg- 
cono, che vanno cercando vie, & mo di di 
noti vfeire mai da li fuoi errori , anzntu- 
diano di perfeuerarui dentro affai, & torli 
Tempre, e con intétione di nò liberarfene in 
eterno . O è, errore quedo, che porta gran- 
difsimo pregiudicio alle loro pouere ani- 
me, non èquedolarouina della fua falute? 

Io lodo affai il continuar le confezioni 
da vn ideffo confedore , & non voglio Iti- 
mar, che quel padre, chi haueffe quefte ani- 
me in fue mani, non facefle ogni fuo sforzo 
p incaminarle alla ftrada di glorta.Et quan 
do vedette quelle anime recadute in quelli 
peccati di prima, gli farebbe ’ 8c 

fantaaromonitione , & cercarebbe di dar- 
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gli altri rimedi j: perche non recadeflèro, 3* 
fe pur vi tornaffero , piu duraméte li reprcu 
derebbe, & cofì tra la vergogna, & il timo» 
re, fi ridurebbono a vna vera vita . Ma cer- 
to è buona , & fanta cofa a ciafcuno Eleg- 
gerli vn padre perla cura gouerno della 

fua anima, che fia di buon fpirito,& di buo 
na confidenza, a chi creda,& a lui prefti pie 
naria vbedienza intorno alle cofe della fa- 
iute , & continui a far le fue confefsioni in- 
nanzi ad elfo, che facendolo, vederi in po- 
co tempo hauer fatto grandifsimo guada- 
gno nella via di Dio « 

Glie ben vero, che quando dalle confef» 
fio ni frequenti fatte a quello, ne nafcelTe fa- 
migliarità danneuole,in tal cafo (limo fpf- 
fe bene, l’andar da vn’altro.E pofsibile che 
la troppo famigliarità partorifca qualche 
difordinato amore , da chi l’huomo , & la 
donna fi deoegrandementerifguardare,ne 
il confelforedeurebbevdirein confezione 
quella perfona , che folfe a lui occafione, o 
caufa di peccato • Come farebbe fe fentilfe 
in fe fteflo qualche moto fenfuale,da chi du 
bitalfe, ne doueffe feguire qualche conferi- 
to di volontà; ma deurebbe dirgli , che per 
fuafodisfactionefi eleggelfe vn’altro con- 
fdtore,òuero elfo glielo alTegn alfe, bifogna 
riguardarli grandemente, che facnore fpi- 
rkuale,nó fi cóuertifca in fenfuale, o in mó 

dano, 
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dano,& quando l’vno,o l’altro, il confetto- 
re, o confitente non euitafle quefto perico- 
lo, farebbe errore, perche dice la fcrittura (a 
era. Qui no timct periculum,cadct in illud. 

Il penitente, che cerca d’hauer vn padre co 
feffore , per medico della fua anima , deue 
fare diligenza per trouarlo buono, & fuffi- 
ciente,fi come farebbe fe fótte infermo cor- 
poralmente,molco piu lo deue fare ettendo 
* infermo fpiritual mente . Se l’huomo è cie- 
co,non cerca da farli guidar da vn’altro eie 
co , il cercar vn confettore ignorante , che 
non fappia quel chebifogna per il fuo ma- 
le, è , cercar vno, che lo conduca alla mot- * 
tej anzi vna guida, che lo meni all’inferno. 

Non voglio reftar di dire, che fi trouino 
anco degli huomini fi perfi, che non fola- 
mente hanno a caro hauer confeffori igno- 
ranti, ma anco, che con il fubgiudicio, non 
aggrauino le fue co!pe;ma che, come perfo 
ne piaceuoli,& indulgenti, non gli dichino' 
pur vna parola in reprenfione , o ammoni-, 
tione delli fuoi falli . Et forfi ne fono di 
quelli, che non hanno a caro , che’l confef- 
fore fcruttini j molto per i fatti della fua a- 
nirna . Mi raccordo a fentirdire vna volta 
da vno, che hauea cornetto vn peccato no- 
tabile, & mortale, di che non hauea a caro 
confettarlo , il padre connettore mi ha fatto 

vn grande apiacere, a non ricercarmi fe ha 
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uea fatto quefto errore, & moftraua hauef- 
ne grande fbdisfattione , temendo , che fe 
glie fhauette confettato, non gli haueffefat 
co vn buon rebuffo. Dimando a te,che for* 
te di confefsione èquefta>& chegiouamen 
to apporta a chi non confeda tutti li Tuoi 
peccati ? 

Sono ancho di quelli che per vergogna 
tacciono alcuni peccati al padre fpirituale, 
auergognandofì di confettarli, ttimano di 
poterli {cancellare, quali con orationi,con 
elemofine,con digiuni,con mecerarioni.E 
i poueretti non s’aueggono , che la confef- 
fione vuol edere integra, & non diuifa, & a 
chi non confetta tutti li peccati di che l’huor 
mo ha memoria , rende nulla la cófefsione 
di tutti li peccati nudati al padre fpirituale 
in confefsione . Peròs*inganna con gran 
pregiudicio della fua anima quello che có- 
fefla parte de’ (uoi peccati, & parte ne ritie- 
ne per qual fi voglia caufa : o di timore , o 
di vergogna, o per altro rifperto fiumano • 

Mi raccordo hauer letto cf vna matrona 
nobiledi fangue, che era incorfain vn bruir 
to peccato di carne, qual per la gran vergo- 
gna, che n’hauea, mai l’hauea confettato al 
fuo padre fpirituale i ma però n’haueuagra 
rimorfo di confcienza,& per etto, ne faceua 
orationi,elemofine, digiuni, & fpefle volte 
piagneua , per quefto fuo gran fallo , & ne 
V fen- 
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fendila grandifsimo dolore, &vn giorno 
trouandofi in chiefa , entrò in etta vn frate 
foreftiero & viandante , con vn fratino , a 
cui ditte,padte,confeffate voi? Rilpofe,che 
confettarla, & ch'era ammetto dall’ordina- 
rio: a cui foggiófe, volete voi confettarmi ? 
Parue a quella dona , che effendo loreftie* 
ro, piu liberamente gli potette confettare 
quel peccato, chetante volte hauea nella 
confefsione celato . Rifpole, che volentie- 
ri Thaurebbe confeffata.Et poftofi a federe, 
fi prefentò innanzi a lui,& cominciò la fua 
confefsionc,& mentre confcffauaifuoi pec 
cati, quel fraticello, che era in compagnia 
di quello padre, rifguardando a quella ma- 
trona, vedeua che dalla fua bocca vfeiuano 
rofpi horrendifeimi , ma non fi partiuano 
da lei:al fine,ne vidde vno grotto, brutto, & 
horribile, che gli venne in bocca, ma non 
gli vfcì mai, come haueano fatti li altri, al fi 
ne il padre Tattolfc, (limando che fotte ple- 
nariamente confettata de* luoi fallijma etta 
quando fu per confettar quel fuo grand*cr- 
rore , gli venne tanta vergogna , & rottore, 
che non Io volfe confettare, con tutto ha- 
uette prima deliberato di confettarglielo.il 
demonio, che è inuétore di ogni nollro ma 
le, conduce il peccatore, a far i peccati fen- 
za vergogna, lenza timore, & poi al tempo 
delle confezioni, gli mette innanzi i timo- 
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ri,i rifpettijlè vergogne, i rottori: perche n<5 
li confefsino . Datra laffolutione a quella 
madonna, il padre partì , lafciandola nella 
chiefa,oue confettata l’hauea. Il fraticello, 
che hauea con gran ftupore veduto quelli 
rolpi , lo narrò al padre , & gli dille eflerne 
venuto vn grotto,brutto, & horrédo in boc 
ca di effajma non eflergli vfcito fuori, come 
li altri, il che vdendo il padre confeflore,fti 
mò, che quella pouera matrona, per vergo- 
gna haueffe tacciuto qualche peccato :& ri-* 
tornando in dietro, entrò nella chiefa, oue 
era quella pouera mefchina , che ftaua a far 
oratione,&deploraua,evidde il diauolo fo 
pra le fue fpalle, che rideua, & faceuadi fé- 
tta, & fapparecchiaua, per volerla ftrangoi 
lare , & il padre , che era vn buon feruo di 
Dio, fpauentato per quello fatto , & pieno 
di marauiglia,fece oratione, & la raccoma 
dò a Dio,& poi dilfe a quella matrona. Ve 
nite, che in confefsione, vi vo auuertiredt 
alcune cofe, & pollali nel luogo della con- 
fefsione , gli ditte , carifsima figliuola non 
habbiate a male, che vi dichi , che non fete 
ben confettata,dubito, che habbiate taccili 
to qualche fallo per vergogna , 8 C gli narrò 
ciò che hauea veduto quel deuoto fraticel- 
lo compagno fuo,& come lui {letto nell’ina 
trar in chiefa, hauea vedutovn diauolo, che 
fapparecchiaua per ftrangolarla.ll che fen 

tea- • 
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tendo quefta poueretta, cominciò a tremar- 
le di fpauento,& di terrore, & all’hora dille 
padre confeflo, che per vergogna ho tacciu 
to vn peccato • Deh figliuola cara , dille il 
padre, le a far quello peccato non ti lei ver- 
gognatajperche ti voi auergognarc a (can- 
cellarlo ? Il demonio v(a ogni arte per facci 
cader in peccato, ci leua la vergogna qmfo 
do vuole che lo facciamo, & quando lo vo 
gliamo confelTare,ce la reftituitfe,a fin non 
lo confefsiamo . All’hora la matrona glie- 
lo confefsò, & dille hauerlo fin a quell’ho- 
ra tenuto occulto, & fecreto . Stimàdo con 
lacrime,con dolore, & pentimento, & con 
opere buone, poterlo fca celiare. A cui ri fpo 
feil padre, figliuola cara, la medicina del 
peccato,é la cófefsione facramétale, come 
poteui rifanarti da quefta piaga mortale, fe 
non la fcopriui al medico ? L’aftolfe, & re- 
tto conlolata, & ne fece vna fanta peniten- 
za^ fu liberata dal demonio, & partì il pa s 
dre,ringratiandone Dio, come di grana fi- 
gnalata, fatta all’anima di quefta peccatri- 
ce , che era nelle mani del demonio conti- 
nuante, con certezza di dannatone, fe non ^ 
► fi riconofceua. ^ 

Non voglio reftar di dirti vn'effempio di 
vn calo notabilifsimo, accaduto nella città 
d’Arbacenfe, per farti conofcer di quanta 

vtilità è la confefsione.Trouandofi vn chie 

rico 



vr 


3 04 GIORNATA 

ricco effer fatto pouero,di fi fatta maniera, • 
che con vna fua forella patiua affai grande 
necefsità,&effendo in quella città vn ricco 
Orefìce,andò quefto C hierico da lui, & dif 
fegli porta in cafa mia tutt’i vafi d’oro,& di 
argento, cheiui èvnricchifsimo mercante 
die li coprala, non vuol venir alla bottega; 
ifia in cafa mia è alloggiato, non far dimo- 
ra. Egli fubito prefe i vafi d’oro, & d’argen - 
to, piu honorati & ricchi , che ei hauea,& 
andò in cafa di quefto Chierico, entrato in 
cafa, il Chierico vedendolo folo,nó trouà- 
dofi in cafa fua, altro chela fua forella , lo 
amazzò, per impatron irfi di quefti vafi, & 
aitarfi in quella fua necefsità , & amazzato 
con l’aiuto della lorclla, fu da loro iftefsi 
gettato nel neceffario , accio non veniffe- 
ro fcoperti di quefto grand’errore. E no tor 
nando l’Orefice alla bottega, nè a cafa , la 
famigliarlo cercò tutto quel giorno,# il dì 
feguente , & non lo ritrouando , fi venne 
in fofpitione,chequefto Chierico, & la fo - 
rella lo haueffèro affàfsinato , quali furo ? 
ho dati nelle man della giuftitia,& impre- 
< gionari, & nè fu formato proceffo, ma efsi 
cóftàtemente diceuano non hauer fatto q • 
fto aflafsinaméto; ma per voler di Dio, e p 
indici potcntifsimi furono conuinti esfer i 
malfattori di quefto graue eccedo, & dalla 
Giuftitia furono condannaci a douer effere 

abbrug- 
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abbroggiati viui fu la piazza della citti : & 
eflendo ad ambidua denótiata quella mor 
te,la forella fece vna vera , & (anta confef- 
fione,con dolor grande, & pentimento cot 
diale deYuoi falli:&con gran preghere prò 
curò di ridurre alla confefsione anco il fra 
tello,dicendogli.FrateI caro , perdendo la 
| vita nollra corporale , non è il douere, che 
perdiamo anco l’anima; Raccordati fratei 
lo,che morendo in peccato, il fuoco elemé 
tare ti abbruggiara il corpo fu la piazza : Se 
quello dell’inferno abruggiari l’anima tua; 
& non finirà mai di abbruggiarla, ma dura 
ri in eterno quelfupplicio infernale:E mol 
te parole dilfe, perche fi rauuedelTe , & con - 
feflafle i fuoi peccati ; ma elfo indurato,n5 
volfe mai ridurli a penitenza,ma indiauola 
to fi rifolle,che fi come la vita andaua nel- 
le fiamme del fuoco ad eflere eftinta, & ab- 
bruggiata coli l'anima andalfe ad elfer tor- 
mentata neirinferno per Tempre, & in eter 
no,come huomo dilperato. Et eflendo con- 
I dotti ambidua al fpettacolo fu la publica 
piazza,perfeuerando la forella con pianti, 
& lagrime pregaua,& fupplicaua, che fi ra- 
uedefle quello fuo fratei perlo , inoltrando 

( molto piu dolore hauere dell* oftinatione 
di quefto,che moriua in difgratia di Dio , 
che del fupplicio,che efla douea allhora al 
Ihora patire in mezzo del fuoco, apparec^ 
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chiato,& non emendo remedio di conuer- 
fione a quefto mefchino , il boia miniftro 
di giuftida , legati ambidua infieme ad vn 
traue con vn’ifteffo legame, con pianti gra 
di di chi vedeua quefto miferabil cafo,& ac 
cefo il fuoco , in vn mométo fu abbruggia- 
to il fratello,& per diuin miracolo alla fo- 
rella abbruggiata la fune, il fuoco non fece 
alcuna forte di leftone,come che fufle flato 
vn fuoco di refrigerio,có gridor tale del po 
polo , ches’udiuanodaogni parte, grada 
gratia, rédendo lodi all* Autore di tato mi 
racolo,& (coperto la virtù, & la forza , che 
haueuahauutolaconfefsionedi quella fi- 
glia diuota, quella citta cominciò a frcqué 
tar quefto facramento , corroborato con fi 
grande, & marauigliofo miraculo, & que- 
lla figliuola preferuata da tanto fupplicio 
dalla diuina gratia , nò immemore di fi gra 
fauore , fece vna vita fantifsima, rendendo 
gratie a Dio, che da tanta pena liberata l'ha 
ueffe, non riguardando alfuo gran fallo * 
commeflò . 

Figliuol caro fi ho voluto dire quelli duoi 
cali, perche cOnofchi di quanta importan- 
za, & virtù fia la confefsione fatta co buon 
cuore, & con quelle circonftanze,che fi de- 
uefare. Non voglio dirti altro; ma ti prego 
veliere diligente quando vai alia confefsio 
ne, non vi andare alla fjfroueduta,hauendo 

tempo 




r' ■* 


D E CT» A. foy 

tempo , fa vn buon elfamine della tua con-' 
fcienza, & pefa le grauezze delle tue colpe, 
e confiderà, che hai officio Dio, a chi doue-* 
ui indrizzar tutta la vita tua, da cui hai rice 
uuti tutti ibeni,chepofsiedi , coli dell’ani- 
ma come del corpo, & tiéti a memoria, che 
li tuoi peccati hanno ferito,impiagatoChri 
fto, flagellato, incoronato,crocififlo,&mor 
to: che andando con quelle confiderationi 
alla confezione, vi andarai con lagrime, co 
dolori, con pentimenti , & con rifolutioni 
di non voler mai piu peccare, beato te fe lo 
farai, beato te , fe ftimarai i flagelli , i chio- 
di, & la laza co che fu percoflò Chrifto no- 
ftro Signore e fiere flati gli flromenti di pu- 
nir i tuoi peccati in Chrifto , quelli fpafimi, 
& quelle angonie,& quelle pene tanto acer 
be,che ei patì, fu per colpa tua,& per tutti li 
peccatori del mondo , patì lui perche non 
hauefle da patir tu neH’inferno, fu condan- 
nato lui:perche fofsi liberato tu, morì lui,p. 
che viuefsi tu.Se tutto quello confiderarai, 
fpanderàno piu lagrime gli occhi tuoi , che 
no vfciran parole dalla bocca tua, farà piu 
la pcna,& il dolor,che fentirai d’hauer offe 
fo Dio,che nó farà il piacer, e’1 diletto, che 
potrai hauef per qual fi voglia cofa , fe foffe 
bene il ftar le migliaia d’ani nelle maggior 
felicità del mondo horlu non vo dir altro* 
fa ritorno dimane, che parlaremo della fo- 
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disfattione,che è, la terza parte della peni- - 
tenza,& di grana non tardar molto a veni- 
re: perche mi par vn’hora mill'anni il ridur 
ti a Rato tale, che quando ti confeflarai , ti 
confefsi co tanta tua vtil iti , che da te ftef- 
fo dichi di conofcere hauer fatto vngran- 
diisimo guadagno in hauer vdito i miei ra- 
gionamenti. . ' 

FIGLI VOLO. 

O padre , & li eflfempi dati , Se le parole, 
che hauete dette per auuertirmi, mi metto- 
no tanto carico allefpalle , non di douerui 
ringratiar folamente,che farebbe poco; ma 
di (pendere la propria vita mia in feruigio 
voftro, fe durafle ben mille anni. Ho nota- 
to ogni cofa, & di tutto ve ne tengo obligo 
grandifsimo , & prego Dio, che mi faccia 
grana di poter riconofcere tanta amorcuo 
lezza voftra . Io fo quanto fin qui, ho acqui 
flato per ifantifsimi ragionamenti voftri. 
Io tornarò dimane per tempo , per vdire il 
rimanente della penitenza, il Signore refti 
con voi, me ui raccomando • 

• • • — * i f f 

PADRE. - 

Figliuol mio, ti afpettarò a bon*hora,Dio 
ti accompagnava allegramente , che (pero 
di ridurti a bonifsimo flato, con l’aiuto del 
Signore. 

- * PI- 
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Cofi credo padre Reuerendo,fin qui có- 
feflo non hauete buttate via le voftrc paro 
le, fo quel che Tento nel mio interiore • 

PADRE. 

• . "*< j ‘ * T i ^ \V»; - r “~ 4 

Dio ne refti lodato, qu erta è vna grande 
mia confolarione, ne ringratio la Tua diui- 
A na madia: perche focheelja è quella, da 
chi deriua ogni bene . Seti piacelfe di ftar 
meco in quella mattina a pranfo, mi fareb- 
be carifsimo; ma Te non vi refti per hora,vo 
glio ben, eh e al fin di quelli noftri ragiona- 
menti facci cariti meco • 

r. \ ^ • ' v ; Ili 

FIGLI VOLO. 

• t \ 

S t. x ' . 

Reuerendo padre, farò quanto vorrete, 
ma a me toccarebbe inuirar voi,& ricono- 
feere tanto amor voftro , balla, fo quel che 
farò : per hora non vo dir altro , mi racco- 
mando, .7 


Il fine della decima Giornata. 
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FIGLI VOLO 


Irete Reuerendo padre ^ 
che fon venuto molto per 
tempo , mi fon afrettato, 
perche ho poi vn nego- 
cio , che affai m’importa; 
ma perche importa mol- 
to piu il negocio dell’anima,che quello del 

corpo , l’ho prepofto a quello . 

Y 4' FA- 




m giornata, 
padre, 

Adeflo, aderto, finirò di dirFofffcio, 8c 
poi daremo principio con l’aiuto del Si- 
gnore . 

FI GLI VOLO. 

Seguitate padre Reuerendo , che fri tan- 
to darò due {parteggiate per Iattanza, & fi- 
nito , che hàuerete , io farò apparecchiato 
per vdirui,& con molta attentione • 
PADRE. 

Hor figlio ho finito il mio officio, voglio, 
che cominciamo, fiedi, & afcoltaquel che 
ti vo dire , non mi par che debbia a patto al 
cuno reftar di auertirti,che per il piu, non fi 
confeguitte tanta gratia nella penitenza, 
quanta fi confeguiffe nel battefimo: perche 
nelbattefimo fi riceue plenaria remifsio- 
ne di colpa , & di pena, in fi fatta maniera, 
che fe l’huomo muore fubito doppo il bat- 
tefimo, (e ne va fenza alcuno impedimento 
al cielojma non è co fi ordinariamente nel- 
la penitenza, non fi confeguiffe il generai 
perdono delle colpe, & delle pene, & niuna 
creatura, che fia con reato di péna , fe foffe 
ben d’vn giorno folo , può hauer ingref- 
fo nella patria celefte , fin che non fia ple- 
nariamente leuato . Nihilcoinquinatu ha- 
bét partemin regno Dei . Diffe Giouanni, 
là penitenza , che contiene parole, penti- 
menti , dolori, propofiti , delibcrationi,& 

opere 
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òpere penitentiali, tonferiffe propórtiona- 
bilméte gratia del merito di Chrifto, fecoa 
do la difpofitione de gli atti interiori, & c- 
ftcriori , & non piu ne meno , & le e aliai il 
dolore interiore , & fe è grande la contrit- 
rione, & molte le lagrime,i gemiti, 1 pianti, 
& fe la confusione, è lagrimofa , & dolen- 
te,& la deteftatione dell! peccati, è grande 
anch’effa, riceue affai del merito, fic della 
gratia della pafsion,& morte di Chrifto . 8c 
quato piu fono intéfi i dolori, e i pentimen 
ti,& le deteftationi,tàto è raaggipre la gra- 
da, che fe con feguiffe . 

- Vnvafo grande riceue molt’acqua > ma 
vn vafo.piccolo ? ,poca acqua riceue , il vaio 
della penitenza, può effere grande, & picco- 
lo^ fecondo la capacita, riceue la quanti- 
tà della gratia . Potrebbe effere tanto m- 
tenla,che riceuerebbe taata gratia, che ba- 
jftarebbe per diftruggere ogni colpa,8c ogni 

pena, r 

Nel battefimo non fi ricerca quello la- 
ceramento di penitenza , ma bafta all adul - 
to,che fi battezza hauerevna deteftatione,. 
& vna difplicenza di tutta la vita paffata,& 
vha abominatone del ftato paftato.Et qu£ 
fto facramcnto del battefimo còferifce gra 
tia tale,&tanta,chefcangella ogni reato, 
coli di colpa, come di pena non e mara 

uiglia,che nella penitenza, 8c non nel bat - 
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tefimo fi ricerchi vn dolor interiore, & elle 
riore, lagrime, pentimenti , propofid, dfc- 
teftationi,fodisfattioni, & altre opere peni 
tendali , perche è molto piu graue il cadi* 
mento fecondo, che il primo: Nel primo ca 
frano gli hu omini per colpa d’altri. Nel fe • 
condo cafcano per colpa propria, però nei 
la prima folleuatione s’adopera piu grada, 
& piu mifericordia,& moltomeno vi con- 
corre di quel dell’huomo, come chiaramen 
te fi vede, che a vno che fi battezza , non vi 
s’imponepeqitenza,digiuni,orationi , ele- 
mofine, nè altre opere penitentiali: nès’e-, 
.gli impone,chefi confefsi*'che faccia la ta- 
le* ò la tale penitenza , nè che pianga i fuoi 
peccatane che fodisfì con opere penali . Il 
Signore lo folleua gratiofamente,fenza al- 
cun merito fuo.Etfi come fece iddio l’huo 
mo gratis,fenza l’opera dell’huomo, quan- 
do egli non era:co fi gratis lo folleua quan- 
do Io troua,da quel nobilifsimo fiato cada 
to ; fi contenta foto del fuo confenfo , fe è 
adulto ; della fede propri a, & della difplicè 
za della prima caduta, & delli peccati coca 
mefsi in efla. 

Ma fe l’huomo regenerato per il batteft- 
mocon quella gran mifericordia di Dio, 
leuatogli ogni colpa , & ogni pena ricalca 
neH’oftefa di Dio, & perda la grada della 
prima relcuationc, egli merita vngran cafti 

g°» 
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go,anzidue punitioni,vna eterna, & l'altra 
téporalc: & non può cofi facilmente effe- 
re rii euato, come fifa nel battefimo. Perche 
prima non cade per colpa propria , ma ca - 
de per colpa d’altri. Nella fecóda cade per 
colpa fua propria,non neceflariamentejma 
volontariamente per propria fua volontà, 
& confenfo . Et non poteua cadere con al- 
tra voglia, eh e con la lua propria, però a Col 
}euarlo,vi ti ricerca affai del fuo.Conuiene 
che fi rauueda,che fi riconofca , che fi dol- 
ga, che deplori lefue colpe,che ne lenti do- 
lore^ pena,che detcfti le lue iniquità, che 
li vomiti con la bocca innanti al facerdo - 
te, che nefaccia penitenza > con propofito 
ili non voler mai piu errare : non è dubio, 
che merita molto piu pena il fecondo cadi 
tnento,che il primo. 

Il fecondo cadimento , fu quali come il 
cadimento di Adamo , che fece in pedona 
propria , qual fu volontariamente fatto , & 
cade dal fiato deH’innocenza non sforzata 
mente , ma per proprio fuo confenfo , coli 
calca i’huómo dopo la prima folleuatione, 
el uno , e l’altro procede dalla propria vo- 
lontà. E ben vero , che è qualche diferenza 
fra il cadimento di Adamo, &ffa il cadimé 
tp del Chriftiano doppo il battefimo, per- 
che Adamo non hebbe fe non fatana , anzi 

non hebbe fe non la moglie , che lo induffe 

— a man- 

■ - * 
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a mangiar il pomo, che a lui hauea prohibi 
to Dio. Mal’huomo chriftiano non ha(o 
iamente il Demonio, che lo perfuade a ca- 
dere,ma ha anco il mondo , & la carne prò 
pria, che lp follecita a peccare:però il cadi- 
mento del chriftiano è piu degno di com- 
pafsione,& di venia in quanto a quefto ri- 
fpetto, che non è il cadimento di Adamo, 
Con tutto ciò il cadimento del chriftiano 
dalla grafia battefmale è grane peccato , & 
meriteuole di doppia pena, come diceua di 
fopra,vna eterna, & vna temporale , perdè 
Adamo la giuftitia originale,perdc Tinno- 
cenza,in che Dio l’hauea creato , Ma il fe- 
dele cafcando in peccato mortale,perde la 
grafia della redentione , la quale è coftata 
tanto al Signore, che per folleuarci dal ca- 
diméto primo, gli bifognò verfar lagrime, 
fpander fangue,facrificar fefteflo , & morir 
có infamia fra duoi ladroni in croce. A far 
rhuomo,& a farlo retto, &giufto, badò di- 
re, badò volere , chefenza difficoltà fu fat- 
to ; ma a folleuarlo vi bifognò la vita, & la 
morte di Chrifto, in perdere quel che có ta 
ti ftenti,pene, dolori, infamie, paisioni, & 
morti di Giefu,è dato guadagnato, è pecca 
to importantissimo, & merita pena grauif- 
fima . per quefto rifpetto, merita piu pena, 
& caftigo il peccato del fedele, che non rtié 
rito il peccato di Adamo . O se’l Chriftia- 
no 
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ho riguardale a quel che perde per i! pecca 
tò,aìl*offefa graue, che fa a Dio, al torco e- 
ftremo, chefaaChrifto, in calpeftar i Tuoi 
(udori, in far nullo il fuo fangue, & di niun 
valore il merito acquidato, & guadagnato 
con tanti fpafìmi, & angonie con tant’infa 
mie,& dishonori, con vna morte tanto vio 
lenta,# ingiuda, torrebbe piu predo a mo- 
rire mille volte , che mai offendere la beni - 
gnird,& clemenza di tanto Signore . Chi è 
quello, che nulla dimando tanta dolcezza, 
& amoreuolezza,non giudichi effcr degno 
di annichilatione,non che di pena, & di ca 
(figo ? Due offefe importanti fsime fa al Si 
gnore colui, che offende lafantifsima fua 
maeda, perche non folamente l’offende a> 
me creatore, ma anco come redentore. Of- 
fende chi l’ha creato, offende chi l’ha redé- 
to, offende chi l’hagiudifìcato,offende chi 
l’a preferuato dalla dannatone eterna, che 
meritaua la fua colpa : Et offendendo Chri 
fto offende anco i membri Tuoi , che fono i 
fedeli, che fono vniti (eco in verità di fpiri- 
to. E vcrifsimo che’l peccato, che fa l’huo 
modoppo ilbattefìmo è graue tanto, che 
merita maggior pena, che non fa colui, che 
l'offende nanti ilbattefìmo . E tanto graue 
il peccato di codui, che fé non foffe accet- 
tata la morte di Chrido dal fantifsimo be- 
neplacito di Dio,per tutti i peccati p affati* 

pre- 
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preferiti, & futuri, bifognarebbe ogni volta* 
che peccate l’homo, tornate Chrifto a tno 
rire in Croce , volendolo faluare, col mez- 
zo preordinato dalla fantifsima Trinità. 

, FI GL l V OLO. 

Renerédo padre, dalle parole voftre giu 
dico,che*l peccato de i chriftiani,fia molto 
piu grauc, di quello, che communemente c 
giudicato da gli huomini:& fe per {cancel- 
larlo , vi fi ricercò la pafsione , & morte di 
Chrifto, purifsimo,fantifsimo,& innocen- 
tifeimojveramente è grauifsimo,& impor- 
tantifsimo:& io goffifsimo, & ignorantifsi 
mo, per poco,& per niente mi fon codotto 
a far peccato, & a offendere la maeftà di tà 
to Signore.O quàto deue dilpiacere a Dio, 
fe eflo per leuarlo dall’anima noftra,ha vo- 
luto far morire il figlio fuo in fu la croce, 
con infamia vergognofifsima,io ftimo,che 
meriti pena infinita colui,che torna di nuo 
uo a ricadere nel peccato . 

PADRE. 

Figliuol mio , nel peccato fono due ma- 
lignità, & duoi reati,cófiderato in duoi mo 
di il peccato, prima in quanto , che è con- 
tempto di Dio , & in offefa della fua diuina 
maeftà, che è in abbandonarlo lui p la crea 
tura vilifsima , vanifsima ; anzi difpiacer a 
lui , per compiacere alle fuevituperofe vo- 
glie. Lafciare il vero,& fommo bene, per il 
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fcen apparente , anzi per il male mani fello, 
e peccato gràdifsimo, di che ne fa gran que 
rela il Signor noftro , dicendo in Geremia 
al 2 . capo. Quid inuenerut in me patres ve 
Ari iniquitatis, quiaelongauerunt a me, 6 c 
! ambulauerunt poft vanitatem, & vani fa&i 
.funt? Che hanno trouato in medi malei 
padri voftri , perche fi fono allontanati da 
. me, & fono iti dietro alla fua vanità, & fo- 
no fatti vani? con gran doglia Mofe, fi la- 
menta di Ifraele,perche lenza caufa,piu,5c 
piu volte , ha abbandonato il vero Dio , il 
luo fattore,&faluator fuo. Dereliquid Deu 
fa&oré fuum,& recefsit a Deo falutari fuo. 
O, è, errore grande, & graue; ma ha fatto di 
peggio fdice Mofe) Jmmolauitdemonijs, 
& non Deo, Dijs quos ignorabat. Duoi 
mali grauifsimi, ha commefio il popolo de 
Ifraele. Primo,ha abbàdonato il vero Dio, 
creator , & liberator filo , & poi è andato a 
immolare, & facrificare a i demoni j, dei da 
elfo incogniti , & aggrauàdo l’errore di que 
fto popolo ingrato , & Iconolcente , dice, 
Quos non coluit populus ifte?Qual idolo, 
o fimulacro , non ha adorato quella gente 
fciocca , & ftolta? non s’hanno imaginato 
tante fatture de huomini,che a tante non fi 
, fiano piegati con l’idolatria, quelli figli in- 
grati . Et obliti funt creatoris fui . Si fono 

fcordati il fuo creator, & nel libro de’ Giu- 
# dici 
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dici, è fcritto , che a pena dato fepoltura 3 
quel gloriofo Egedione, capitano loro, 
efsi figliuoli di Ifraele , Auerfì funt a Deo, 
& fornicati funt in Baalim,& fecerut fcdus 
cum Baal,vt eflet eis in Deum,& non recor 
dati funt Domini Dei fui , qui eruit eos'de 
manibus inimicorum fuorum omnium per 
circuitum. Quefti ingratifsimi,fi fono par- 
titi da Dio, & hanno fornicato con balim, 
& hanno patteggiato f eco , di volerlo fem- 
pre per fùo Dio , & non fi fono raccordati 
di quel vero Dio, che li ha cauati,& liberati 
dalle mani di tutti li nemici del loro circui 
to , cofi è fcritto a otto capi . Che maggior 
offefa può eflère di quefta, abbandonar Id- 
dio, dattor di ogni lor bene,& aderirfi a gli 
idoli, allertarne, ai fimulacri,alle opere ma 
nuali , & finalmente a facrifìcar a i diauoli 
deirinferno?Che peccato è quello de* Chri 
rtiani , che liberati dalle mani de* diauoli, 
dai lacci di fatana le migliaia di volte da 
Dio , con il mezzo del fuo figliuolo , che li 
ha fatti Tuoi figliuoli adottiui , partecipi de 
i meri ti del figlio luo , & fatti anco cohere- 
di a douer regnar feco in cielo , ne gli anni 
di eternità , (cordandoli quefti fegnala- 
tifsimi fauori,& aftentandofi dal fuo amo- 
re.dalla fua gratia,& accodandoli al demo 
nio, rifiutando Dio,& Chrifto,& vnendoii 
a fatana, non è maggior offefa, fenza com- 
para- 
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paratioe,che nó è ftata quella dellf Hebrett 
i benefici notòri , fono di longa maggiori, 
che non fono quelli, che ha fatei I ddio aitò 
gli de I (raele. Veramente pofsiamo dir noi. 
Non fecit Deus taliter omni nationi. Piu 
obligo porta il fedele a Dio , che l’Hebreo. 
Et però feoftandotò l’vn , & l’altro da Dio, 
pecca molto piu il fedele , che l’Hebreo . I 
O figliuol mio caro, fe penfafsi al mal cam 
bio , che fai in abbandonar Dio , per vnirti 
al mondo, che èmalegno . Totus mundus 
in maligno pofitus eft. Alla carne. Quae fetn 
per concupifcit aduerfus fpiritù . Et al dia- 
uolo. Qui femper Circuit quf rens, quem de- 
uorer. Diretòi,o balordaggine grande mia, 
o fciocchezza tòoltifsima mia , nó ho io p- 
fo a fatto il giudicio, & la ragione ? Nó fon 

10 fuor di me ftetòòPChe farà di me fe lafcio 

11 fonte, el mare di acqua viua , & che mi e- 

legga le cifterne rotte, & difeipate che non 
ponno contener acqua ? che guadagno fa- 
rò io , fe lafciarò la luce per le tene bre ? La 
vita per 1 a morte ? quel che fana,per quello 
che feritòe? Se lafciarò il creator per la crea* 
tura ? Chrifto per belial ? Quae conuentio 
cft Chrifti ad belial? Se lafciarò la grada 
per il peccato . Se mi farà piu cara la con- 
cubina, che la beneuolenza del mio Signo- 
re : non farò io alla codinone delli Hebrei, 
idie rinontiarono Chrifto per Baraba? Che 
< X voi- 
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vollero piu tofto eleggerli quel , che mini- 

ftraua la morte , che quel che dalia la vita ? 

E vn grande , & graue errore eleggere il 
veleno, & rifiutar la medicinali lafciar Id- 
dio ,& abbracciar il demonio. Sai tu figlio* 
che cofa dilfe Dio al popolo de Ifraele,qu£ 
do vidde, che infieme có il fuo Re Roboa, 
hauea lardatala legge Tua, & idolatrato^ 
gli dille . V os reliquiitis me, & ego reliqui 
vos in manu Sefac Regis Egiptiorum . Voi 
( fatti fcordeuoli delfamor mio, & de i fa- 
uorijChe in tatefoggie vi ho fatti) m’haucte 
abbandonato , & io ho lafciat: voi in man 
de Sefac Re delfEgitto. Sete voi ftati primi 
ad abbàdonar me , & io lafcio voi nelle ma 
ni d’un Re nemico, lotto il quale prouarete 
la differenza grande , che è tra il feruir me, 
che vi fon padre, & feruir vn Re ftrano,che 
ui fard tiranno, & cótrario . Che vi lauara i 
thefori del tempio, & del palazzo Reggio, 
&ui leuaràanco le armature uoftre. £tin 
un’altro luogo è fcritto, feruiretea Dei da 
chi non hauerete requie , ne ripofo giorno, 
ne notte . Seruietis dijs qui non dabunt uo 
bis requiem die ac node. Udeueruuole, 
che chi non ha a caro il bene,habbia il ma- 
le. Chi non uuol Dio per fuo Signore, hab- 
bia il diauolo per fuo padrone, non uolen- 
doi prencipi della Sinagoga Chrifto, gli fu 
dato baraba in fuo fcambio , rinonciando 

quello 
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quello che daua la uita , gli fu dato quello, 
che miniitraua la morte . Coli intrauenne 
al Re Acab, il quale non volendo vdire chi 
gli diceua il vero,gli furono dati fallì profe 
ti,che gli narrauano il falfo. E retto, & giu 
ilo giudicio di Dioiche chi non vuole lave 
ritàhabbia la bugia, & chi rifiuta la luce 
habbia le tenebre. 

Ma per tornar al propolìto noftro,dico, 
che chi fprezza Dio, chi rifiuta, & abbando 
na Dio, merita d’ edere fprezzato, rifiutato, 
& abbandonato da Dio,e merita pena eter 
na da Dio. E indignifsimo dì Dio.chijfprez 
za Dio; èdignifsimo del fuo odio, chi è in 
degno del fuo amore* Chi confiderà il pec 
cato,inquàco che è repugnate a Dio, cótta? 
rio al luo volere, & in oflfefa della fna mae- 
fìà,è meriteuoledi grandissima pena. Non 
è caftigo in terra , che a baldanza punirla 
polsi da qual fi vogli creatura. Se Italie ben 
li migliaia d’anni ne i deferti in afpra peni 
tenza:ma la pena equiualente a quella col- 
pa fi è la pena infernale, che non ha mai fi - 
ne. Et non è huomo , che da fe fodisfar pof 
fi a quello grand’errore . O è fallo impor- 
tante lafciare, & abbandonar’ Iddio per co 
fe minime di quello mondo . Può ben pia- 
gnere, & deplorar il pouero peccatore, che 
non fcangellarà mai quello gran reato , fe 
bé ftelfe nel mare delle pene di qlto mòdo, 
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£ vn debito ifinito qllo della colpa morta 
le, che nò lì paga coli facilméte,anzi dalla 
creatura che f ha fatto, nò fi può pagare:bi- 
fogna neceflariamente , che vi concorrali 
merito di Giefu Chrifto : Ma fe confideri il 
peccato in fe , non referendolo a Dio , ma 
come vn’atto volontario difiordinato che 
far non fi deue,inquanto che per elfo Rac- 
colta l’huomo alla creatura, & fi compiace 
in lei,ouero nell’atto, che termina in ella , 
merita vna pena temporale, & finita : pche 
in quello modo confiderato il peccato è li 
nito,& terminato. Si dice, che fe deplori il 
peccato, come vn’atto , o confenfo dilfordi 
naro della tua libera volontà, cioè non ree 
to,non giufto,come procedente da elTa tua 
volontà libera , come cofa che llà male in 
te:come colpa, che ti ofeura l’honore,che ti 
leua la riputatione,chi fa rea la tua anima, 
lì può quello fcangellare con penitenze, cò 
fodisfattioni, con purgatori j , & pene corri 
fpondenti a quello reato temporale.& que- 
llo anco ha dibilogno , che fe ne compiac- 
cia Dio, altrimenti non potrebbe l’huomo 
fcangellar’vn minimo debito fuo: & appreC 
fo a quello vi bilogna la grada di Dio, len- 
za laquale non fi fa cofa buona. Ma fe mil- 
le volte dicefsi tua colpa , & mill’anni pia- 
gnefsi il peccato tuo commelfo,come offen 
fiuo di Dio, nel modo detto, nò potreili fo 
«v . * . disfar 
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disfar, nè pagarne fcangeliar quel gran de 
bico cócratto per la lefió fatta alla fua mae 
Uà perii difpregio,ò contempto fatto di ta 
to Signore. E chi vuol fodisfare a tanto de 
bito:nonfolamentebifogna deplorar Ter- 
rore, deteftarlo,abominarlo, & con la con 
fefsione vomitarlo, con lelagrime,con pen 
timenti,& rifolutioni di non lo volere mai 
piu fare per Tauuenire : & non folo deue fa 
re quàto gli dirà il cófeflore,ma anco ha da 
credere, che fe a quefta penicenza,ò fodisfa 
tionenonfaràvnitala penitenza di Chri- 
fto,il fuo fangue,il fuo facrificio, la fua paf 
fione, & la fua morte, non farà potente mai 
a fcangeliar tanto fuo debito: però il pecca 
tote, che fa la penitenza, la debbe offerire a 
Dio,conftimarlafempre molto minore di 
quel che è il debito , & ricercando la giudi 
tia, vna fodisfattione equiualéte al debito» 
deue dire. Signore ti prego, che quefta po 
ca penitenza mia, è vn niente , compara- 
ta allegraui,& importanti offefe mie, pren 
de quella copiofa, & abbondante peniten- 
za^ fodisfattione, che fece il Signor mio» 
& figlio tuo , morendo per me in fu la ero - 
ce, che lenza quefta, fignore , cófeffo la mia 
effere di pochifsimo valore: p ciò ti prego. 
Refpice in faciéChrifti tui,mira neH’huma 
nità del figlio tuo,cheritrouarai odori fua- 
uifsimi, vederai penitenze fan tifsime, affec 
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ti di carità ardentifsimi,redentioni copio* 
filsime,fodisfattioni plenarijfsime, & meri 
ti abondantifsimi . E fé da me fignore vuoi 
la plenaria fodisfattione di quanto ti deb- 
bo per le offefe che t’ho fatte . fenza dubio 
rimarrà infolutoquefto gran debito mio, 
la lefione,che t’ho fatta è infinita:in me nò 
trouarai valor infinito: confeflo che fe pia- 
gnere Tempre il cuor mio : ie verfaflero la- 
grime di continuo gli occhi miei : fe ftefsc 
Tempre in orationi il spirito mio : fe deffe 
tutto mefteffo a Dio:fei piedi mieinóftei- 
fero mai in otio,ma foflero Tempre in viag- 
gio per feruigio di Dio : fe le mani opraffe- 
ro fempre per (ouuenir a’ poueri di Dio : fe 
le mie orecchie non vdiflero mai altro, che 
ifermoni di Dio: Tela mia lingua non par- 
lale mai fe non di Dio:fe mi facrificafle tut 
to a Dio,non potrei fcangellare tanto debi 
tornio .O è grande il debito che io perle, 
mie colpe ho con Dio : è infinito il debito, 
& finite fono le forze mie. Però offeriflea 
Dio le tue lagrime, i tuoi gemiti, i tuoi fufpi 
ri, le tue deteftationi,i tuoi propofiti,i pen- 
timenti,&le rifolutió tue,offerifli a lui quei 
pochi incenfi delle orationi tue,de*tuoi di- 
giuni,delletueelemofine, delle tue mortifi 
cationijdelle tue penitenze , & fodisfattio - 
hi , ma con tutte quefte off erte prefentagli 
la grande, eccelfa, & fublime fodisfattione 
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di Chrifto, figlio Tuo. con (limar che la tua 
non gli piacele non è vnita feco quella del 
figlio di Dio. Se nò forte qlla ricca, &abó- 
dante fo<Jp»fattione di Chrifto, la tua fareb- 
be nulla. Se io haueftevn’anello di piombo 
incui fofle vna gioia ricchifsima fi potreb • 
be chiamar ricchifsimo Fanello, che io ha* 
ue(si,con tutto perauuentura non vaierte fe 
nonvnbagatino,vn mezo quattrino, Io fo, ' 
Signore,che l’anello delle mie opere, delle 
mie penitenze , delle mie fo disfattioni è di 
pióbo,cioè di poco poco valore, ma fecon 
elio è legata, ò vnita,ò inferta la ricca, & a* 
bondante fodisfattion di Giefu Chrifto, la 
fua pafsione,la fua morte, il fuo merito , fa 
che l’anello delle mie penitenze, & fodisfa 
tioni,èdigradifsimo valore, è di pregio fo 
premo:ma tutto depéde dalla gioia ricchif 
(ima della pafsione,&morte di Giefu Chri 
fio. che fenza quefia,l’anello mio, & tutto 
il valor mio è a guifa di piombo, compara- 
to al gran vaIor,& merito fuo . Però quado 
Dauid volfe fodisfare a D 1 o, per le offefe 
fatte alla fuafantifsima maefta non fi pofe 
folo a deplorar le colpe fue , a far i fonti di 
lagrime, a formar fette salmi di penitenza , 
che forfè erano piu le lagrime, che vierfaua 
no i fuoi occhi, che nò erano le parole, che 
gli vfciuano dalla bocca , ma aprerto a que 
fia penitenza lagrimofa,offerfe a Dio l’hu- 
v • X 4 mani- 


5i8 Giornata v , 

inanità del figlio fuo , dicendo ; Refpice in 
faciem Chridi tui,Confeflo(vol fedire Jche 
non badano le mie penitenze, nè potéci fo 
no le mie lagrime, nei miei dolori, nè le di* 
fplicenze,che io ho per hauerci offefo,p Tea 
gellar le colpe mie, e l’iniquità mie,ò Signo 
re ti fupplico,che rifguardi nella Immanità j 

del figlio:& che vedi le piaghe, le cicatrici, 
i forami, & i pertufi del corpo fuo, e pagati 
del fangue fuo, della fuapafsione , & della 
fua morte > che ha patito per amor mio , e 
concludo, ò Signore, chefenza quedo reda 
infoluto il debito mio,fe non ricorri all’hu 
manità di quedo figlio tuo è difperato il ca 
fo mio,fe nó cefi alfe mai di verfar lagrime , 
di far gemiti,di dolorar sépre, di dar in pe- 
nitenza continuaci non far mai altro , che 
òpre penitétial i farei poco,ò nulla, ò figno 
re:perche eflo è il fondamelo della mia fpe 
ranza, della mia fodisfatìone,del mio me • 
rito,e del mio valore; So che da me fon nul 
la. Et quel che fece Dauid,lo debbiamo far 
tutti, perche Chrido ideffo difle.Sine me ni 
hil potedis facere. A vn debito infinito no 
fi dà di penna per l’ordinario, fenon.fi pa- 
ga con vn equivalente : vn debito di cento 
feudi non fi fcangella con dieci. Per la col- 
pa in fe confiderata,come atto disforme, & 
ìngiudo fi obliga il peccatorea pena tem- 
porale, qual per edere finita,fi può dal peni 
;j * a tea- 
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tentefcàngel lare nel modo detto di fopra. 

Ma non (i può dairhuomo già mai fodif 
far al peccato, con fiderato come offefa del 
fua diuina maeftà : perche infinita è la offe 
fa,& infinito ancho è il debito contratto p 
effa. Et fenza Chrifto non fi può plenaria- 
mente fcàgellare,come fi è detto: però s'in- 
ganna queH’huomo,queÌla Donna, che fti- 
ma con fette falmi penitentiali,con tre co- 
rone, con vn digiuno di vna fettimaua,con 
quattro, ò fei difcipline, con dua, ò tre ele- 
mofìne date per amor di Dio,ò per fuoi pec 
c4ti,dihauer fodisfatto plenariamente , & 
integralmente al debito , ch’egli hauea col 
Signore, p cagion delle fue colpe : pche no 
è bafteuole la penitenza di tutta la vita , fe 
duraffe ben piu che non durò la vita d* Ada 
mo,ò di Matufalemme. O fe vi confideraf 
fel’huomo con buon fentimento, & che co 
nofceffe con buon cuore,che facédo vn pec 
cato mortale fa vn debito, che da fi non po 
trà mai pagare, & che gli bifognarà mendi 
care l’aiuto di Giefu, fe lo vorrà fcangtlla- 
re,& chi li conuerrà piagnere, deplorar, de- 
teftar, aborrir, & hauerne dolor,e farne pe- 
nitenza^ fcoprirlo a vn prete, ò a vn frate, 
in atto di confessione , fon certo fe ne guar 
darebbe. 

Se ben cofideraffe l’huomo al male > che 
G fa oprando il peccato, & che vedefie , che 
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fi fa fcruo del peccato ifteffo ,: & fchiàno di 
fatana,con obligarfi alle pene infernali, da . 
chi non fe ne può mai liberare, fé qui nófa 
la penitenza, e fe nò fodisfa alla diuina giu 
fiitia . Et che in oltre cófideraflei che facen 
do da fe quanto mai potrà con fue forze nó 
farapofsibilefcangeilarlo , ma che gli fard 
dibifogno valerli di queiropere,di quei me 
rit»,& di quelle fodisfattioni, che fece il Si- 
gnor noflro,ne i giorni della fua carne . Et 
fe fra fe dicelfe fe faccio quello peccato,fac 
ciò vn debito , che io non potrò pagare iti 
eterno, non mi pollo imaginare , che lo fa? 
celfe mai . 

Io ho detto quello, perche tu fappi quan 
to è graue errore a far il peccato , & anco p 
darti vn poco di lume intorno alla fodisfa- 
tione,che deui fare per il peccato, di che fa 
cilmente non haueui alcuna cognitioue,& 
credeuiforfi anco tu,che quella poca di pe- 
nitenza,che ti alfegnaua il confelfore; folfe 
equiualente a i peccati commefsi; ma ti ho 
auuertito, che date folo non puoi fodisfa- 
re,mabifogna, che ti vagli del merito di 
Chrillo, & delle fue fodisfattioni, nel mo- 
do detto. O quanto farebbe bene,che’l pe- 
nitente , che fi troua afToluto dalle fue col- 
pe,fi mettefieacófiderar, & dire, come fot) 
io alTóluto ? come ho io fcancellato tanto 
numero di debiti , che hauea fatti con Dio 

per 
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per i miei peccati ? Son’ io quello * che con 
quel dolor, che io ho fentito in me fletto p 
haueroffefo Dio, ha fatto quello fcancella- 
mento di tanto numero di debiti? & che cò 
eludette, non fon fiate le penitenze mie Io- 
le, ne le mie fodisfattioni, è flato quel beni 
gnifsimOj&clemétifsimo Signor mio,Chri 
Ito Giefu,chevihapofto del fuo copiofìfsi 
mo merito,ha tolto del fuo fangue,ha vni- 
to alle poche pene mie le grauifsime pene 
fue,& con quello mezzo, ho ottenuto gra- 
na di attolucione , & di remifsione : che fe 
quello dolce Signor mio non mi foccorre- 
ua,non era remedio al miferàdo flato mio; 
ma egli tutto pietofo, tutto clemente, ha po 
fio man al gran thefioro de* Tuoi facratifsi- 
mi meriti, & h amene fatto parte. Et có quc 
fta via fon liberato, fon alfoluto, fon ritor- 
nato in gratia del mio Signore, era inferi 
mo,& con il vino , & con l*olio,ha medica 
te le piaghe mie , con l’olio della lua pietà* 
& col fangue del fuo coftato* mi ha rifana- 
to,era morto, e con la fua morte mi ha viui 
ficato, è morto lui, perche viuefseio:ha pat 
rito lui, perche fofsi liberato io:è flato lega 
to lui,& inchiodato in croce, perche fofsi li 
berato & alfoluto io . Quaf è quel fedele, 
che non debbia difcorrere fopra quefla gra 
de,fopraquella immenfa , & eccelfa carità 
di Giefu ì O è ingrato quel penitente, che 
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è alToluto, & liberato con l’opre , & cori 1 i 
morte di Chrifto, fé non lo ringratia, fé no 
r iconofce quella foblime benignità di Gie 
fu . Confiderijche non è liberato per i fuoi 
belli occhijper la fua bontà, peri fuoi meri 
ti , per il fuo valore ; ma lì ben con l'aiuto, 
col foccorfo, col prefidio di quel clemétif- 
fìmo Giefu , che gli ha fatto dono del fuo 
merito . Vorrei , che li conofcefle da tutti 
quella cortefe benignità del nollro clemen 
tifsimo Giefu, & che lì rin grati alle di li lar-, 
ghifsima benignità . 

Non voglio reftar di dirti, che ben fareb 
be ancoyche’l penitente fra fe dicelfe, quan- 
te volte è venuto Chrifto con il predo del 
fuo fangue a liberarmi ? che non potendo 
io quietar la giuftitia , è comparfo lui a fo- 
disfar a quel che non poteuo fodisfar io,8c 
tante volte ha fatto a me quella gran cari- 
tà . Perche non debbo arrofeirmi tornan- 
do vn'altra volta a far debito, che fe mi vo- 
rò liberare , conuerrà che torni quello ma- 
gnanimo Signore a sborfar del theforo del 
merito della lua pafsione. O volefle Dio, 
che l'huomo vi penfalfecon fentimento di 
fpirito, fon lì curo, li confonderebbe a tor- 
nar a peccare ,' & a indebitarli . Figlio ca- 
ro , penfa ti prego a tutto quello , che t’ho 
detto , che confido ti farà di grandissimo 
giouamento • 

O pa- 
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FIGLI VOLO. 

O padre mio caro, fon vfeito di me ftef- 


fo, non fo lìj in cielo, o in terra, per quelle 
voftre parole, bifogna che io dichi veramé 
te, che tutta la mia vita, ha caminato in te-> 
nebre . Confeflo padre Reuérendo , che io 
maihebbi cognitionedi quelle cole, con 
tutto lìano importantifsime, vene rendo 
gratie immortali, non farà mai, che no con 
felsi elTeruene obligatifsimo.O pouera ani 
ma,o pouera confcienza mia, o pouero fpi 
rito mio,appo, che io vi ho condotti a tor- 
no , con lì folta , & o feura ignoranza , che 
non fapeua io ftelfo,oue andalfe, ne conlì- 
deraua,fe era bene,o male, quel che faceua, 
fe andaua innanzi, o fe tornaua indietro,io 
fon auergognatifsimo,& fe folfe in me quel 
che nó è , andarei adeflo a fepelirmi in vna. 
grotta , confondendomi di tatelciocchez- 
ze, & pazzie mie. Io mi rifoluo almeno 
di rinouarmi, di riconofcermi, & di far vn* 
altra vita , lìatene certo padre Reuerendo 
mio caro. & vi prego a raconfandarmi al 
Signore, & pregarlo in vollre orationi,che 
i mi perdoni. Et le npn folfe, il ragionamen- 

to, che a me hauete fatto della dolcezza di 
nollro Signore, che lì degna di aitarci a fca 
celiare i nollri gran debiti, io confelfo, che 
andarei in pericolo di defperarmijma con- 
fido per quella via di ottenerne rjcmifsionc 
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di tanto numero de debiti * che io ho alle 

fpalle per le colpe mie . 

V PADRE. 


Figliuol mio, mi rallegro grandemente, 

* che (copro ti vai perfettionando di giorno 
in giorno nella vita fpirituale,il primo fca- 
lino di quella vita, e la uera cognition del- 
li peccati . Sento dalle tue parole, che ti tra 
figgono il cuore, & ti dolorano l’anima , le 
colpe pallate : (pero affai ben di te. Ma per- 
che non vorrei, che tu credefsi, che’l Signo- 
re fodisfi egualmente per tutti che fi péto- 
no,in fi fatto modo, che con quella pocape 
nitenza,che da il cófeffore, fi fodisfi plena- 
riamente in tutti, con quello, che ui aggio- 
gne Chriflo J( pche molte uolte accade refta 
l’huomo obligato a qualche altro debito 
.di pena,di fodisfar,o quì,o nel purgatorio. 
Et però dcui lapere , che non è generai in 
tutti la plenaria liberatione; anzi pochilsi- 
mi fono quelli, che la cófeguifcono; ma per 
che non redi dubio , ne errore nella mente 
tua, io ti dico, che’l Signore da del fuo me- 
rito, delle fue fodisfattioni , fecondo la di- 
fpofitione di quelli , che fi pentifeono : po- 
trebbe effere tanto grande, & intenfa la có- 
tritione, & il dolor del penitente, che fe gli 
communicarebbe tanto del merito, & del- 
la fodisfattione di Chrilìo , chebaftarebbe 
per confeguire la plenaria remifsione di pe 
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tia,8c di colpa, che fé allhora moride anda- 
rebbe al cielo j ma fe è poco il dolor, poco 
anco è il merito, che riceue da Chrifto: on- 
de auuiene, che gli refta pena da fcàcellar, 
oqui,o nel purgatoriojma quàto piu ègrà- 
deil dolor del penitente, tanto piu confer 
guifle del merito , & delle fodisfattion di 
Chrifto . Mi raccordo hauer letto d’vn pe- 
nitente , che era incorfo in vn peccato gra- 
tissimo . Qual rauedendolì, con gran pen- 
ti mento, & dolor delloffefa fatta a Dio, an 
dò dal Vefcouo di quella città, pregandolo 
cógran fommifsione,& iagrime,che lo vo- 
lede vdir in confefsione , che egli credeua, 
che niun altro di quella città , lo potefle af- 
foluere fuor di lui,& contentando quel fan 
to Vefcouo di compiacer a quefta fua ani- 
ma, gli dide,vo!ontieri figlio mio:& retira- 
to nella fua cantera, cominciò quello pec- 
catore a verfar tante lagrime, che a pena po 
teua formar parola, & fatta la confefsione, 
il Vefcouo fcoprendo la fua gran contritio 
ne , gli adegnò vn digiuno di tutti li vener- 
dì dell’annoàlche vdendo il penitente,con 
pianto, & lagrime difie. Ah Monfignor Re-, 
uerendilsimo, habbiate vi prego per racco- 
mandata l’anima mia,meritano i miei pec- 
cati vna penitenza afprifsima, & voi me ne 
adegnate vna leggerifsima : allhora dide il 
Vefcouo, tu digiunarai quattro venerdì fo- 
1 li 5 
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li : all’hóra crcfcendo il dolor al penitente 
dilTe. Ah Reuerendifsimo , voletedannar 
l’anima mia,merita mille inferni, & volete 
che faccia folo quattro giorni di penitéza? 
e qui fe rifolfe in tanti pianti, che piu parlar 
nó poteua. Allhora il Vefcouo diffe,vn gior 
no folo digiunarai , per i tuoi errori ; ilche 
vdendo il penitéte, volfeleuarfi, & partire, 
Rimando , che non procuracela fuafalute, 
eflendo, che elfo fi giudicaua degno di feue 
rifsimo caftigo . Et vedendo il Vefcouo, 
chequàto piu gli fcemaua la penitenza, tan 
to piu gli crefceua il dolore,e gli fcoppiaua 
il cuore, gli dille, va figlio caro, che ti alfol- 
uo anco dal digiuno di quel giorno,& par- 
tì tutto difconiolato, ftimado che’l Velco- 
uo poco curalfe la fua falute, vedendo che a 
fi gran colpa, daua fi poca pena.E laguédo, 
& penàdo il cuore di quello poueretto,an- 
dauapenfando, che far douelfe, per fcancel. 
lare i fuoi errori, & raccomandandoli al Si 
gnorejo pregò co gemiti, & fofpiri, che gli 
inoltrane via di quietar la fua confidenza, 
con farìo fare vna fi fatta penitenza, che 
fodisfacelle al fuo gran debito . Et la notte 
feguente gli apparue Chrillo , che gii difle, 
confolati, che la confefsion fatta con tante 
lagrime, ha impetrato grafia di plenaria re-, 
mifsioneinnazi a Dio,ho fatisfatto p te.Et 
p informatione di quella gratta fatta a qfto 

peni- 
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penitente, apparile anco la ifkfla notte al 
Vefcouo,con fargli noto, come, ogni pena, 
& ogni colpa era rimefla al fuo penitente, 
& l’vn,& l’aItro,ne rendè gratie al Signore, 
Chi non ha dolore,ne pena, de’ fuoi pecca- 
ti, non troua remifsione apprettò Dio, & fe 
pur l’huomo non potette hauer dolore, de- 
ue almeno hauer dolore di non lo poter ha 
uere,altrimenti no farebbe rimedio alle fue 
colpe. Hor non vo dir altro, Thora ètarda. 
FIGLIVOLO. 

, Deh caro padre in cottefia,fatime gratia 
d’vna dichiaratone , fento inme (letto vn 
poco di dubio , vorrei , che me dicefti , che 
cofa fi ricerca a far, che vnapenitézafiafor 
disfattoria, & che piaccia a Dio , , 

P A D R E. 

Figliuol mio , a far che vna opera fia fa- 
tisfattoria deue hauere cinque conditioni. 

Prima conuiene, che l’opera fia buona, 
& che fia fatta con buona intentione^aln-i- 
menti non folo , non farebbe fatisfattoria; 
ma farebbe vitiofa , & colpeuole . Anzi fe^? 
condo l’opinione de buoni TheoIoghi,de-r 
ue etter fatta in gratia di Dio , cò i quali af- 
fento anch’io . ; 

Secunda,conuiene, che l’opera fiapena- 
le,talche conuiene , che l’huomo con eflafi 
venghi a leuare qualche dilettatone, che 
prendi qualche incommodo,la vera medi-’ 
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cina del male , è l’opera peti ale , & quantò 
piu è penofa ; tanto piu è fodisfattoria dal 
canto del penitente . 

Terza, cóuiene, che l'opera fia volonta- 
ria, altrimenti non farebbe (atisfattoria, co 
tutto fo(Te penofifsima . 

Quarta, che l’opera fia fatta con intendo 
ce di fodisfar a i Tuoi debiti , cagionati per 
le lue colpe, per haueroffefalafuadiuina 
maeftà. 

Quinta, fi ricerca, che l’opera non fia o- 
bligata, cioè fia vn a opera, che l’huomo no 
fia obligato a farla; perche fe egli volefie fo 
(disfare con opere obligate,non farebbe fo- 
disfacione alcuna. Deue dunq; l’huomo, 
chi vuol fodisfare , far opere a chi efio non 
fia tenuto , ne per precetto, ne per voto. 

£t fe me dicefsi ogni cola noftra,ogni o- 
pera noftra,ogni penfier noftro,ogni moto 
noftro, no è obligato a Dio? Come faremo 
duq; a far ope fatisfattorie? Se tutto è obli- 
gato a Dio, par che nò ci refti co fa da fare, 
che no fiamo tenuti a fare p gloria di Dio. 
Dice S. Thomafo,che ogni cofa, è obligata 
a Dio di debito di decenza , & di honeft à; 
ma non di necefsità,ne di precetto. Non ci 
ha voluto Dio obligar a quel che de iute de- 
uerefsimo eflere tenuti a fare,*ma ci ha obli- 
gati alla ofieruàza fola di dieci precetti, in- 
dicio di dolcissima carità. Se vn précipe ha 
i uefle 
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ueffe vn feruo comprato, egli farebbe obli- 
gato a fpenderfi tutto in feruigio del (uo Si- 
gnore : ma fe il Signore f obligafTe lolamen 
te a feruirlo vn giorno la fettimana,farebbe 
egli padron di tutto il rimanente, & quefto 
per cortefe benignità del fuo Signore , coli 
è del fatto noftro, I ddio non ci ha obligati 
fenon alii dieci precetti, & il rimanente 
refta in libertà noftra , coli fa anco la chie- 
fa, ci obliga ad alcuni Cuoi precetti, che fer- 
uono per vbedir a quelli di Dio, il rimanen 
te ci lafcia in libertà , & con quello pofsia- 
mo fodisfare,fe digiunafle la quarefima, no 
fatisfarei : perche al digiuno della quarefi- 
ma mi obliga la chiefa , coli anco fe facefle 
quelle opere.che a te comanda Dio,non fo 
disfarefti 5 ma fe facefti altre opere, fuor di 
quelle, fi chiamarebbono fodisfattorie, fa- 
cendole come ho detto • 

FIGLI VOLO. 

Vi ringratio padre Reuerendo, fon con- 
tento, mi parto mo confolato . 

PADRE. 

Va che Dio ti accompagni , ti afpetto di 
mane, non mancar di venire. 

FIGLIVOLO. 

Coli farò padre Reuerendo. - 

' ' * ... -3 

Il fine della vndecima Giornata • 
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PADRE. 


I g l i vol mio,hauendo 
ti parlato della Penitenza 
ch’èfacramento tato ipot 
tante, & neceffario per co 
lui, che è ricaduto della 
grada di Dio , hauuta nel 
battefìmo. P ar honefto,cheio trala 

fci di dirti dell’eftremaOntione, facramen 
to ordinato alla falute di quelli fedeli , che 
fono per partir da quella vita,per andar all* 
w Vi al^- 
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altra. Et noti èqueftofacramento da pre - 
termettere,effend© anch’egli iu giouamen- 
to dell’anima noftra,in flato tanto perico- 
lofo,ouepuòrhuomo perderli vn’infinito 
numero di ineriti acquiflati,in vn fol poto. 
Et perche il demònio c&nofce il fine ef- 
fere quel palio diremo, oue Ha ò la vita , ò 
la perdita vera dell’anima noftra , però in 
quello diremo paflaggio vfa ogni arte, o- 
gni alluda, & ogni inganno per farci illa- 
queare: Et non è huomo in quello palio e- 
tìremo,che trouàdofi in grada di Dio, non 
ila con gran vehementia combattuto. Etfe 
mai fu neceffaria la grada di Dio a quella 
creatura in fi fatto bi fogno è necelfaria. 

O quanto è molellato,ò quanto è importu 
nato, ò quanto è combattuto per farlo per 
dere la fede a Chrillo , & la fperanza della 
vita eterna,ò quato s’affatica per fargli ere 
dere non effere mifedeordia, nè gratia , nè 
paradifo per lui:non effere degno fe non di 
fuòco, di gehenna,& deH’inferno. Gli mo- 
ftra in quel ponto Iddio giufto , feuero , & 
itiefforabile,chein vita glie lo mollrauatut 
io pio,tutto clemente , tutto miferi cordio*? 
fo,faceua a lui la llrada del cielo facile, che 
in quel paffo diremo glie la mollra impof- 
fibile.Et fe anco Icopre quello nemico cru- 
dele della pòuera anima di colui , che hab- 
bia operato opre affai, & hauere elfercitata 

v v X la 
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h vita fua in feruigio Dio, nell’opredi cari 
tà,di pietà, di colto,di religione,& effer fla- 
to vn buon {eruo Tuo, gli prefenta minuta*, 
mente ogni fua giuftitia auanti a gl’ occhi, 
a fin, che confidi in e(Ta, che creda di faluar 
con quella, p farlo feordare la pafsione, Se 
morte di Chrifto,& il fuo merito, fenzail- 
quale niuna opera noflra è meritoria , nè 
grata a Dio.ln fommafu ogni forte di sfor 
zo p leuar il poueretto dalla flrada della fa 
Iute. E la chiefa in quefto gran bi fogno co 
il mezo de’miniftri deue far anch’effa ogni 
arte per aitarlo in pericolo tanto importati 
te. Etfevfa ogni via potàbile mentre vi- 
ue per tenerlo in gratia di Dio , perche no 
preuarichi,& preuaricando,lo folleua, per- 
che non deue in ponto fi pericolofo ettere 
afsidua,& diligente,acciò non fi perdi que 
fta anima, che comperò Chriflo co fi caro 
prezzo ? che gli giouaria l’hauerlo aiutato 
in vita , non lo fo ccorrendo in morte ? non 
mi par bene fi abandoni , fin che quell’ani- 
ma non vfeiffe dal corpo • 

Et perche haueffe remedij la Chiefa,di 
foccorrere a quefto gran bifogno, il Signo- 
re gli lafciò quefto facramento di Oleo fan 
to, a fine che venifle di nuouo a roborar- 
lo,a fortificarlo, a inanimirlo,# a ftar con- 
fante contragli nemici infernali, che in fi 
cftremo patto* lo vetfano* lo còbattono, se 

V 4 con 
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cdn molti inganni cercano di fudurlo, que- 
llo facraméto medicinale , non è per fanar 
il corpo, è per fan ar ranima,èper ingagliar 
dirla, & per fortificarla : vn infermo è debo 
le per refiftere a gli nemici,ha di bifogno di 
focco rfo,& di aiuto. Con quefto facramen 
ro, fi ongono tutte quelli parti del corpo, 
con che facilmente n’ha offefo Dio , a fine 
ticeui come vero medicinale, il riparo con 
tra quelle reliquie de’colpe, chedoppo il fa 
cramentodella penitenza fodero reftate,& 
con porre quefto facramento medicinale a 
quelle parti,venghi a raccordarli l’infermo 
efTere flato mal regolato nelle attion fue, e 
di nuouo ne fenti in fe medefimo dolore, & 
fittuolti a Dio con il fuo cuore, raccoman - 
dandoli alla fantifsima maeftà fila . 

' LodOjChe’l paftor di quell’ anima non a- 
fpettiil fin diremo a miniftrarli quefto pre 
dòlo foccorfo , non lo combattei! demo- 


nio in quel punto folo, che Uà per partir l’a 
nimadal corpo; lo combatte anco innan- 
ti,& perche preuaglia,& nerapporti vitto- 
rta,non differifca l’aufilio diuino di quefto 
fantifsimo antidoto fin’alfine,lo dij in tcm 
j*o,acciochecon quefto mezzo polsi preua 
lere,& aitarli in palso fi pericolofo,oue Ili 
la corona di tutte le vittorie fue,ò la perdi *• 
tà di ogni fuo bene . 

Due cofepoftooo impedite ranima,clie 
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non vadi coli prefto a riceucr le glorie, & i 
paradifi d’immortale felicita , vna è quella 
debolezza, che ci lafcia il peccato nell’ani- 
ma . Non ottante che con la penitenza fia 
fcangellato,come fa anco la infirmiti cor- 
porale , che con tutto fia partita dall’huo- 
mo, lafcia non dimeno il corpo debole, Fin 
firmiti dell’anima fi parte nella medicina- 
le penitenza, & lafcia l’anima fanata, ma pe 
rò in debolita>& fatta fieuole, e facile di no 
uo a ricadere. 

La feconda fi è il peccato veniale, ilqua- 
le con tutto non facci l’huomo degno del- 
l’inferno, Io fa almeno inclinato al peccato 
mortale, fminuilìe la gratia , itepidiffe la ca 
ritijl’allontana da Dio, rallenta dal fuo fi- 
\ne.E per quello anco è ordinata queft’eftre 
ipa Ontioneper fanarperfettamentel’ani- 
naiperleuargliogni macchia, & ogni rea- 
to di colpa, & fe non di mortale peccato al 
oen di veniale , nel quale catta fpelfe volte 
’huomojdilfe il Sapiente, che lette volte ai 
giorno calca il gìufto,& con quello peccai/ 
fa veniale, e fe nó l’obliga all’inferno , lo fa 
)erò tardar ad andar al cielo , a confeguir 
a gloria. ~ • 

Et fi come ha prouifto Iddio a’ peccati 
mortali con il facramento della penitéza , 

& alle ferite mortali, coli anco ha prouedu 
tc di remedio per i peccati veniali in tem- 
-4 po, 
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po,che (là l*huomo per tor partito dal mon 
do: Etpreuedendo edere fatto fieuole, & 
debole per i peccaci mortali in tempo , che 
s appropinqua quel vltimo duello, & quel- 
la battaglia tanto pericolosa, ha ordinato , 
che quello Soldato, & guerrier Suo fia bene 
armato, ben guarnito di Sacramenti, di pe- 
nitenze^ communionijdifacro Santi On- 
tioni , & che non l’abbandoni il Sacerdote 
miniftroSuo,fin che non ha onte tutte quel 
le parti con che per l’adietro il demonio n* 
ha rapportato vittoria ; E (landò iui afsifté 
teil Sacerdote ad imprecar fauore dalla fan 
tifsima maeftà Sua, con vna candela acce- 
fa, con vn libro in mano, con l’acqua bene- 
detta, con inuocation de’Santi, con Salmi, 
con orationi gli raccomanda l’anima, e pre 
ga Iddio,che fia afsiftente con il fauor (uo, 
con la compagnia degli Angioli, degl* Ar- 
cangeli, dei Cherubini, Serafini, Troni, & 
Dominationi,Poteftati,&: Virtuti:& co tut 
to il Sacro lanto Choro de* Patriarchi, de i 
profeti, degl* A portoli, de’ Martiri, de* Con- 
felibri , delle vergini , & di tutti i beati dei 
Cielo. 

In Somma fi vede,& Scopre mirabile e(Te 
relaprouidenza, & cura che ha Iddio dell 
anima nortra,in prouedere di ogni forte di 
remedio perche l’anima nó fi perda, ha pie 
ueduto quanti mali gli poceano inconrrare 
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& a tutti ha pofto il fuo aiuto: non vuole 
che l’huomo in tempo alcuno, fi pofsi dolè 
re della fantasima maeftàfua, &protefta 
a tutto il mondo , che ei non è caufa della 
dannation fua : ma fi ben della falute, cofi 
dice Iddio per Ofea ; Perditio tua ex te If. Oft* 
rael eft,falus autem ex me. 

Male il Signore non manca per faluare 
le anime noftre,nè perdona a fatiche ,nèa 
incommodi,ma vaanco alla mortedi cro- 
ce per faluarci, che non dobbiam far noi 
per faluar noi ftefsi ? fe Dio ci vuol faluare, 
perche fi vogliamo dannar noi ? O fciochi 
&pazzi,che noi fiamo, fa egli medicine per ' 
tutti i mali noftri:ordina ripari per ogni no 
ftra infermità,fecondo i tempi,& leftagio- 
ni: egli va facendo le debite prouifioni:nó 
manca quel clemétifsimo, quel dolcifsimo 
& amoreuolifsimo padre di quanto fu debi 
fogno alla falute noftra, & noi huomini da 
nati, & perduti afatto, & vfciti di noi ftefsi, 
par che non né facciamo cauedale : & però 
con difficoltà fi lafciamo tirar a prenderli, 

& par a noi, che chi ce ne ragiona , cerchi il 
noftro male. Quando vien il tépo di cófef- 
farfi , non andiamo noi differendo di di in 
di quel facramento tanto degno, tanto fan 
to/& tanto neceffario . Non par a noi, che 
fra vn pelo grauifsimo alle fpalle il douer- 
fì confeflare ? Non andiamo noi alla con - 

fefsione 
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fefsione,come vaia bilia all’in canto ? noti 
diamo noi indicio a chi vede i moti noftri* 
&a chi ode le noftre parole, che v’àndiamo 
piu per forza, che p amor che portiamo al- 
l’anima noftra ? non vediamo noi efprefla- 


mente,che bilogna,che’l fignore ne chiami 
mille volte, inanti che fe mouiamo a riceuc 


re queftefantifsime medicine noftre ? Non 
bifogna,che la Chiefaauifiipreghi, minac- 
ci, & fulmini , inanti che vogliamo andare 
a torre quelli antidoti,medicine, & ripari, 
tanto bifognofi per rinfirmità noftre > 

O mal fortati remedi j, poi che per applicar 
li,oue conuiene,bifogtia che Chrifto,eche 
la chiefalua ne sforzi alafciarfi medicare. 


firuppare,purgare,& rifanare. • ■ - . ;n ; U 

Ma per non parlar d’altro facratqentoj 
che di quello deireftrema ontione, quante 

^ • •> . i • • | • 


gna fare ? quante coperte bilògna trouare? 
& quante, & quante ftradebifogna ricerca- 
re, innanzi , che lì polla ridurre vn infermo 
ad accertare quella ontioh fanta,& pretio- 
fa ? non pare quali a tutti, che quella medi- 
cina tanto falutare,gli apportila! mortcf’no 
’ftimano, chequefto antidoto fan to , gl’ap- 
porti la necefsità del morire? » Et quanti lo 
ributano, & ricufano? Et quanti l'aborilco- 
no come, che propriamente fqfle.a loro vn 
veleno dellafuavita? 11 non fap.er$>perche. 


è 
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fià ordinato quefto facramepto fanto:il nó 
hauer notitia de gli effetti fanti fsimi che 
egli opera in loro: il non conofcere la guer 
rapericolofa , che hanno d’hauere dal de- 
monio, & le tentationi gradi, che fono per 
partire, fa che i poueretti non cercano i foc 
corfi debiti , ne i ripari neceffarij per fìmili 
occafioni, & particolarmente quefto, che è 
a quefto fine ordinato . 

Se vno fa, che l’inimico fuo l’ha da affal- 
tare per dargli la morte, che non fa, perche 
non lo pofsi offendere ? Che non vfa, per- 
che non gli leui la uita ? Non fi arma? Non 
fi prepara ? Non fi mette all’ordine con ar- 
medifenfiu e, & offenfiue per refiftere.al 
fuo nemico ? non fi apparecchia a quel con 
trafto,con tutte quelle prouifioni,che ricer 
ca quel bifogno ? lafcia egli cofa di fare per 
afsicurarlavita? Chi non fece Dauidper i.Reg.17. 
vincer il Filifteo?Chi nófece Abramn,per 
fuperar quelli Re, che haueano fatto tanto 
danno a Sodoma, & Gomorra, & alle città Gen.14. 
circonuicine ! 

< Et per faìuar l’anima , per refiftere a chi 
ci vuol impedir la ftrada del cielo , & leuar 
tutti i beni effentiali , non vogliamo appa- 
recchiarli con arme neceffarie in quello co 
trailo tanto importante? Non è fegno que- 
llo , che non facciamo cauedale della falu- * 
te noftra ? non è indicio , che non habbia- 
« • . mo 
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mo a caro di rapportar vittoria de* noftri 
nemici ? raccordili l’infermo,che ha da mo 
rire, che non morirà lenza gran moleftia de 
gli nemici. Et quando non potrà piu par-, 
lare, fe.gli prefentarà fatanaffo, per farlo v- 
feire di Itrada > & lo combatterà con gran- 
de aftutia } & però a fi pericolofo duello, fi 
apparecchi con l’arme de i Sacramenti , co 
vna buona fede, con vna ferma fperanza,& 
con vna ardente carità . E dica fra fe ite fio, 
venerà quello traditor nemico mioainfe- 
ftarmi,a tribularm i, & a far ogni forte di o- 
pera per leuarmi fuor di fperanza di poter 
confeguire il cielo , & farmi al tutto dilpe- 
rare.Ouero,p farmi iniuperbire delle buo- 
ne opere mie, mi voglio armar, & con ftabi 
lità di fede fermare, chemihòdafaluare 
con il mezzo dei fantiisimi Sacramenti di 
Chrifto,con la grafia di Dio,& non per me 
riti miei. E voglio confidarmi, femolto nu 
merofi,& graui fumo le colpe mie,che mol 
to piu numcrofe, & valorofefurno le opere 
di Chnfto,& i Tuoi meriti,con i quali fpero 
di ialuarmi,fo che ciò operò,ciò patì, & ciò 
meritò, fu per noi miferi peccatori , in que- 
lli confido, in quelli fpero, in quelli malsi- 
curo, & in quelli mi tengo per faluo . 

Non afpetti il pouero infermo, fin al p5 
co diremo ddla fua morte , a penfar a que- 
lla battaglia, che gli ha da edere fatta : per- 
che 
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che dice Gregorio • Iacula qua? pramiden- 
tur minusferiunt . O quanto è buono a pre 
uedere a qfte moleftie future, a quella guer 
ra,che gl’ha da fuccedere:fe l’anteuederà,fa 
ri difcorfi fopra ciò , e penfarà , che gli de- 
tterà rifpondere , & con che parole gli fol- 
nera le ragioni, che gli addurrà. 

Penfi ben l’infermo fra fe medelimo,che 
douédo vfcir l’anima dal fuo corpo, che nd 
vlcirà fenzagran forza, & violéza; & fenza 
dolori graui,& angonie,chelo faranno fpa 
limare. Etelfendo oppreffo dal male dire- 
mo, & dalla doglia, che gl’hauerà di douere 
abbandonare la cafa,le facoltà, gl’amici , i 
parenti , i figli , il padre , la madre , la mo- 
glie, cofa a lui fi cara, & lafciar quello mon 
do , oue farà (lato tanti anni , fe non fi fari 
sbrigato , & fciolto a fatto da quello amor 
terreno , & che non lìa totalmente riporto 
in Oio,comelafaràil mefchino? e come li 
trouaràin quelli eftremi pafsi ? quando li 
vederi circondato dalle fchiere de’ diauoli 
in forma horrebi!ifsima,che farà il poueret 
to,fe non farà apparecchiato, & ben arma- 
to, & munito di quei prelidij , & aiuti , che 
gl’ha apparecchiati Chrirto in quelli gran 
bifogni? Ofel’huomo fapefle quanto gli 
intrauerrà , & quante battaglie haucrà , Se 
quanti affalti glifaranno fatti,non afpetta- 
rebbe,che i parenti, & gl’amici l'inducelfe- 
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ro ad armarli dell arme fpirituali , 2. nceucp 
i Santi Sacramenti della Chi.efa,a confettar 
fi, a communicarfi,& anco (Mentendoli ag- 
grauare ) a riceuere quefta eftrema Ondo - 
ne. Ma al primo,che haueffe appoggiato il 

capoalcapeciale,direbbe,chefoio, cheq* s 

fta non fia l’vltima infìrmita, che debbo ha 
nere ? che so io,che quefta infìrmita nó fia 
mortale? & non fia quella, che mi ha dan- 
nar la vira ? Io voglio cominciar a penfarc 
al morire, & mi voglio apparecchiar p mo- 
rir bene,prefto chiamatene il padre Ipiritua 
le, che voglio far vna buona, & Tanta cófef-* 
fione ; mi voglio riconciliar con Dio,& co 
municare. Et venuto il confeflòre gli direb 
be, padre vi raccommando l’anima mia, vi 
priego a darmi quei remedij , che vedete ef 
fere bifognofi per condurre l’anima mia 2 ■ 

faluamento. Sapete padre mio caro, che co 
fa bifogna per armarmi, a fin nó habbia da 
perder l’anima mia, nel duello futuro, c’ha 
uerò f morendo ) con i prencipi delle tene- 
bre, da i diauoli deirinterno , vi prego non 
m’abbandonate in bifogno tanto importa 
te. Di gratta fiaui raccomandata la mia fa- 
lute . 

Se l’huomo facefie quefte,& fimili relolù 
tioni,non occorreria a temere, non fi fgo- 
mentarebbe con tutto il frale: fi aggrauaf- 
fe , fi confolarebbe quando vedette quel mi 

niftro 
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niftrò di Dio a induflriarfi intorno alla fa- 
iute fua^a miniftrargli quelli faritifsimi la- 
ttamenti, a dire fopra di lui quelle oration 
fante: direbbe fra fe,adeiro quello miniflro 
mi fortifica , mi inanimine , mi arma, & mi 
mette in tal flato, che fe farò allattato , farò 
potente a refiflere a preualere,& benedireb 
be con la bocca , & con il cuore quel feruo 
di Dio , che gli amminiflralfe quelli facra - 
menti benedetti, & fanti . 

Quelli per non penfar al gran bifogno, 
quali communemente li pigliano quelli fa 
cramenti per forza , per timore, per vergo- 
gna^ per importunità de i parenti , & de- 
gl’amici : & da qui auuiene,che non gli fo-» 
no di quel giouamàto, che farebbono quà- 
do da fe fpontaneamente cuon buon cuo- 
re, con buona mente, & con fanta intendo 
neliricercalTero. 

Sono di quelli, che fono tanto maldifpo 
fti,chedimandarebbono piu predo il tolì- 
co,che Tellrema Ontione,& quando gli vie 
data, la riceuono co grandifsima repugnà- 
za deU’animo fuo, Che gioua a quelli poue 
retti.quello facramento fanto? Che gioua 
anco a quelli, che fono ridotti all’ultimo 
palfo, quando (perdutola cognicione,& il 
giudicio ) gli vien fomminiftrato , nò haue 
do prima hauuto animo di riceuere tuttii 
lattamenti? : 
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O quanto ftà bene , al primo , che chia- ■ 
ma il facerdote di Dio , che gli intende 
di volere tutte quelle cole, che fanno bifo- 
gno per falute fua, quando qfta intentione' 
vi foffe , il facraméto gli apportarebbe l’ef^ 
fetto, della fua gratia,ma nóeffendoui, du- 
bito affai, che nó fia a colui vn'ontion but«; 
tata,& vn facramento fatto elemento . 

Et vedendo quello difordinein molci,lo- 
do affai, che al primo, che’l facerdote vifita 
Tinfermo, le dica . Figliuol mio occorren - 
do, che l’infermità foffe mortale,non inten 
ditu di volere (come buò chriftiano)riceue 
re tutti i facraméti ordinati per tua falute? 

& dicendo di fi,vienc a difporfi a quelli* 

F I G L I V O L O. 

Padre reuerendo, mi hauete fatto tremar 
difpauentoafentira dire quàto l’huomo 
ha da effere tribulato in quellultimo della 
vita fua : ò quanto farebbe bene, che i padri 
fpiricuali lo raccordato fpeffo a i popoli, p 
che al (Scuro molti non fanno il fine di que 
fio facramento, nè anco quello, che opera* j 

Riceuere vna cofa , & non faper a che fine 
la riceui, nè che frutto ne raporti,è indicio 

dipocofenno. 

PADRE. 

• Figliuol mio,(ìa certo, che gran carico ha 
no i pallori delle anime; non è dubio , che 
fono obligaci a ingegnarli tutte le cofe , che 
C fono 
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Torio neceflarie alla lorfalutc : Se veggono 
I che riceuino i facrament: con abufo,&con* 
reato di colpa, & fenzaalcun loro giouamé 
to, deuonoquàto piu poflonoeleuarli alla 
cognitione di quelle cofe tanto importane 
i ti:& certo non lo facendo a tempo oppor- 
) tuno ne faranno da Iddio Teucramente ca- 
ftigati, perche non fono fatti peraltro , che 
per tenere i popoli al piu poffono nella via 
del fignore: e fe fono fuori, ridurli fu la lira 7 
da della falute. t 

Et particolarmente mi par di dirti, ch’in 
quello cafo diremo della partita che vuol 
far vn’anima da quella vita, ou'il demonio 
ha da fargli ogni contrailo pofsibile, per- 
che fi perdi quella felicifsima gloria, eli* ha 
apparecchiata Iddio, a chi fama di buó co 
re. Debbe il pallore a chi è dato il carico d’ 
haucrne cullodia, vfar tutto l’artificio fuo^ 
perche non fi perdi quella lua pecorella fe • 
dele, fapcndo chea Dio ha da réderne Uree 
tifsimo cóto,comedi caro theforo,raccora 
1 mandato a lui dalla fua fantasima madia , 
Non è tempo da dormire quàdo quello lu- 
po affamato , Ha intorno a quella creatura 
di Dio perdiuorarla,efcmai futépo di ai- 
tarla, & loccorrerla è in quello diremo pai 
fo. Non dico folo, che gli fomminillri i fa 
cramenti,& le arme di tutti quelli prefidij , 
che gli fanno bifogno per difenderli da gli 
Ln Z 2 ne- 
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nemici, ma anco debbe eflere lui afsiftentc 
a quel contralto, per far animo a quello fol 
dato di Chrifto , & raccordargli qlie cofe, 
perche gli fa dibilogno di fapere,& partico 
larméte a cófidarfiin Dio, a non difperarfi 

peri Tuoi peccati, raccordandogli, che Dio 

glieli ha perdonati : che l’ha accettato nel 
la fua gratia.Et a intimarli, che no pfumi di 
fefteflo per fue opere , ma che creda di fal- 
larli con i fantifsimi meriti di Chrifto , a p 
feuerare nella fanta fede, 8c credere nelli 
dodici articoli della fede,facendolo prote- 
star al dianolo, che egli tiene , & crede con 
ogni fermezza di animo tutto quello, che 
tiene, & crede lafantamadre chiefa. Se co- 
nofce elfer (lato gran peccatore . peue fpel 
fe volte raccordargli la grande, la imméfa, 
& infinita miferi cordia di Dio: deue dirgli 
quanto è clemente, quàto èbenigno,e dol- 
ce^ quanto è inclinato a condonar le col 
penoltre . Et quante remifsioni ha fatto a 
tanto numero de'pcccatori. 

Debbe dirgli fe grandi, & graui furono i 
tuoi peccati,piu grandi, & piu immen fi fu- 
rono i meriti di Chrifto. Se facefti vn’abilfo 
di colpe, & d’errori , ha fatto Chrifto vn’a- 
bilTo,& vn mar vallifsimo di meriti, che gli 
hanno annegatile profondati. Se i tuoi pec 
cati gridano vendetta innanti a Dio córra 
di te, la fua pacione, & morte impetra grar 




DVT) DECIMA ; 

Ba,& picepér re,fe cu facefti vn ntìmcro in 
finito debiti, Chriftocol Tuo (angue gl’ha 
fcangellati tutti, & fodisfatti.Q£eftc,ò fimi 
li parole , ha da dire al peccatore per con- 
folarlo,a fin non fi defperi. Se anco fi troua 
a quefto pafio eftremo di vita , vn buonfe- 
dele , vn anima elfercitata affai nella via di 
Dio,deue raccordargli, che non confidi ta- 
to in quell’opere,in quei elfercitij fpiritua- 
li, che molto piu non confidi nelli abboda- 
tifsimi meriti di Cimilo, Gli metta innanti 
quelle che nó ha fatte, & che douea fare,& 
ne fia dolente, & pentito, & penfi d’efler fta 
to vnferuo inutile, a comparation di quel- 
che douea elTere,& penfi anco, che oueè 
mancato lui,iuihauerfupplito Cimilo . 

Non mi par honefto,nè giufto,che in vn 
cafo tanto pericoloso, che manchi d’aitar- 
lo.Se è fatto il pallore per fua falute, non è 
lecito, che l’abbandoni, quando fta in eftre 
mo pericolo di dannarli. Et fe per la fua ab • 
fenza,& per non far il debito fuo fi danna, 
fia certo,farà l’anima del pallore obligata, 
per l’anima perduta, coli dice Dio . Eric a- 
nimatua prò anima illius • 

FIGLIVOLO. 

R. P. m’haueti fatto grand’ apiacer a dir 
mi tutto quello,chem’hauete detto intor- 
no a quefto facramento, & ve ne rello obli 

caco, vi priego a dirmi anco qual che cola 

i 6 Z 3 lo* 
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fopra i due altri facramenti, che p hora mi 
contento* PADRE, 
ii Vi a cafa,che Dio t’accompagni. 





Sia il ben venuto , 
e cominciamo, & prima, 
ti dico, che intorno all’or 
dine,deui fapere, che 
natura, no ha fatto vn’huomo maggior del 
l’altro, ne piu eccellete in dignità, e grado: 
rna tutti fono vguali, ne fecondo quefto ef- 
fere primiero , vno deue anteporli a qual al 
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tro efiet fi vogli: perche tiòn è fiata partiate 
la creatrice, & conditrice natura in fare, & 
creare gli huomini, & anco le altre fpecie 
d’animali: tutti furono nella fua fpecie vni 
formi . Etfc Adartio non preuaricàua,ìla- 
ua quefta vgualità in tutte le forti delle cofe 
create,& in tutti i tempiima preuaricando, 
fu rotto quel vincolo d’oro della giufticia 
originale: & facendoli l’huomo ribello a 
Dio, a lui anco fi ribellarono, non folo gli 
animali tutti, e i cieli, e gl'elementi; ma an- 
co i fenfi propri) . Et fi come elfo fiperdè, 
la pace di Dio in che prima viueua , cofi fi 
♦ perde l’obedienza , & 1 amicitia di tutte le 
créature, che prima ftauano a lui tutte log* 

giette. . _ . 

Onde per rimediare ai molti difordini, 

**’ che haueano da riafcere dà quefta grande 
difiolutione , fu di bifogno trouar pedone, 
cheftàdo in luogo di Dio, proludettero al 
piu fotte [)ofi>ibile aglerrori, ai fcandoli,al 
le ingiufticie,a i tortiglie violenze,alle fpo 
glic,& depredationi , & a tutte le cofe , che 
nttiàueanoda feguire in pregiudicio della 
giufticia . 

r Si vede efpreffamente , che crefcendo gli 
huomini, crebbero anco i vici in fi fatta 
maniera, che bifogn ò deputar Prencipi , & 
Signori per gouerno de ipopoli, perche a 
pena nati duoi figli ad Adamo , vno am- 

"v i 4. - mazzo 
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I mazzo l’altro , & ne fucceflero infiniti altri 
mali,& dilordini, che fe Dio non remedia- 
ua, o p fe,o col mezzo d’altri , fi faceua del 
mondo vna vera fpelonca de ladri, d’alfafsi 
ni,d’homicidiali,& vna babilonia piena di 
infinite confufioni di difordini , & dilfolu- 
tioni « Bifognò trouar mezzo, non folo per 
remediar a quelle male opere ; ma anco far 
prouifione di perlone,che fi intromettelfe- 
ro fra loro , &: Dio , per placar la giuda ira 

dellafuamaedà,confacrifici,oblationi,ho 

ftie,& holocaudi,& di minidri di quedevit 
time,chenóhaueflero da far altro, che pro- 
piciar,orar,facrificar,& amezzarfi fra Dio, 
& loro , & trouò la via di facerdoti legali, 
cófecrandoli a lui,perche fodero piu acette 
Ifópere fue,con riti, con cerimonie,con be- 
nedittioni,có ontioni,có Jauamcnti,& pu- 
rificationi,& datui, che qucdi fodero quel- 
li, che haueflero da interporli fra lui,& il po 
polo.Cofi anco nella legge noua,tolfeilno 
Uro Signore dodeci apodoli,&rindrudem 
tutto quello , che bifognaua per amaedrar 
il mondo , per guadagnar l’anime, li orde- 
nò facerdoti , gli diede il Ipirito fanto , gli 
coircene la grada, & la autorità da rimette- 
re i peccati, di giudicare, di reconciliare, 
& di far tutto quello, che bilognaua per te- 
ner gli huomini nella via di Dio. Li fece 
fuoi Legati, fuoiVefcoui, etolfe anco fetta- 
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ta duoi altri difcepoli, che anchefsi furono 
tatuiti a miniftrar facramenti , aeuangeli- 
zar la parola Tanta a i peccatori, & a chia- 
marli alla penitenza, in fomma, perche il 
mondo era cieco, era errante , andaua tra- 
boccando in ogni forte di vicij,& di errori, 
bifognòtrouarmezzo per ridrizzar le fue 
obi iquità, & per far giufte le Tue ingiuftitie; 
e non era rimedio di faluarlo mai, Te nò co 
l’autorità di Dio, con i Tuoi mezzi non s’a- 
doperaua quell’onnipotentifsimo Signor 
noftro. 

Per natura gli huomini fono eguali , ma 
per elettione , per grada, & per ordine fuo, 
fono eletd,& adonti alcuni a grado, &ftar 
to, maggiore, & innanzi, che vno fia fatto fa 
_ cerdote,fi dedica, fi confacra, & fi offende 
a Dio fette volte, fi come fette fono gli or- 
dini di Tanta chiefa. Non può vno edere fa- 
cerdore, fe fette volte non fi dedica al ferui 
gio della fantasima maeftà Tua . Riceuen- 
do li fette ordini, riceue per ciafcuno fpe- 
ciale grada, & fi obliga a miniftrar in quel- 
lo^ ciafcuno hailfuogrado,& vno èfupe 
jrior all’altro, & quàto piu vno èfuperiore,c 
tanto piu nobile: & quanto piu s’auicina 
l’huomo con quefti gradi all’ordine facer- 
dorale, tanto piu afcéde a piu degno, a pia 
| «aro, & piu honorato fiato. Il primo grado* 

& ordine , è di fcacciari (comunicati fuor 
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déllachrefa, & di refiftere, acciò no entri- 
no^ però fono chiamati hoftiarij,portina 
rrdel tempio; Il fecódo ordine, è di quelli, 
thè hanno per officio di fcacciar i diauoli, 
& quefti fono dimandati efforcifti,fcongiu 
latori di fpiriti maligni . Il terzo ordine, è, 
di coloro , che fono deputati a leggere fal- 
lili, & cantare: & quefto èdimandato l’or- 
dine di lettori. Il quarto,è l ordine de gl’a- 
COlitQt’officio de quali, è, di feruire,& mi- 
niftrare a quelli, che fono nell’ordine facro 
ordinati, & portare le ampolle , ceri, & al- 
tre cofe fimili,& quefti quattro ordini fono 
dimandati i quattro ordini menori . Senza 
i quali, l’huomo non può effere ordinato a 
ordine facro. Afcendendo da quefti, fi or- 
dina (otto diacono, l’officio del quale è, di 
portar il calice con il pane all’altare, mini- 
ftrar il vino al (acerdote,di lauar’ i corpora 
li, leggere la epiftola,e miniftrare all’altare. 
Da qft’ordine facro, s*afcéde,&fi ordina al 
l’ordinedel diaconato,il cui officio è, di leg 
gerel’euàgelio,& pdicarlo,di feruir al Tacer 
dote,all’Epifcopo,hauer cura de’ poueri,of 
ferire gl’ordinàdi al V efeouo, & qlli, che fi 
hàno da battizare al facerdote,& efler mini 
ftro dell’altare anch’egli. Da quefto ordi- 
ne, fi promoue al facro , & reuercndo ordì - 
ne facerdotale,l*offi ciò delquale e di confa 
crarc,di cflcrire,di propitiare a d’intercede - 
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re, & di auocare,di euangclizare , dìtniili^ 
flrar facraméti,di remetter colpe, di affo lue 
re & recóciliar peccatori, mafcimele hano. 
la poteftà di giurifditione,ò. delegata^ L*o£ 
fi ciò di quelli è di edere mezzani fra, Dio, c 
il popolo : Quelli han d’hauer cura dell’a- 
nime,&dell’honor di Dio, piu degl’altrijCO 
me q Ili , che fono piu obligati , ,& piu prò - 
pinquiaDio,& a lui confettati; Quefti-fo 
no eleuati fopra tutti li chri(liani,fe fodero 
ben prenc/pijRe, & Signori dt tutti il mon 
do. Quelli d’autorità auàzanoi re, i princì 
pi,&ogni conditionedi perfonelaici, & fe 
co lari, è fcritto,che date (acerdotc. Rex no 
fedeat,ftando in piedi il lacerdote,il Re no 
fieda. O è grande l’autorità facerdotale,ec 
cede il facerdotio ogni potefta terrena.I Sa 
cerdoti eccedono gl’hoftiari , gl’edbrcifti, i 
lettori, graccoliti, i fotto diaconi, & i dia- 
coni . Quelli fono a tutti prepofti , còme 
piu vicini al dgnore di loro . Quelli fono 
famigliarllsimi della gran corte di Dio . 
Quelli ponno tanto có quella eccella mae^ 
flà diuina,che con quattro parole fanno de 
feendere dal cielo in terra il figlio proprio 
di DiorNon hanno tanta autorità tutti gli 
angeli del cielo , quanta hanno i facerdoti 
di Dio.Chi potè mai tato àpredò Dio qua- 
,to podono i facerdoti fuoi ? Chi rimette i 
peccati fe non Dio efficientemecte,&Chri 
» « fio 
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fto meritoriamente, e i facerdoti miniftrial 
mente ? Chi apre,& chi ferra il cielo fe non 
i facerdoti con l’autorità allhora conceda 
da Dio per Chrifto ? San Francefco andan $ 
do lifuoi frati perii mondo, fra li altri rac- & 

cordi, che li diede, vno fu, che incontrando 
vn faccrdote fubito fi buttafleroingenoc? 
chioni, & gli baciaderola mano , & gli 
chiededero la fua benedettone, con dirgli* 
figliuoli cari, feioicótrafsi vn sàto,chede 
fcendefse dal cielo,&vn facerdote di fanta 
chiefa, baciata prima la man al facerdote, 

& poi faria riueréza al fanto.O è gràde qda 
dignità. Qual patriarca, ò qual profeta del 
la legge antica potè tanto, quanto podono 
i facerdoti euangelici ? Chi poteua far Aro 
ne facerdote legale,fe non andar innanti al 
propitiatorio a incenfare, & afacnfìcare 
boui,pecore,agnelli,& pregar perii popor 
lo ? ma li facerdoti di Chrido fono tant’ in 
nalzati, che tutto quello , cheadòluono fo- 
pra dellaterra,è affoluto,& cófermato ì eie 
lo. Potè Mofecauar il popolo hebreodaN Exo.13. 
le man di Faraone, ma quefti cauàno i pec- 
catori dalle man del diauolo. Potè Mofe ca Exo.17 j 
uar acque da’fafsi,& far fanguigne le acque 7 

dell’Egitto ; ma quedi cauano le grafie dal 
codato di Crido,che co fi gli promide Uio 
Aurietis aquam de fontibus faluatoris . Ef a , u 
Queftc parole facramen tali tranfodantia- I mi i< 
ì no 
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no il vino in vero fangue di Chrifto : e’1 p*2 
ne in vero fuo corpo • E altro quello , che 
cauar acque da vna mafellaarida , & lecca 
d’vn’ Afino,come fece Sanione, & far dilce 
* der foco dal cielo, &acqua, come fece Elia* 
Quelli fanno ciò che vogliono, purché ha 
a gloria di Dio . O grande,ò fublime, ò im 
menfa facerdotale dignità, poi che a quella 
gente hebrea,a quel popolo tanto a lui ca- 
ro, & dilettolo cóceife mai tanta autorità, 
quanta ha fatto a quefto iacro fanto, vene- 
rando, & reuerendo facerdotio euagelico • 

Se quefti errano, fe quelli facerdoti tanto 
da Dio fauoriti preuaricano,fe có quefto fa 
cerdotio regale offédono ilRe det .cielo, & 
della terra, fe dìshonorano qfta maeftà piu 
Angelica,che humana, fe còtrauengono al 
culto,alla religione, di colui a chi li fono in 
tante guife,in tanti ordini, in tanti modi,8£ 
in tante foggie obligati, dedicati , e confe- 
grati , gran tormento safpetta alle fue ani- 
merà caftigo, & pun ition e meritano que 
ile (acri leghe, & fcelerateoffefe. Si può qua 
li dire, che in quefti ogni peccato veniale 
lia mortale , ogni colpa leggiera, fia in que 
ftigraue,& importante . 

Se quefti calcano cflendo in lì fublime 
altezza, fanno gran percofla, & infino a 
gl’altri portano nocumento: & no è dubio, 
che peccando quefti, peccano piu graue- 

mente. 
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mente, che non fanno li inferiori . 

Mafeanco fi conferuano nella maefti 
del fuo fiato, fe fianno nella rettitudine del 
la fua altezza , non fono degni d’vn fol ho- 
nore, ma Duplici honore digni funt,qui be 
ne prf fune* Dice Paolo aportolo : è tanto 1 
grande, 8C fublime la reuerenda dignità fa- 
cerdotale,che non fi può nno fatiare di có- 
mendarla. Ambrofio,& Giouanni Chrifo- 
flomo: & dell’honore di che fon degni i 
buoni, & fanti facerdoti, ne dicono , & ne 
ragionano tantoché fanno libri intieri del 
lcloclodi. Che nó dice Sant’ Agoftino.'Par 
che non troui,ne in terra, ne in cielo, fra gli 
Angelici fpiriti, honore, fublimità maggio- 
re della dignità facerdotale, Ignatio quel 
fanto martire di Dio inalza anchefio que- 
llo facro,& Reuerendo fiato, tanto, ch’egli 
dice efler in elfo la fomma de tutti gli hono 
ri, che fi trouano ne gli huomini. Sacerdo- 
tiuminquitfummaeft omnium honorum, 
qui in hominibus confiftunt. Et dice chi 
dishonora quefti,dishonoraChrifto, disho 
fiora Dio: & chi qfti honora,honora Chri- 
fio , honora Dio . Non dilTe Chrifto di (ua 
propria bocca , qui vos audit , me audir, & 
qui vos fpernit , me fpermt, & qui fpernit 
me,fpernit eum, qui me mifit ? O grandez- 
za fublime . O dignità preclara , appo che 
r<honore,la riuerenza,i’vbidi£nza di quelli, 
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e (limata da Chrifto honore , riuerenza, & 
obedienza fua propria# I torti, le violenze, 
l'infamie e iidishonori , che fi fanno a que- 
lli, fono riputati fatti a Chrifto, -anzi il toci 
carli fedamente , preme tanto a Dio , & a 
Chrifto, che egli dice. Nolite tangere Chri- 
ftosmeos. Et dice poi a Hacerdoti . Qui 
tangit vos , tangit pupillam oculi mei . Chi 
toccavoi, tocca la pupilla de gli occhi miei. 
Poteua il Signore far faper meglio il rifpee- 
to, che egli vuole , che s’habbi afuoi (acer*# 
doti? Poteua egli farconofcere meglio al 
mondo, il cauedale, & il conto grande, che 
tien di loro , di quel che ha latto ? hebbe in 
fin a dire , chi s’infuperbirà , non volendo 
vbedire al comandamento del facerdote; 
in quel tempo, che ei miniftra a Dio,per de 
creto del giudice morì quello ribelle, a fin 
che’l popolo impari ad vbedire,& temere . 

> San Paolo fece vn ordine giudiciale per 
li (acerdoti , che da qual fi voleffe fuperiore 
non fotte riceuuta querela , ne accufatione 
alcuna,fcnza il teftimonio di duoi,o di tre# 
Aduerfus presbyterum accufationem noli 
recipere,nifi fub duobus,auttribus teftibus. 

V uolc anco il Signore, che non fi refìuti 
mai la dottrina , ne le parole, non folo de i 
facerdoti buoni ; ma ne anco delli cartiui# 
Quacunque dixerint vobis facerdotes fer- 
uate,& facitc,& fecundum eorum opera no 
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litefacere . Vuole che fi riceui )a dottrina* 
che èbuona, che fi honori la dignità,la pre 
latura, el facerdotio , che éfuo . Vuole ef- 
fere rico nofciuto , riceuuto, vdito , vbedi- 
to,honorato, &reuerito nelli Tuoi mini- 
flri . La poterti , il facerdotio , & la pre- 
latura , è , fua . Quella merita honore , & 
riuerenza. Quella non porta feco colo- 
re , ne tintura de indigniti. Non ha col- 
pa di etere fchernita , & rifiutata . La di- 
gnità, è, fanta, è immaculata , l'ordine è 
(acro , & reuerendo . Diceua San France- 
fco , fe io incontrate vn Angelo del Cielo, 
& vnfacerdote: farei piu riuerenza al fa- 
cerdote , che all’Angelo . E le pur la per- 
fona in chi fi troua , è colpeuole di qualche 
bruttura di vicio , o di peccato, nonrefta 
per quello, che la digniti non fia veneran- 
da, & reueren da. 

Ma , o quanto fta male , vedere vn pre- 
lato , vn religiofo , vn facerdote, in che ri- 
fplende tanta maefti, & grandezza, inui- 
lupato, & intricato neinegoci fecolari, 
immerfi nelle auaritie,&cupiditidelJarob 
ba , de gli honori , & delle cofe vanifsime 
di quello mondo . 

Ó quanto difdice , vedere adello il fa- 
cerdote nel tempio fanto, a negociarelà 
falute delle anime, a orare, afacrificare, 
a celebrare, a predicare, & dipoi trouar- 

A a lo 
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10 ne i trafi chi del mondo, ne i fpettacoli di 
quello fecolo, & peggio, è, il vederlo in o- 
pere vergognofe,in elfercicij colpeuoli.Ma 
molto piu peggio è , il mirarlo nelle betto- 
le,nelle tauerne,ne i giuochi. Et pefsimo è, 

11 vederlo ne i poftribuli,& luoghi dishone 
fti, con fcandalo di quelli, che doucrebbo- 
no da lui elfcre edificati. 

0,è, vituperofa cola efiere hoggi innanzi 
a Dio con velli facre, con officio ( per rap- 
prefentation Tanto ) & dimane con habiti 
mondani,& con opere diauolofe. E non fa 
tanto male il coltello, ne la fpada, ne anco 
il veleno , quanto fa la mala vita di quelli. 
Non è, quali pena cendegna a tanta colpa. 
Quelli fono fatti immemori di quel che di- 
ce il Signore , che fono la luce del mondo, 
che fono il fale della terra, obligati a far lu 
me a gli altri , a elfcre il condimento di Ca- 
pienza, & di dottrina a gl’ignoranti, a elle- 
re relfempio,& il retratto de gl’erràti.Si fo- 
no fcordati,cheì Signore gli ha commelfo, 
che fiano tato lucéti Copre fue,che gli huo- 
mini le polsino vedere chiari , & lumino!!, 
e che per efsi glorifichino Iddio, ilquale , è 
nei cieli. 

Se quelli fi fanno tenebre, come vederan 
noipoueri ciechi? Tela fua Capienza farà 
impazzita, & il fale infatuato, con chefe 
ammaellraràno gl’ignoràti ? Se quelli vfci- 

ranno 
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ranno di dirada , comerendrizzaranno gli 
erranti ? Se quefti faranno fcandaIofi,& ro- 
uinofi,come hedificaranno? Non è al moa 
do cofa piu rouinofa, quanto èia mala vita 
de* facerdoci,e de* prelati. I buoni, li effetti- 
plari fono tali , che duplici honoredigni 
funt. Dice Paolo.Sefono luminoff có fatti, 
& có parole, £e fono (acri di nome, & di vi- 
tale rifpondono l’opere al nome, che por- 
tano , fe fanno quel che dicono, Se viuono 
fecondo la dottrina, che infegnano, fono 
da ognilato,& parte vtili, gioueuoli, & nò 
opra tanto la lor dottrina, che altro tanto 
non hedifìchi la vita loro » 

Vedi, che non volfe mandar gl* Apoftoli 
aeuangelizarlafuaparola, fin che non gli 
furono le uate le fuperbie, le ambizioni, i 
fcandoli,& le fue colpe da doffo, non volfe 
il fignore,che fi metteffero a predicarii fuo 
fanto Euangelio fin che non gl’ hebbe in- 
formati,inftrutti,&amaeftrati in tutte le co 
fe,che bifognaua per la lor vita.Quatos’af 
faticò il noftro fignore per farli illuftridi 
virtù,di coftumijdi creàze,di regole, di dot 
trine, di fcienze,& di tutto quello, che face 
uadibifogno al Tuo apoftolato, per èfequir 
lo plenariamente, degnamente, & fantamé 
te ? Chi legge gl* Euangelij , troua che noq 
mancò il fignore di purificarli, chiarirli, & 
illuftrarli , a fin che con i mali effempi non 
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leuaffero la virtù alla dottrina, eh* haueanó 
dainfegnare nel tempo, che i prelati erano 
fanti, che ifacerdoti erano ardenti di cari- 
tà è i religiofi efTempi di bontà a i popoli , 
faceuano acquici numero fifsimi di anime, 
al fignore,non occorre dubitare intorno a 
ciò le hiftorie,che verifsime fono,ne fanno 
ampia fede. O è grande la forza , & la virtù 
d’vnhuomogiufto.Non mi paranco di ta- 
cere, che grandi fiano gl' oblighi de popoli 
verfo queiti,che fono fatti per loro falute, 
che tutto l’officio fuo nó mira ad altroché 
al ben delle loro anime. Dichino fra fe i po 
poli,i fudditi, pregano £ noi,i facerdoti,8c 
noi che ben gli facciamo? I facerdoti chieg 
gono per noi a Dio la falute , & noi che o- 
periamo fferuigio loro?Sacrificano p noi, 
& noi che faciamo per loro? O quanto de- 
bito hanno i laici a i Sacerdoti, &a ireligio 
fi.Per quefti almeno deueno pregare {pcfTe 
volte,a fin fi conferuino nella loro maefià, 
nel loro decoro : perche fiano piu efficaci , 
piupotenti,& virtuofi nell’officio, deten- 
gano . E ftimino , che quanto piu faran cre- 
duti, tànto piu faranno di frutto a i fuoi po 
poli, alle fue genti, alle anime a loro fidate. 
£t quanto piu cari faranno a Dio , tato piu 
propici faranno a loro. 

FIGLIVOLO, 

Reuerendo padre ame pare non habbia 
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tt dettò co fa , che non fia piu che vera , Oc 
della gran dignità del facro fanto ordine fa 
cerdotale,& del frutto che fanno fe fon ere 
duri : però dubito affai, che chi ne dice ma- 
le, chi li fa effofì al mondo , chi li fa ofeuri, 

& infami, fia cagion di grandissimo dàno, 
& ftimo fi faccino colpeuoli , di tutto quel 
bene,che fi perde, non tanto dal canto d’ef 
fi Sacerdoti , ò prelati , ma anco di quello » 
che fanno i popoli per non hauerglifede . > 
O quanto fi deuria guardare l’huomo di of 
fcar Thonore di quelli, & di toccar la fua fa 
ma : perche in vn’illeffo atto offende il pre 
lato, il facerdote , & il popolo a lui Sogget- 
to : & il dir mal di quelli è vn dar materia 
a i fedeli di ribellione.Non è flato in colpa 
di tante anime perduteci rebellarfi,& apo 
fiatarli dalla fede noflra, il dir mal de’ pre- 
lati ? con quella via, non fi fanno gl’hereti- 
ci per la maggior parte ? 

I prelati, i Sacerdoti, i religiofi confideri 
no,che’l fuo flato è fanto , che le fue gran- 
dezze, ò prelature fono di Dio, pelino, che 
non fol il nome, che portano e fanto j ma 
che infin le vefti,le catedre,i luoghi, le prò 
fefsioni,gl’officij, le dignità facre tutte fo- 
no. Stiglino , ! che non è lecito a macolare i 
vali, con che fi miniflra a dìo nell’altare, nè 
a profanar’i tempij, nè adoperar le vefli in 
altr’ufo,che a gloria di colui a chi fon dedi 
. ; A a 3 care; 
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cate: penfino molto meno effere lecita à la* 
ro a violar il minifterio fuo , a profanare la 
fua perfona , a dishoneftar quella vita, che 
tante volte fi è confecrata alla maeftà fua • 

• f ; ^ % J r 

’--' r - PADRE. 

V , # - T . ' *», . -% • , Zp Tè #*, • -r- • • 

Figlio mio, tu dici il vero , fei obligato a 
pregar per loro, a fin , che fi conleruino in 
quella maeftà. Voglio che entriamo a ra- 
gionar del matrimonio. - • . 


Il fine della terzadecima Giornata • 
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Si ragiona del Sacramento del Matrimonio 


FIGLIVOLO 


V o n giorno , reuerendo 
padre. 

PADRE. 

! Sia il ben venuto : Comin- 
.ciamo, che l’hora è tarda, 
^ __ & parliamo del facramen 

to del Matrimonio, che di quello cirefta 
da ragionare : & prima ti dico, che chi mi- 
ra airintentione di nollro Signore, che heb 
bc nell’inftituire il facro fanto Matrimo- 
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nio, facilmente comprende, che ha procura 
to,come nel gl’altri facramenti la falute no 
lira . Vedeua , che per il peccato de’ noftri 
primi padri , era diuentata tanto infoiente 
la carne nollra , & tanto difordinata , che 
facilmente haurebbe fatto preuaricar l’huo 
mo,& cafcar in molte brutture de’ peccati 
carnali, lafciui,& dishonefti, chi l’hauereb- 
bono fatto capitar male : & perche l’huo- 
mo fenza colpa diseccato , &fenza reato 
di pena fi conferuade,grordinò,che potef- 
fe vnirfì alla Dona in vincolo di Tanto Ma 
trimonio,& fodero infieme vna carne fola, 
vn’animo,& vn volere folo,& che non fof- 
fe lecito a qual fi voìelfe di quelli dua di dif 
sVnirfi, ma folle vn vincolo fra loro indillo 
lubile per Tempre : Et con quello mezzo po 
tede rafrenare, & moderarla sfrenata con- 

* w 

cupifcenza carnale, & infieme procrear fi- 
gli, che fodero di fan ti fi cado ne a Dio. Quei 
fio vincolo de’ voleri, de’ animi in vna car- 
ne medefima è il legno euidentifsimo di ql 
la facro fanta vnione, che fece Chrilto con 
l'anima nollra , che fono fatti infieme vna 
illeda cofa, coli pregò il padre inantì , che 
contrahede quello matrimonio fpirituale , 
Facvtifti vnumfint mecum, quemadmo- 
dum ego,& tu vnum fumus. Et véne fra lui, 
& l’anima nollra tata vnione, che lon qua- 
li per dire,non fi a tanta fra l’anima, & cor- 

po 
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po noftro.Nacque anco fra il figlio di Dio, 
& la natura humana, tanta Grettezza di vni 
ta, tanta congiontione,che dalla creatione 
del mondo , fin nell’ hora prefente non fu 
mai ligame, nè vincolo piu {fretto , nè no- 
do piu indifiblubile di quello . Rifulta poi 
anco tanto amore fra la natura diuina , & 
humana, che non è amore tanto gràde del 
padre, &madre verfo il figliuolo, nè del ma 
rito verlo la moglie, quanto è quel di Chri- 
fto verfo la Chiefa fpofa fua, verfo lahuma 
nità affonta, & verfo l’anima noftra fedele 
vnita a lui in vero matrimonio Spirituale ; 
anzi fan Paolo elfortando i mariti all’amo- 
re delle fue moglie, non voife mettergli per 
eflempio altr*amore,cheqllo diChriftover 
fo la fua Chiefa , che è l’anime de fedeli , & 
dilfe. Viri diligite vxores veftras,ficut Chri 
ftus dilexit ecclefiam . Amate le moglie vo 
lire, fi come ha amato Chrifto la fua Chie - 
fa. 


Due cofe comprende quefto fanto facra 
méto notabilifsime, vna fi èia vnita indif- 
folubile , che Chrifto non abbandona mai 
la fua Chiefa ; ma la conferua, diffende, 
mantiene, fomenta, & nodriffe con il fan- 
to fiato del fpirito filo. La feconda, è, l’amo 
re,con che l’ama di amore perfetto perfeue 
rante , & perpetuo : cofi dice alla fua cara 
Chiefa.Perpetua charitate dilexi tc. Quefte 
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fonoquelleduecofe,che ricerca il inatri* 
monio, che fia vnitàindiflolubile, che non 
Mat.ij». fi fciogli mai il matrimonio , Quos Deus 
coniunxit, non li fcioglia mairhuomo, 
homo non feparet,non da licenza a gli An. 
'gioii del Cielo , ne a gli huomini della ter- 
‘ -:ra. E fi come nó fi dilsunifle,ne fepara l’ani 

ma , ne il corpo da Chrifto ; ma quod Deus 
Damafce. femel afiumpfit ( diflc Damafceno ) nun- 
quàmdimifit. La morte non puotefepa- 
rar la diuinità dall’anima, era feco nel lim- 
bo, he abbandonò il corpo; ma fu feco nel 
f la fepoltura , in croce , quando fu disfatto 
quel faero tempio della immanità, & l’huo 
mo per picciola occafione procuraràifepa- 
ratione ? diuortio? della fua moglie, come 
che nóhabbia molte volte piuoccafionla 
moglie di ricercarlo ? Quante occafioni,& 
caule da l’anima noftra a Chrifto fpofo fuo 
di abbandonarla ? di far diuortio leco? an- 
zi da fepararfì a fatto, •& di non la ripigliar 
mai? & con tutto ciò latolera, lafoppor- 
ta,IacompatifIe,ne mai l’abbandona fe efi- 
fa che è nata ( fon quali per dire ) per adul- 
terare non ribella, non l’abbandona, pur. 
che non s’accofti a gli amatori del mondo,< 
& quando anco fi rauegga , la ripiglia per 
buona; anzi fe vede, che Iene ftij nei po- 
ftribuli del demonio, &. ne i diletti,& piace 
ri del fenfojla chiama, come, che ne mori di 
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gelofia , & gli dice . Tu fornicata cs cum a- H - er ^ 
matoribusmultis,taméreuertere, & ego fu 
feipiam te . Quello è pur vn fpofo clemen- 
te, manfueto,& pio, non da caufa alla fpo- 
fad’ abbandonarlo, & feleiftolta,& matta, 
lafciua , & dishonefta, nata per fornicar, & 
profanar fe fteffa, l’abbandona , non (la ad 
afpettar,che fene ritorni, gli va dietro, 
la richiama, la prega come amatito nel- 
l’amor fuo , & dice ritorna Ipofa mia , che 
feben mi hai abbandonato , fe ben mi hai 
fatto torto , & vergogna , fe ben hai adul- 
terato, & dishoneftatala vita tua, ti vo- 
glio repigliar per buona . 

Vedelti mai vn amore fomigliante a que 

; 

Trouafti mai vna compafsìone mag- . 
gior di quella ? O che elTempio , o che ri- 
tratto , & modello di clemenza , & di pie- 
tà è quello , che falcia alli maritati, Viri, h . 
( dice San Paolo ) diligite yxores vellras, C oi.jV 
ficut Christvs dilexit Ecclefiam • 

Qual , perche non comparifchi profana- 
ta, dishonellata , & adulterata, lalaua, 
la monda , la purga da ogni macchia, & 

' non con altro bagno , che col fangue , ca- 
uato dal fuo proprio collato . Se a que- 
llo eflempio,efsi porgeflero l’occhio, fe ve- 
delfero, che le loro anime iono quelle, che 
fanno quelli gran torti a Dio, & a Chrifto, 
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& chi riceuono quelle care,8c cordiali reco 
ciliationi,quelle dolcifsime amoreuolezze, 
quei fauori preclari, & fignalati, fi auergo- 
gnarebbonojs’arofcirebbono a non tolerar 
anchefsi l’imperfettioni , i diffetti, e i man- 
camenti delle moglie loro con pacienza, fi 
àuederiano,che in loro ancora fono de ma 
camenti , de gli errori , & diffetti , che con 
molta paciéza Sopportano le loro moglie, 
tolerariano ogni forte di torto, che mai dif 
s' unirli da quella vnità d’amore , da quella 
. compagnia, che gli haueffe data Dio • 

La feconda cofa , che deue edere in que- 
llo matrimonio, èl’amorejma che fia tale, 
& tato , che’l marito ami la moglie fua qua 
to ama fe cofi la moglie, che tanto 

ami il maritò , quanto fa fe medefima . Se 
quello amore farà motuo , fe farà fcambie- 
uole,& che non fcemi,ne fminoifchi, fi fer- 
uaràlafede l’vn Taltro, non farà , cheardi- 
fchi di far frode , ne inganno a tato amore, 
la legge del matrimonio , farà con ogni ti- 
more olferuata. Non nafceran fra loro gar- 
rese diffenfioni , farà vna pace, vna inten- 
denza^ vna concordia tale, che non s’vdi 
rà altro, che quietudine di animi , ripofi di 
confolatione,& contentezze di cuore,& ta 
ta farà l’allegrezza, & confolation, che ha- 
uerà , che forfi tanta non prouarno mai in 
tutti i giorni di fua rita . 


Ma 
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Ma (copro vn grand’abufo,che ècaufafacil 
mente di tutte ledi(Tolutioni,che molti prò 
nano con grandifsima fua moleftia nella 
fuccefsione di quefto vincolo, co tutto, che 
il matrimonio in fé fia (antifsimo, quale per 
rapprefentatione è dimandato Sacramento 
grande, Sacramentum hoc magnum eft.per 
che rapprefenta il matrimonio, che fece 
Chrifto con la fua cara Chiefa . 

L’abufo,che cagiona nelli cótrahenti di- 
fcontentezze,male fodisfattioni, inquietu- 
dini di animo,moleftie,fofpetti,gelofie,paf 
fioni, tormenti, martelamenti di cuore, di- 
fturbi di mente, fdegnirabioft, ire, riffe, 
altercationi , maledicentie , odij inteftini, 
maligniti di animi , & borbotamenti con- 
tinoui , è per hauer contratto il matrimo- 
nio , fenza Dio , & per quefto eflere here- 
di, di quefto mare funefrifsimo di guai, & 
dipafsioni, & quefto auiene : perche non 
hanno fatti i matrimoni j con Dio, non fo- 
no andati a lui , a ricercarne la moglie , ne 
il marito, fé (i fono tolti, o per fregolato a- 
more, o per incentiuo di concupifcenza, o 
per bellezca, o per ricchezza/O per nobiltà, 
0 per qualche altro rifpetto humano, & for 
fi diauolofo, & non per procrear figliuoli a 
Dio > ne per feruire in quefto matrimonio 
lanto al Signore. & fenza penfar mai a 
Dio, ma foloaquel sfrenato appetito, a 

quel- 
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quella concupifcenza, a quel atto carnale, 
copularli in matrimonio,# nó mai perrap 
prefentare in quello matrimonio il fponfa- 
licio di Chrilto,& dell’anima noftra, ne IV 
mone, che è fra la diuinità, & humanità af- 
fonta dal Hglmol di Dio, in vnità di foppo- 
fìto.Che marauiglia èffe avn abufo coli im 
portante, feguono effetti difconuenientifsi 
mi affammo di chi coli fcioccaméte li ma- 
rita ? tacio di dire i figli maluagij, trifti,cat 
tiui, viciofi , infoienti , fuperbi, arroganti, 
ribelli, & pieni d’ogni iniquità, che nafco- 
no da mal condicionato fondamento , da 
quelli matrimoni j fatti da noi fenzaDio, 
che tali fono gli effetti, quali furono le no- 
ftre intentioni , e i noftri fini . Che grafia 
poffono anco rapportar dal facramento 
matrimoniale, fe lì copulano, conardor 
di concupifcenza, & con intentione fola di 
profeguir quelli atti venerei , lafciui , & di- 
shonefli,per fatolar folo quelle voglie fcan 
defcenti di carne, & non per fin lodeuole, 
ne honeflo, ne condecente? O matnmo- 
, nij puri carnali , & fenfuali, appo , che non 
vi intrauiene , ne Dio , ne la grada fua , ne 
anco pur vn fine, nevna intentione, che 
habbi del giullo , ne ddl’honello . 

Che marauiglia è, fe ne vengono effet- 
ti degni veramente di lì profani , & disho- 
nellati matrimoni jè 

Sri- 


qv artadecim a; 

Stimo, checelebràdo quefto facraméto 
tanto Tanto , tanto grande, tanto mifterio- 
fo , lenza penfare , che è vn facramento de- 
gno di apparecchio Tanto , che non fi deue 
contrahere fenza penfaral fine perche, è 
ordinato,agli effetti, chefeguono , a quel 
facro Canto matrimonio , che lignifica , Se 
rapprefenta : alla grada, che da elfo fi con- 
feguifle, fiavn abufo, che pregiudica infi- 
nitamente al decoro, alla decenza , alla 
maeftà , & alla grandezza di quefto Sacra- 
mento Tanto . 

Il non apparecchiarli con orationi , con 
facramenti di penitenza, & con vna Canta , 
& diuota communione, fa che con indi- 
gnità fi celebra . 

Il non hauer l’occhio,che maritàdofi Cen 
za Dio,& non ricercando da lui la moglie, 
o il marito, ma prendendoli da Ce Cenza pri 
ma hauerne facto orationi al Signorerè ca- 
gion,che quàdo nò fentono quelle Codisfat 
doniche prima delrderauanò , maledifco- 
no la moglie, e chi gliela diede, e che gliene 
parlò mai,& lhora,che gl’entrò 1 eaCa, & in 
luogo di benedire chi fu cagion di quella 
parentèla, e di quel vincolo, li maledicono, 
li beftemmiano,& gli defiderano ogni ma- 
le . Che le a Dio ThaudCero dimandata, 
& che credefTero , che gli i’hauefte data, 
fe folle buona , Te folle di Cua contentezza. 
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le foto fecondo il cuor fuo,ringratiarebbo- 
no Dio di quella grafia, & fe ne tenerebbo 
no obligati alla fantasima maelìa fua,fe an 
co folfe cattiua,fuperba, o vana, o di qual- 
che altra mala qualità, fapédo che Dio glie 
l’haueffe data, la tolerarebbono con pacieri 
za, e ftimarebbono, che glie l’hauefle data, 
o j> caftigo di peccati fuoi, o per dargli oc- 
cafìon di meritare, & di quella anchora, ne 
ringratiarebbono Iddio . Il non penfare, 
che’l marito, &la moglie fono vna ftelTa car 
ne, partoriffe molte volte, che non s’amano 
infieme : ma s’odiano , & lì vogliono ma- 
le, & parendo al marito hauer plenario do- 
minio nella moglie per ogni picciolaoc- 
cafione la fuillaneggia con parole obbro- 
briofe, & tal volta anco la batte, come che 
forte vn fuo alino, o cauallo:nó raccordan- 
doli, che è carne fua, & nemo carnem fuam 
defpexit . Dice Paolo, ordinariaméte l’huo 
mo non difpreggia la fua carne : anzi la fo- 
menta^ nodrifle. Deueria penlare , che fe 
vede in lei qualche colpa odiofa,che lei an 
chora ne vede in lui , forli de peggiori , che 
pur con pacienza teiera, & fopporta . 

Deuerebbe gouernarli in qlle occalioni, 
come fa Chrilto có l’anima nollra,che pur 
la tolera , la fopporta con longa pacienza, 
innanzi, che con il rtagello la caltighi , con 
con tutto, che da tutte l’hore l’offendi . 

Il non 


I 
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r II non confiderare,che fono vn corpo lo 
lo,la moglie,el marito, &vnafol caracche 
obligati fono a deuec có ogni carità, &amo 
re nodrirfi infieme,&alimétarfi,fa che mol. 
te volte il marito fcordatofi il vincolo ma- 
trimoniale, con fuma le foftanze in fu le bec 
tole, & tali tie i poftribuli con le cócubine, 
& meretrici, nulla curàdo della moglie, ne 
de i figliuoli , ne della cafa,ne delfhonore, 
ne deiranima , ne manco di D i o , & que- 
llo quanto ftij male , quanto dilpiaccia al 
Signore, lo giudichi lui fletto , rattafsino di 
tanto bene , Il iiodritor di tanto male, il 
mancator di tanta fede, il violator di tanto 
matrimonio , il difturbator di tanta pace, il 
difipatore di tanta armonia, il ladron della 
Ina vita, il rubator della lua moglie, &il dif- 
folator del vincolo, che coli facilméte Icio-, 
glie,& slega. ^ * 

Se penfafle,che tata fede, è obligato a fer 
v uaralla moglie,quanto èia moglie a lui, fi 
confonderebbe a fargli quefti torti . Se fa- 
pette, che non è padron del corpo fuo, ma 
fi la moglie, & chetogliédo quel che è d al- 
tri, & dandolo a meretrici, fi arrofcirebbe a 
connettere quello furto tanto importante*- 
con effefa di Dio, & deiranima fua, fareb-^. 
be quali imponibile, che non fenefacettc 
maggior conlcienza di quel che fa; ma egli 
bajordefcaméte, come huomoipazzito nel 

Bb fu- 




3 %6: ' GIORNATA 

furor della carne, come quello, che non ha 
riceuuto lagratiadel facramento matrimo 
niale, tanto èaccefo nell’ardor de l’altrui 
donne,quanto è in quello della moglie prò» 
pria. Chi giouamento gli ha fatto il matri- 
monio, fe ci viue di continuo con la conca 
pifcenza fregolata, .come cauallo, & beftia 
fenza intelletto ? - > 

Il matrimonio fu indituito per duoi ri- 
fpetti : ii primo per procrear figli al Signo- 
re^ fecondo per temperar,moderar,rafre- 
nar , & regolar la concupifcenza , che len- 
za modo, & fenz a alcun ritegno , induceua 
fhuomo in varie maniere de lafciuie, & 
brutture de peccati carnali, che era vna ver 
gogna indicibile , fol a penfarli . Et fe mò 
l’huomo doppo il rimedio di tanto male, 
doppo quello riparo tanto falutare,(ì lafcia 
condurre come di prima,nelli ideisi errori, 
daindicio chiaro , che in fe non è la virtù 
del facramento . 

Chi vuol conofcere fel facramento è in 
fedi vtile, vegga comelì gouerna nel (lato, 
matrimoniale, difcorri , (e viue con hone- 
ftà di quel (lato, fe è temperato, & cado, fe 
c fedele alla moglie fua , fe vfa il matrimo- 
niò in fantifì catione , & in honeda di vita, 
chi fi troua in quede fantimonie,chi ha que 
(le rettitudini, & quedi modi di viuere, cre- 
da che’l frutto del facramento fia in lui, ma 
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fe troua il contrario, facci giudicio , che fi 
fa reo, & colpeuoledi quello facramento 
fanto, & non è poco errore , il cóuertir vna 
medicina in tofcico • 

Non mi par di tacere le giurifditioni,che 
prende il marito nella robba , e nell’hauer 
Lj della donna , & lei delle cofe del marito: 
delle quali prende tale, & tata autorità, che 
non è men padron,che della donna ideila. 
Coli anco la donna, sVnilfe tanto detta- 
mente in vincolo di parentela col marito, 
che diuenendo vna cofa ideila feco,deuen- 
ta padrona an ch’eira delle cofe del marito, 
delle fue ricchezze, del fuo hauere,dellefue 
entrate, della grandezza, & nobiltà del Tuo 
{angue, tal che, fel marito è ricco , li fa ric- 
ca, fe è nobile, lì fa nobile , le è cauagliere, 
fi fa cauagliera , fe è conte , li fa cbnteda, fe 
é marchefe , lì fa marchefa , fe è duca , li fa 
ducheda, fe è Re,li fa Regina, fe è anco Im- 
. peratore , li fa Imperatrice , fe folfe ben lei 
[ ignobile, riidica, & villanate folTe ben po- 

llerà, & medica,!! folleua,&foblima a quel 
Taltezza , col vincolo del facro matrimo- 
nio , & tutta queda nobiltà , '& grandezza, 
riceue per la vnità , che egli contrahe feco 
per via del fponfalicio fanto, tal che la don 
na li muta nel fuo fpofo , & da lui riceue la 
denominatane . 

Sei marito ha figli , ha nipoti, ha cogini, 
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ha pàdre,ha madre, & parenti , tutti diuen* 
no figli Tuoi, nipoti fuoi, cugini Tuoi, padre, 
& madre Tua parenti, & confanguinei Tuoi, 
calche per il matrimonio acquila niioui pa 
tenti: & anco fi cagionano nuoui amori, & 
nuone relationi,nuoui ri(petti,& nuoue de 
pendenze. 

Il marito poi verfo la Tua moglie fe de* 
ne regere,come faChrifto verfo la fpofa fua 
chiefa. Chrifto cótrahendo il matrimonio 
con Tanima noftra,&con la Immanità fua» 
Fama di amor catto, fanto,puro,& mondo, 
coli deue amare il marito la moglie fua,d’a 
mor fedele, d’amor puro, mondo, & Tanto . 

Chrifto vfa ogni arte, perche la Chiefa 
fua non erri, coli deue far il marito , vfar o- 
jgni via pofsibile, perche la moglie fua non 
cafchi in falli,nè in errori . 

Chrifto fi tolfe a pagar tutti li debiti del 
la fua chiefa, quelli che con le forze fue pa- 
gar non potea : coli fa il marito prendédo 
la fua moglie, s’obliga effo a fodisfat’a i de- 
biti fuoi. Chrifto ha a caro a vedere la (ua 
fpofa ornata, & beliamoli il marito gode, e 
fi cópiace della beltà della moglie fua , ma 
piu per quella dell’anima. Chrifto odia tue 
ci i nemici della fua fpofa , & ama chi l’ho - 
fiora, & riueriffe:cofi fa il marito , odia chi 
l’offende, &honora chi nefaftima.Chrifto 
pafce,& nodrifee la fpofa fua con le fue gra 

tie. 


Q^V ART A DEC IMA. *8* ■ . 

riè, con i Tuoi facramenti,la vegeta col fpiri 
to fuo, & non le manca di ciò che gli bifo- 
gna per Tua falute. Coli il buon marito ali- 
menta, pafce,nodrifce,vefte, & calza la fpo 
lafua;& non gli lafcia venir bifogno alcu- 
no potendo, ma leprouedi di quanto le fa 
bifogno per fua necefsità.' 

Chrifto non abandona la fpofa fua,& fe 
è aftretto andar al cielo , & a lafciarla le la 
feia per caparra del fuo amore, &per pegno * ' 
del capitale, che fa di lei il fuo preciofo cor 
po,& fangue,8d la raccomanda al fuo vica- 
rio fotto il feongiuro dell’amore , che ne té UC,I * ! 
ga cura, con promifsionedi certa mercede* 
e di fodisfarlo di quanto fpenderà per lei • 

Coli il buon marito non abandona la mo- 
glie fua mai,fe no è più che aftretto, ma ftd 
feco,& non par mai d’hauer bene fc no tan 
to quanto egli ftà alla fua prefenza , &feè 
forzato d’ allentarli per negocij importati, 
le lafcia nelle mani tutte lefue cofe predo 
fc,& la raccomanda alpiu caro, & fedel pa 
lente, che egli habbi nella patria fua. 

Chrifto medicina, & fana la fpofa fua fe 
fi inferma con il mezzo de' fuoi facramen- 
ti,& il buon marito fe vede la moglie infer 
mafpende,& fpandeciò cheha,per rifanar 
la , & gli pare d’hauere alle fpalle vna gran- 
dissima Croce , fin che non la vede del tut- 
to rifanata. 
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Chriflo per la Tua fpofa panile pafsioni, do- 
lori, & morte obbrobriofa di croce, &il 
buon marito per la fua fpofa, fi prende a pa 
tire ogni finiftro, & a torli ogni incommo- 
dojperche Aia commoda lei , & lenza af- 
fanni. * 

FI GL IVO LO. 

O caro padre, vi ho pur afcoltatocon 
gran contentezza, a fentir quefte cofe , che 
a me paiono veraméte degne di edere, & v- 
dite,& intefe,& a me fono molto care, per- 
che conofco,che io anchora fon flato mol- 
to in quelli difordini , & fon debitore a do 
lermene, & a retrattarmene.* Hauendomi 
detto quàto deue fare il marito verfo la fua 
moglie, vorrei mo,che dicefti anco, che co 
fa deue far la moglie verfo il fuo marito.Pé- 
fatepur padre, che fcl marito non è quel che 
deueria edere, che ne an co la moglie è quel 
la, che edere douerebbe, & non ha lei meri 
bifogno di auuercimento di quel , che ha il 
marito . 

PADRE. 

Figliuol mio , ho detto quel che doueuo 
. a te, quando pari arò feco, & che habbia co 
gnitione, che le mie parole lìano p far frut-* 
to in lei, non perdonato a fatica per fua falli 
te , fon debitore a infegnar gl’ignoranti • 
FIGLIVOLO. 

Reuerendo padre, ditemi per coltella,' 

quel 


i 
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quel che deueria fare la moglie verta il fuo 
marito , che io quando mi yerrà òccafione 
a parlarne io anchora,non mi tirarò indie- 
tro, e con lei, e con altre • 

PADRE. 

Horfu doppò, che tato mi preghiti dirò 
quello, che dille , Paolo alle donne marita- 
te Colofenfi, non fi contentò d’hauer infe- 
gnato come s’haueano da goucrnare gii 
huomini verta le loro mogli . Dille anco 
come deueano gouernarfi loro anchora 
verta i mariti,& dille. Mulieres fubdit? fint CoL $- 

viris fuis,ficut oportet in domino* La rego- 
la, che voglio ofleruino le donne maritate, 
è quella, che fiano foggette a i mariti,comc 
bifogna, non comefchiaue,o ferue, ma co- 
me deueno efiere le mogli , che non fiano 
loro fuperioriai mariti; anzi dependino ^ 
da i mariti, come primi, come piu aueduti, 

& accorti , come a quelli , a chi s’afpetta la 
cura principale, & gouerno della cala,& fa 
miglia . 

Ma fcriuendo a Tito,8t dando regola, & 
modello di viuerealle donne* maritate di 
Creta, diflegli Adolefcétulas doce,vt viros llt 
fiios ament, filios fuos diligant,prudenies, 
caftas , domus curam habentes , benignas, 
fubditas viris fuis. La prima cofa che deue— 
no fare le donne maritate verta i loro mari 

ti è, ramarli, tenerli in pregio , farne cane-* 
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dale , feruarle la fede del Tanto m atri mo- 
gli daroccafiondimale, amari N 
iuoi figliuoli, leuargli a Dio, indrizzarli a i 
beni di vita eterna , deueno edere prudenti 
nelle loro actioni,fiano cade,hauer cura fc 
dele , & diligente delle loro cale , edere be- 
nigne , & foggette a i loro mariti , quefta è 
la forma della vita delle maritate , che die* 
de San Paolo a Titola im porre alle mari- 
tate di Creta. Quali conforme a quella, che 
impofero, Raguele,& la moglie (ua, derno 
alla figliuola fua, fpofatain Tobia,qu*ndo 
volfe andar alla cafa del marito, gettando- 
le i brazzi al collo , le diflfero , va figliuola 
cara, che Dio ti benedica, raccordati a ho- 
norareifuoceri tuoi, ad amare il marito 
tuo, areggere con grandifs. fedeltà la fa- 
miglia, a gouernar con diligenza la cafa,& 
a edere in rutte le attion tue irreprendbile • 
O che modello di matrimonij , diede que- 
fta figlia Tanta a Tobia, innanzi, che egli eti 
tradead habitar con il marito Tuo, didea 
lui, leuateui di grada, & pregamo il signo- 
re, hoggi, dimane, & l’altro, aggiongiamofi 
quefte tre notti con Dio,& la feguente poi, 
fi vniremmo infìeme,damo figliuoli di ho- 
mini fanti, con honor noftro, & lenza offe- 
fa loro non d pofsiamo congiongereinfie- 
mc altrimenti, fi come fanno le genu, che 
non temono,nc conofcono Dio • 


I 
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Puore piu in quella Tintarella il buon ze- 
lo, la fanta deuotione,che la cócupifcenza, 
nel piacer carnale . O che formai o che ef- 
fempio lafcia quella figliuola benedetta a 
tutte quelle , che vogliono copularli con i 
mariti, eflorta prima il marito a vnirfi con 
Dio innanzi, fi vnilchi a lei, & lei ItelTa con 
©rationi , & preci di tre giorni continoui fi 
vnilfe al Signore , ftimando quello a tutti 1 
modi douerfi fare. 

Vedi anco figliuol mio , che for/na di pa 
role vfarono il padre , & la madre , fpofan- 
do quella ben creata , & timorata figliuola 
| fua, che prendendo la man delira di ella , Se 

dàdola nella man delira di Tobia, dilfe,Id Tob.r. 
dio di Abramo , de Ilaac, & di Giacob , fia 
con voi, & elTo vi congiongi infieme,& fo- 
pra di voi mandi la fua fanta benedittione, 
da chi la chiela fanta prende le cerimonie, 

& la forma di celebrar li matrimoni), & di ^ 
benedirli, dice lei anchora dando la mano 
delira della fpofa in man delfpofo . iDeus ^ 
coniungat vos,& impleat in vobis fuambe y r 

nedi&ionem. - . 

O fe quelli fol parole foflero intefe, e ferie 
te nella memoria de i fpofi,& che delfero il 
fuo cuore a Dio,& che lo lafciaffero impi- 
re di benedittióe,&che ltimalTero,che Dio 
fa quello matrimooio,e lui {leiro,elTer quel 

losche li vnilfe infume in vn vincolo facra 
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mentale, viuo con ferma fede, che con il fa- 
cramentoriceueriano tanta grada , che fi 
eftinguerebbe in loro ogni ardore di concu 
pifcenza difregolata,& tanta modeflia en- 
trarebbe nei loro animi, che piu pretto, che 
far torto a Dio,che li hauefle vniti pateria- 
no la mortele fi racordaflero foIo,che Dio 
li hauefle copulati in Canto matrimonio,nò 
o Cariano a imbrattar con atti sfrenati dt li- 
bidine, fi Canto vincolo matrimoniale. 

Stimo,cheJa maggior parte degl’huomi 
' ni,& delle Donne creda , che non fia ordi- 
nato per a!tro,cheper quella vanifsimala- 
fciuiaperquellafol fodisfattion di carne , 
per quelli fol diletti fenfuali . Et pochi miri 
i)o alle coCe eflentiali di quello facro Canto 
matrimonio,chepuredeueno edere prepo 
ile a tutti quei piaceri carnali, & leniuali, j 
, Per dirti mo anco di quello, che deueria* 
Do far le donne olrra le co Ce predette, a me 
pare^che la donna maritata, che entra in ca 
* fadelmarito,deueriafraleaItrecofe elfere 
tale, che non folo il marito, ma i fuoceri , i 
cognati,i parenti, i vicini poteflero dire ve- 
ramente Iddio ha fatto vn bel dono a que- 
lla cafa,hauendogli data vna giouane mo- 
defta,accollumata,pacificà, manfueta, ac- 
corta, prudente,fauia, fedele, diligente, & 
che poteflero con verità lodarla piu perle 
, virtù,che egli hauefle portato a quella cala, 
* che 
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thè per la bellezza, nè per la dote, effendo , 
che molto piu importa vna bella creanza 
di coftumi, vna nobiltà di virtù, & vna ric- 
chezza' di buon animo , che i ricchi the- 
fori del mondò . Quante fon quelle, che a 
pena entrate nelle caie de* mariti, mettono 
le cafefotto Copra con danno,rouina,& di - 
sonore ? Quante portano piu fuogo,&le 
gna a torno, che non fanno dote , nè virtù? 
Quàte fon caufa delle difolutioni delle ca 
fe,& delle famiglie ? Quanti padri, e madri 
de i figliuoli fi trouano coli mal trattati dal 
le nuore, che fono sforzati adire, ch’era lor 
meglio, ma noi diciamo manco male, l’ha- 
uer introdotto nella fua cafa vn diauolo de 
rinfernojche hauerui condotta la fua Nuo • 


ra? 

O quanto ftaria bene a padri , & alle ma 
dri,afar piu capitale delle bone qualità del 
le figlie, che cercano di dare a i fuoi figliuo 
li per moglie, & delle virtù, & coftumi chri 
ftiani,che della dote,& nobiltà di fangue . 
O quanti n’inganna il fangue, & la robba. 
O quanto meglio farebbe molte volte ma- 
ritar i fuoi figliuoli cò minor robba, & buo 
jnc virtù, che con affai robba, & co pouerta 
di grafie, & di timor di Dio. 

FIGLI VOL O. 

Reuerendo padre, non mi dite còfa, che 
non habbia efpcrimentaco in molti, & vi di 
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co caro padre, che ho conofciuto io molte 
cafea tempi miei eflere andate al fondo , 8c 
in rouina folbper le donne, & vna gran par 
te anco per il poco ceruello de i mariti, che 
s’hanno laiciato menar a torno il capo dal 


le loro mogli , & non fi tofto fono entrate 
in cafa,che nó habbiano cominciato a de * j 
.fiderai di torre il maneggio di man alle ma 
donne, & per effequirc quello luo defi derio 
hanno melfo nel ceruello de i mariti mille 
ciancie,con dirgli quella vecchia mena par 
te, quella vecchia non ha ceruello , non fa , , 
che fi faccia,perde l’intelletto a poco apo 
co, le non fegli leuail maneggio , la cala vo 
le andar in maH’hora,& i mariti , che s’im - 
briacano talmente nell’amor delle mogli , . 

(cordandoli gl’oblighi della madre, si ridu 
cono a confentirli , & qui fi comincia a vr- 
tar la madre, a non farne capitale, con tut- 
to , che gli fia figlio , & a fartanto , che la 
pouera vecchia , è sforzata a metterli folto 
a’ piedi della nuora, & ad hauer di gratia * 
viuere,& quella mefchina.non s’auede,che ; . 
verranno ancoi giorni della fua vecchiez- 
za , & chea lei anchora farà refa la pariglia- 
di quanto hauerà fatto alla madonna fua, 

& di quefto;fe ne veggono fegni ben Ipeflb 
alla giornata, e coli auuiene per retto giu- 
dicio di Dio • ■■ ' • 



Io ne fo piu di te figliuol mio, & ti dico, 
che trouo , che le parole di noftro Signore, 
fi verificano fenza manco , lui fteflò dille • 
Menfura,qua mcnfi fucriti$,remctietur vo- 
bis. Pofsiamo da quello elìer certi, che non 
faremo mifurati con altra mifura, che con 
quella, con che haueremo milurato gl altri, 
horfu , non voglio , che diciamo altro de i 
Sacramenti, ti voglio licétiar,tornarai dcp 
po , che mi reftano dèlie cofe da dirti affai 
importanti. 





Il fine delta decimaquarta Giornata • 
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Della cognitione di noi sìefi i,& delle > 
miferienoftre. 


FIGLIVOLO. 4 

O n tornato parendomi aC ' 
fai tardato, perdonatimi. 

PADRE., 

Sia il ben venuto,hauendo ■ 
ti ragionato delli fette fa- 
cramenti medicinali del- 
ranima,e d’altre cofe, che < 
"erano bifognofe di douer fapere,nó mi par 
honeftojdie tralafsi di ragionarti della co- 
gnitionedi noiftefsi,& delle molti miferic » t . 

• no- 
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ftre,& queftò afin,che tu impari a viuere ili 
fanta humiltà, perche certamente fe l’ huó 
non fi conofce, entrano in lui capricci di ta 
ta alteratone, che fi ftima di eflere vn gran 
d’huomo, effondo vilifsimo,pouerifsimo, c 
abiettifsimo,figliuol mio fe mai hauefsi ra 
colta la mente tua per vdire cofe neceflarie 
per la tua fatate, adeflo è tépo piu , che mai 
di cleuarti alla confideratione delle cofe, 
che fon per dirti, i o per dirii vero , hauerei r % 
buttato al vento ogni cofa, fe in quefta con 
fideration di te medefmo non ti códucefsi, 
fia certo che quefta è imporrantifsima co- « 
gnitione,& da tefteffo nel ragionamento , 
che io ti farò^en'accorgerai. * 

FIGLINOLO. 

Reuerendo padre il dirmi folo di voler- 
mi ragionare della cognitione di noi flef- 
fi,& delle noftre mifene, mi fa giudicare ef 
{ere materia molto degna di eflere notata, 

& credo che fia a me molto neceflaria • 

O quanto ho caufa di deplorar quefta igno 
rauza di me medefimo, perche pofs’io dire 
di eflere flato veramente vn cieco intorno 
a quefta cognitione, caminaua in tenebre , 

& credeuà di caminar con la luce , penfauà 
di andare bene , & andaua dietro al mio 
peggioro credo certamente , che fin a que- 
lla età doue hor mi trouo fi a flato in ma- 
nifeftifsima balordagine,& in vna ofcurifsi j 
• ma 
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ma ignoranza, & credcua di fapere aliai, SC 
d’intendere molto, e non m’accorgeua,ehe 
io non fapeua niente di quel che tanto mi 
bifognauadi fapere,permiafalute. In ve- 
rità padre, non mi poteui preporre cola (al 
mio parere)tanto bifognofa per il mio mi - 
ferando ftato , che quefta cognitione delle 
mifcrie, & fciagurataggini mie , quanto nò , . ? 
habbibifogno me n’accorgo pur troppo, io 
credo padre Reuerendo,che poco giouino 
gl’altri (ludi j tutti,fe non fa conofcer feftef 
fo,mi par che quante fcicnze humane fi pof 
fono acquiftare fiano nulla, fe quefta non' 
s’impàra. Ariftotele , & communemente i 
Logici chiamano la Logica arte di tutte le 
altre, & fcienza di tutte le fcienze . Ma io io 
no per dire , che quefta per conofcere noi 
ftefsi fia ella l’arte dell’ altre arri, perche qui 
è il principio della noftra falute : mi par di 
hauervdito dire, che S.Agoftinodifle.ini- Agoft. 
tium noftrx falutis eft cognitio fui ipfius • ' 

Che farei poueretto,che io fono, adonque* 
fe non (aperte conofcere me ftefiò ? che mi 
giouarebbono le altre cole, fe non imparaf 
fi il principio della mia falute? Conofco 
ben addeflo da douero, che mi volete ridur 
fu la buona ftrada del cielo , ve n’harò obli 
go perpetuo , Cominciate caro padre , che 
m’apparecchio ad vdire ciò che direte , per 
mandarlo alla memoria, & feruirmene per- 

Cc hu- 
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humiliarmi nel fantifsimo cofpetto diDio, 
anzi inanti a ogni creatura . 

PADRE. 

Figliuol mio caro, io fo,&conofco quan • 
to pelala natura humana,& quanto c'incli 
na alla fuperbia,a quella mala feméza , che 
feminò in lei il demonio volendola far pre 
uaricare.conobbequeH’aiUito,&maluagio 
nemico noftro,che’l preporci grandezze fa 
rebbe flato mezzo (officiente per farci ca- 
dere dalla gratia , & beneuolenza del gran 
He del cielo:& con quello line ci propofe , 
che mangiando del pomo prohibito,faref* 
Emo deuentati dei , & non fu vero, anzi ne 
fece diuentar tanto brutti, & contrafatti có 
gradetti interiori, che deuentafsimo fomi- 
glianti allebeftie,& quel che aliai importa 
è, che elfendo coli deformi, crediamo anco 
ra di eflere dei, anzi ci pare d’elfere grandi , 
tanto che non ci vogliamo lafciar preceder 
daperfona viuente,e fe pur lì trouiamo pre 
cedutane lenti mmo dolore eftremo, come 
di cofa,che molto preme alla gonfia natu- 
ra noftra. 

Io voglio tentar* ogni via a me pofsibi- 
le per in legnarti a humiliare , perche 1* hu- 
miltà è vnaamphfsima valle, chericeuein 
finiti indulsi di gratie,& di fauori diuini,& 
quanto piu l’huomo lì humilia, tanto piu li 
fa degno de’doni di Pio, quanto piu l’arbp 
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re è fondato con le radici in terra, tanto pitt> 
è frondofo,& fruttuofo,& bello da vedere: 
& non fi humiliarhuomo , fe non fi cono - 
fce,il fondamento dell’h umiltà è la cogni- 
tione di femedefimo,fenza laqual dice Ber 
nardo, l’huotxjo non fi può faluare , Nemo 
abfque fui cognitìone faluari poteft . Et la 
madre della (alute èl’humiltà , & l’humiltà 
è figlia della cognitione di noi ftefsi,de qua 
cognitione, dice Bernardo, Humilitas ma- 
ter falutis ori tur. O felice genitrice, poi che 
genera vna figlia di tanto bene.Son anco j> 
dire, che dalla cognitione di noi ftefsi fe ne 
generi il timore, che vien a effer fratello del 
l’humiltà,ilquale poi genera in noi la fapié 
za,cofi dice Dauid . Initium fapientiae cft, 
timor domini . Quanti beni venghino poi> 
dal timore , & dalla fapienza, figlia fua, & 
quanti altri ne venghino daH’humiltà giu- 
dicalo tu,& è affai a effere madre della falli 
te,che meglior figlia può partorire ? 'non è 
madre al módo,che pofsa produrre vn frut 
to tant’honorato,quanto produce,partori- 
fce,e genera l’humiltà in noi, ne è caufa tan 
to eccelléte in noi, che cagionar pofsi fi no 
bili effetti, come fa l’humiltà. - : 

•, In fomma non è dottrina quella , che fi 
caua dalla cognitione di noi ftelsi, dafti -. 
mar poco, è dottrina, eh’ auàza, quanta dot 
trina poliamo hauer da tutte le altre cofe 

Cc i del 
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del mondo.Sono fauole tutte le fcfenze hu- 
mane, comparate a quella: & Teli mette tan 
tainduftria per imparar quelle del mondo, 
che gonfiano, & empiirono granimi nofìri 
di vanità, & di fuperbie , perche non s’impa 
ra da tutti quella, che humilia ? che mortili 
ca,anzi che finalmente viuifica, innalza, Se 
Tubiima i Stimo doppo quella di Dio, que- 
lla tener il primo luogo , Chi non conoTce 
Dio,non l’ama, & chi non l’ama, non logo 
de, nè fruifcc,conofcendofi l’huomo f> do- 
uer temer Iddio,reuerire,&amare, la cogni 
tione noftra è regolata. Senza timore, & a- 
more di Dio non ti puoi Tatuare, & Te non 
conoTci te(leffo,non conoTci Iddio,& la co 
gnition di Dio, naTce dalla cognidon tua a 
difle Dauid . Mirabilis eli Tcientiatua , ex 
me,& non conoTcendo Dio, non To , come 
polsi hauer nè timore, nè amor vedo Dio, 
& dice Bernardo , che fi come dalla cogni- 
tione di tefiefio, naTce 1 te vn timor di Dio, 
& dalla notitia di Dio,ne vien l’amore, co 
fi al contrario dalla ignoranza di te mede- 
fimo, ne vien la Tuperbia,& l’alteratione, & 
dalla ignoranza di Dio ladeTperatione: da 
quclledue ignoranze, ne vengonofTon qua 
fi per dire guitti i mali, & però co ogni sfor 
zonoftro debbiamo allontanarle da noi, c 
far fi , ; che Te non vogliamo imparare altre 
fcienze,impariamo almen quelle due, che 
fon o tanto importanti . 
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FIGLI VOLO. 

Caro padre non vi fia fatica a mettermi 
tutte quelle cofe nanti a gl’occhi, che fono 
bifognole per imparar quelle cognitioni ta 
to neceflarie,che certo ne fon grandemen- 
te defi derofo, piu che non fon di mangiare 
quando ho mai piu fame . v ' : r 

PADRE. 

Son contento di dir quel che fento,a fin, 
che tu ti facci dotto in quel che t’ho prepo 
fio /ma digrada nota con diligenza tutto 
quello che ti voglio dire. Il modo di cono 
fcere teflello , ò Hgliuol mio è , chetu entri 
dentro di te,& che tu conhderi quel, che fci 
interiormente j ma non puoi conofcere te- 
fleflo figliuol mio,ferifguardi nel volto di 
altri, non puoi faper bene i fatti tuoi, fetut- 
to il giorno lludij i fatti, che a te non appar 
tengono, il voler efler dotto ne gl’altrui pec 
cati,fa che a te appartengono , il voler efler 
dotto negl’altrui peccati, fa che tu fei igno 
rantifsimo nelli tuoi proprij,non far profcf ^ 
fìone di voler faper come fi gouernano gli 
altri ; ma fa profefsione di vpler fapere co- 
me gouerni te ftelfo. j : 

Ne i giorni di mia vita , ho conofciuti 
molti , che fi dilettauano di fcrutiniar ciò 
cheoperaua, ciò che penfaua, & defignaua 
il profsimo fuo: quali mai, ouer di raro, fi ri 
duceuano a conofcere i fatti, & l’opere prò 

Cc } prie 
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prie, & pareua a chi vedeualadiligeza, ché 
vfauano intorno a quefti fcrutinij , che non 
balletterò da far altro, che di (indicar , &c cc 
furar la vita del fratello , & profsimo fuo • 
Et fra gli altri, ho veduto quetto,nelli hip- 
pocriti: quali per parer meghori di tutri,at- 
tédeuano affai a far grandi i peccati d’altri, 
fumandoli traui , & giudicando li fuoi pa- 
liuzzi,& di poca importanza, & per meglio 
edere creduti hauere fatto profcfsione di 
non far altro, che di lacerar quello, & quel 
lo,& moftrar có vifo acerbo, edere fdegna- 
tifsimi contro i peccati loro, fenza mai pen 
farne alla fua natura , fragile come la loro, 
ne anco a i didietri , & peccati fuoi proprij, 
che forfi erano piu graui,& piu pefenti di 
quel che erano i peccati di quelli, che Teuc- 
ramente biafmauano . 

Difetto notabilifsimo, & dannottfsimo, 
è quello.perche fei poueretti fodero entra- 
ti in fe ftefsi , & che hauedero fcrutinìato le 
fue colpe, i fuoi errori, le lue fuperbie,le fue 
àmbicionijgl’odijj&rancorijle fue malitie, 
fraudi,& ingannale fue doppiezze, & fimu 
lationi,lcfingardie,& le malignitàde* fuoi 
cuori, non haueriano giudicato hauer tem- 
po di dir di quello, ne di quello 5 ma haue- 
'' riano attefo a cauar lepouere anime loro 
fuori di tante colpe, & a confettare non gli 
vanz ar tempo di intricarli ne gl altrui difec 
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ti,& fé quelli, o limili , voleflero foccorrerc 
anco al fratei peccatore, & dargli mano, de 
ueriano prima cercar di veder prima fana- 
ta a fatto la fua pouera anima , Ma i me- 
fchini , come poco faui , ftrammazzano di 
continuo nelli peccati d’altri , & non mai 
mettono mano a rimediar alli Tuoi , come, 
che no lì dannaflero con i peccati proprij; 
ma fi con i peccati d’altri , & chi non è piu>' 
che cieco, fcuoprcin quelli vn’animo con- 
trafatto, che loro giudicano retto, vna ma- 
licia mera,che loro battezzano per prude» 
za , vna alterezza lucileriria , cheloro chia- 
mano zelo dell’honor di Dio, & tutte le pa 
role, che dicono, batteza no efier dette per 
cariti, con tutto fiano dette con gran ma- % 
ligniti. 

Infomma, chi non fi retira in cafa della 
confcienza propria , a cófiderar i fatti fuoiV 
non ftimad’hauer bi fogno di cofa alcuna, 
ne anco della grafia di Dio . O mefchino è 
colui, che non va mai a vedere da douero, 
come Ila la fua anima, come fi regge,& go- 
uerna, e chi non penfa, che va incontro al- 
la morte, & che ha da rendere conto a Dia 
dell’operefue, traboccari vn giorno alla 
fproueduta,che facilmente non gli fari có- 
ceflò tempo di dir pur Giefu, nò che di ferii 
tiniar la fua confcienza,^ far penitenza del 
lefue colpe • 
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Paolo feruo fedele del grande Tddio, di- 
Thim.4. ceua , & replicaua al Tuo carifsimoTimo- 
theo . Accende tibi, attende cibi . Et Mofe, 
lo ditte anch’etto, come che egli dir volette: 
habbi per officio percicolare di hauer cura 
di ce fletto, & di ftudiar afsiduamence di far 
retcamenteropere tue, & procurar la falucc 
tua propri a, come co fa a te par ti colarmen- 
te comandata. 

; Attende tibi, che altro vuol dire, fe non 
che ogn Vno portarà il fuo pefo,ciafcuno at 
tendi a conferuar la fua anima, a regger ben 
fe fteffo, a ftar lontan da i peccati , & fe pur 
calca in qualche errore,chc ei Audi di vlcir- 
ne quanto prima, lì fuol dire, che per cauar 
0 Ialino fuor del fango,non è meglio del pa 
dronc . Non afpettar fproni a i fianchi, Ie- 
llati fuor de i peccati con l’aiuto di Dio, no 
credere , che tu t’habbi da faluare co la bo- 
ta d’altri, conuiene che tu ti falui con la prò 
pria : però, attende tibi, non portarai il pe- 
fp d’altri, portarai il tuo,lalua prima te ftef- 
fo,&poi aiuta a laluar li altri anchora,la ca 
riti non comincia nel profsimo , comincia 
in noi,& finifle in lui . 

- ; J£t volendo attendere alla falute tua, pri 
mafe ben con fi deri, trouiil cuor tuo pro- 
fondo, non fi Icrutinia coli pretto , è tanto 
profondo, che é, vn’abiffo,oltra, che ha mil t 
le cauerne , mille latibuli, mille tane, , mille 
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cantoni, ne* quali ftan nafcofti infiniti pe n 
fieri fìmulati , fìnti, doppij , verfìpelli a noi 
occulti , & incogniti , & fé ben hauefsimo 
mille occhiano pocrefsimo veder tutto quel 
lo, che vi è détro di cattiuo : perche inuero, 
Profundum eftcorhominis,& quis cogno- 
fcet illud ? Cofi diffe Geremia . Hier.i7 

I peccati noftri fon tanti anch’efsi , che 
molti ve nereftano di occulti al difeorfo 
noftro, che fenza dir bugiarono da noi in- 
cogniti, lo conobbe Dauid,& bramofo,che Pial i», 
di quelli anchora gliene fofle fatto perdo- 
no, diccua, ab occultis meis munda me. Et 
parlàdo generalmente di tutti noi , diceua, 
vede, & reuede, fcrutinia, & conofci quan- 
to che voi, che non conofcerai mai a pieno * 
tutti li tuoi peccati, deh&a eius, quis intel- 
liget ? 

v Venghi puf chi vuole, che non è huomo 
tanto mondo, tic tanto netto, che non hab- 
bia bifogno di mifcricordia ànch'effojNon 
iuflificatur in confpe&u eius omnis viuens* 

Biffe Dauid, & fe vorrémo dirè d’eflere fen 
za peccati , noi da noi ftefsi , fi condanare- 
mp per rei, & fi trouarémo buggiardi, diffe 
Giouanni , & fe l’huomo fi troua in quello 
fiato lacrimofo : perche non cerca di farli 
buono ? Seiarà cattiuo a fe fteffo , come fa- 
ri buon ad altri ? O quanto è fano, & fan- 
to quel raccordo , che da Mose all’hebreo» 
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al fedele, al chriftiano, a ciafcun In partico 
lare , che attendi a fe fteflo , il male di cia- 
feuno non è fuor di fe, il tarlo, ché rode il le 
gno, è nel legno ifteflo , la perditione, & la 
dannation dell’anima , è in lei medefima • 
Ofc.13. Perditio tua ex te I frael elt,& volendo cer « 
car oue è la piaga del tuo male , cercala in 
te, nell’anima tuaftà tutto il male. Et fe nó 
lo faijfafcrutinio deliavita tua, del tuo co 
re, della tua confcienza,fa là dentro vn’efla 
mine di tutti i cantoni di quel fpiritotuo , 
esamina minutamente quel che fei, et quel 
che douerefti edere , che iui trouarai , quel 
che hai operato per amor di Dio,& quello 
che hai fatto per tuo, vedi quanti debiti hai 
** alle fpàlle,& quanti ne hai pagati, confide- 
rà quel che fei tenuto a Dio, 8c quel che fei 
obligato a te ftelfo . 

Ma fe non ti manda in Oriente, ne in po 
néte ne pur in cafa d’altri , a eflaminar quel 
che fanno i prencipi , ò vaflalli , ma in cafa 
propria doue il douer vorebbe, che fofsi in 
ftrutto di quanto fofle in efla, cofi di bene , 
comedi male,& credo, iche voglia dire an- 
co a noi il Signore mifticamente quel , che 
I;lr y dille al paralitico. Vade in domum tuam • 
O quanto ha dibifogno di fcrutinio quella 
miftica cafa tua. O quante magagne fi tro - 
uano in e(Ta:ò quante trapole , inganni , & 
fraudi vi fono:ò quanti difordini , Se fcan- 

da 
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dali vi habitano:ò quante immondezze, & 
fporcitie Timbravano: ò quante voglie va - 
ne^ fenfuali la dishoneflano:ò quàte brut 
tezze la fanno horribile , per cauar di cafa 
quelle magagne, quelle trapole, quelli inga 
ni,& doppiezze,per leuartii difordini dal- 
la confcienza,^ lauar lebrutczze,& horri- 
bilità dell’anima, non bifogna, che tu va di 
vagandole in qua, nè in là, non occorre , 
che tu t’affatichi a voler fàperei fatti d’ai- 
rri , non vederai mai i fatti tuoi , nè le tue 
colpe, fe ilarai di cótinuo,a mirar nel volto 
d’altri,nonremediaraimaia bifogni tuoi; 
fe ftudiarai femprele necefsità d’altrui . 
Non biafmo , che tu habbia cura del fratei 
tuo, ma ii che tu non habbia cura di te me- 
delìmo: Non mi fpiace,che tu foccorri al jpf 
(imo, ma lì bene,che non aiuti anco teHef- 
fo:lodo che tu ami ciafcuno , ma però, che 
prima ami te medelìmo. 

Et perche ti ho promelfo di ragionarti 
della cognitione di noi ftefsi,conuiene,che 
ti dfchi , che non ti puoi conofccre mai , fe 
non metti te Hello innanzi a te medelìmo, 
& che tu ti miri, & rifguardi bene, & che nò 
ti leui gTocchi da dodo: perche mentre,che 
tu vorrai mirar nel volto d’altri , e ne i difet 
ti d’altri , non mirarai , ne conofcerai bene 
I te,ne i difetti tuoi, & lìa ccrto,che no ti gio 

uarà mai tanto la cognitione dell’altrui vi- 
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ta , come farà la cognitione della tua prò- 
pria. Figliuol mio ftudiaben il libro tuo, 
& procura di fapcre quanto contiene , non 
voler edere curiofo di leggere fui libri d’al- 
trijma attedi a leggere fui libro tuo, che qui 
ti farai dotto vtilméte,&credi figliuol mio, 
che non è il piu dotto al mondo dì colui, 
che ben conofce fefteffo . 

Non è anco il piu ignorante fra tutti gli 
ignoranti del mondo, di quello, ché non ha 
cognitione di fe medemo . Et quanti mali 
venghino da quella ignoranza defeftdfo, 
(ì può facilmente vedere: perche vno , che 
non fi conofce, non ftima,ne Dio, ne il mo 
do, non appreccia maggiori , nè fuperiori* 
ma a guifa di pazzo, vuol precedere ogni p 
fona, va gonfio , altiero , & eleuato tanto, 
che a lui pare elfere il piu grand’huomo del 
mondo , non cede a perfona; ma fuperbo a 
guifa del pauone , ftendc l’ale delle fue glo- 
rie , che al fuo parere , penfa, che ogn’vn lo 
miri per marauiglia,non gonfia tanto la ve 
la nel maggior vento, che la fi h abbia, quan 
tofa elfo nelle profperità della fua vita . 

Et nó s’auede il poueretto, che ceffarà il ve 
to delle fue braure in breue,& farà sforzato 
a baffar le véle delle fue fuperbie,non penfa 
il mefchino,che porta có feco l’inimico del 
la fua vita, che a poco, a poco gli va taglia- 
rlo il filo, che lo tien viuo, non ftima che la 
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vita fua è vn’ombra che patta, è vn vapore , 
che prefto prefto fpariffe: non confiderà il 
principio,nè il fin fuo:non si che egli è ter- 
ra^ cenere, fango,& loto: non s’imagina , 
che porta con feco la neccfsita del morire ; 
non conofce , che è vn pezzo di terra tolta 
in preftito,che in breue breue, farireftitui 
ta. Non difcorre (òpra le puzze, che l’efco 
no da dofio tutta uia,dal nafo, dalla bocca,' 
dagrocchi,dalle orecchierai fecccfio, che 
tutto porta naufea a fe medefimo. Non ve 
de , che gli è vn Tacco difterco , vn’efca da 
vermi, vna carogna, che amorba da ogni la 
to,vn morbo contagiofo,vn compofito in* 
coftante,vnacreatura,chenonha vita per 
tre hore. Non mira, che nafcendo, viuédo. 
& morédo l’accompagnano le pene,i guai, 
& le lciagure,non confiderà, che nafce con 
pena,che viue con fatiche, & che more con. 
dolori. 

Chi dubita, che fe l’huomo confideratte 
. quel che fu nauti nafceffe,& quel che è mé~‘ 
tre, che viue,& quel che Tara doppo la mor- 
te,che ei non penfarebbe mai a grandezze, 
nèa’fubiimiti. Nonfigonfiariaper Tupec 
biainon fi alteraria per ira, nè fi ftruggerei> 
be perinuidia. Non martirizarebbe per a- 
uaritia : non fi imbrattarebbe per latomia, 
nèfi difregolarebbeper gola, farebbe tem- 
i per ato, regolato, & morigerato in ogni Tua 

accio- 
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atrio ne, & a tutte le parti della Tua vita da-ì 
rebb e regola, & modello di ben viuere. 

Ma il non (Indiare fui libro delle fue mi- 
ferie, delle (uè (ciagure,lo fa andar col capo 
eleuato, la fuperbia, & arroganza lo fa tra- 
feorrere in molti difordini,colpeuoli tutti, 
& degni di caftigo . Ma fe l’huomo darà o- 
pera al ftudio di feftedo , & che conofca la 
conditione della fua natura , & le qualità , 
che Scompagnano, s’humiliarà, & da fe « 
fteflb comprenderà non edere in lui fe non 
cagione di andar col capo chino. 

Et fe andarà confideràdo fopra i debiti, 
che egli ha alla confcienza , per tate gratie, 
doni , & fauori riceuuti da Dio, non paga- 
4 ti, ne fodisfatti, ne in tutto, ne in parte, co- 
me ho detto di fopra , non ofarà a leuar gli 
occhi per vergogna , n.è a comparer fra gli 
altri, come fa quello, ch’è aggrauato di mol 
ti,&dubiofo,che dalli credicori,nó fia chia. 
mato a fodisfare, va poco a torno, & fe è a- 
ftretto a vfeir di cafa,va col capo ba(To,con 
la beretta ne gl’occhijper ftrade no frequen 
tate, a hore , che danno le perfone piu reti- 
rare, & non compare mai in publico,fe non 
è, piu,che sforzato. 

Credi tu figliuol mio, che fe l’huomo fi 
conofeede edere coli pouero,come è, & in- 
digente , & che vedede in cafa,non hauede. 
cofa,che fode (ua, & che anco la vita, il cor 
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po,& l’anima, ftimafie folle obligata ad al- 
tri , che egl i mai haueflìe ardimento di alte- 
rarli, ne di inluperbirfi ? Non adoperò San 
Paolo, altro remedio per abballare la fuper 
bia de* Corinti ,. che il rememorargli , che 
tutto quello haueano di buono , era flato 
dato lorda Dio . 

Pcnfi tufìgliuol mio, che fel’huomo co- 
nofcefie da douero i peccati in che viue , la 
vita, che ei tiene,le cofe,che ei opera,& fin 
famia in chi fi trofia, che ei hauefie ardimé- 
to da conuerfar con le perfone del mondo? 
ne hauer commercio con huomo viuente? 
Ma lo ftimare d’efler buono, efiendo catti- 
uo,il giudicar dell ere in credito, efiendo co 
dishonore,il penfar di poter comparere có 
riputatione, comparendo con vergogna, il 
fa vfcirdi cafa alla libera, praticar, & cóuer 
far có tutti, & metterli anco in compagnia 
de’ buoni , come , che elfo fofle vn’ Angelo 
del Paradifo . 

Creditu figliuol mio , che fe l’hùotno fa- 
pefie non efiere di feftefio,& non hauer par 
te, ne in l’anima, nè nel corpo, nè efiere pa- 
drone d’vnafpanna di terra, nèdVn mini- 
mo catoncino delia cafa ; ma efiere ciò che 
egli ha di Dio, & efierne lui fol miniftro,& 
douerne rendere conto a Dio, che egli an- 
v dafle con tante pompe vane a torno, con 
tante fuper bie, & con tante comitiue di Ter 
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ui , di braui, & di caglia cantoni , come fa? 

O ignoranza dannoia è quella, che è incor- 
no afe fteflo . O irafcenza, che cagiona in 
noi infiniti difordini, che n’induce in mille 
errori . O voleffe iddio, che in quello ftu- 
dio di fe fteflo,ftudiafTe l’huortio tutti i gior 
ni di fua vita, & che lì facelTe tanto fcientifi 
co,che non folle parte in lui, ne foftantiale, 
ne accidentale, ne corporale, nefpiritualc?, 
ne colpeuole , nelodeuole , che non cono- 
fcelfe, & de chi nó hauelfe plenaria notitia: 
perche al li curo , farebbe manfueto , come 
vn’ Agnello femplice , come vna colomba, 

& timido, comevn coniglio,farebbepiace 
uole con tutti , amoreuole con ogni pedo- 
na, fi fpenderebbe giorno, & notte in offe* 
quio di Dio,nó lafciarebbe parte in lui,che / 
non s’adoperafle in feruigio della fantifsi- 
ma maeft à fua . O che huomo farebbe que- 
llo, o che creatura ben compofla,& ben re- 
golata farebbe quella , quella non haureb- 
be mani, ne piedi , ne occhi , ne lingua , ne 
altra parte, che oflfendeffe, ne la creatura, , 

ne il Creatore . Non occorrerebbe far fpa- 
de, ne pugnali, ne archibugi , ne lanze, per 
queftarperche non intenderebbe di far ma- 
le a pedona alcuna : ma lludiarebbe di gio 
uare a tutti: però fe io t’ho fatto quello ra - 
gionamento, non è fiato lenza propofi- 
to , io ti prego , & fe lo Congiurare vale , 
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ti (congiuro a fpendere quello reftante di vi 
ta iii {Indiare in quello libro tuo, che confi 
do ti fari di tanto aiuto , per andar alla co- 
griition di Dio, Srregolarti, che forfi, dirai 
lenza quella no era redention al fatto mio 

F I GL I yOL O. 

O quanto contento m’hauete dato Reue 
tendo padre, in hauermi fatto quello ragio 
naméto, ve ne reflo obligatifsimo, & io vo 
glio mettere in quella cognition di me llef- 
foiogni mio Audio, per humiliarmi nel con 
{petto del Signor mio, & degli huomini an 
chora , & certo mi hauete affai humiliato 
con le voftre parole, ve nerefto molto obli 
gato. ; 

PADRE. 

Sento allegrezza, che'l mio ragionamen 
to ti lìa piacciuto , & che n’habbi prcfo gu- 
fló per tua lalute , ti voglio far vn altro ra- 
gionamento, che t’habbi da feruire a falute 
dell’anima tua . 

F I G LIVOLO. 

Reuerendo padre , no mi rincrefcerd ad 
vdiruijanzi mi faràln appiacer Angolare, di 
mane ui verrò verfo,apparechiatoper afcol 
. Urui, & molto volonticri . 

Il fine della decimaquinta Giornata » 
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Oue fi ragiona de irimedij per quelli , che facil 
> niente ricadono in peccato • 


FIGLI VOLO 


a On venuto Reuerendopa 

*'&■ 'v ADR E. ^ N 
Sia ri ben venuto, comin- 

Figliuolmio : perche affai 
dubito, che le fatiche mie, non fianogetta- 
?" Dd z te 
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te al vento, per edere tu inuecchiato,& ha- 
bituato nelle praue confuetudìni de* pecca 
ti; le quali malamente, & condifficultà, fi 
leuano , defidero per quello di darti alcuni 
temedij,che feruandoli,facilmente,tu ti co 
feruarai da i peccati, ne i quali fei caduto, 
& ricaduto mille volte, & fori! anco piu;an 
ri per la numerofità, Tei habituato in ef$i,& 
già, che da principio cu mi dicelli, che le cò 
felsioni , che haueui fatte , erano fiate tali, 
che eri Tempre tornato nelliiftefs’errori.mi 
fon ritolto di darti alcuni ripari, che cófido 
ti faran cari : perche remirano la tua falute, 
fc ti faranno di grandifsimo aiuto • 
FIGLI VOL O. 

O caro padre , quanto obligo mi mette- 
te alle fpalle , non fo giamai quando potrò 
fodfsfareatanta dolcezza, & amoreuolez- 
za voftra. Quello è di gran benefìci j, che mi 
potete fare, & conofco, che non fiudiatein 
altroché in aiutarmi, per andare a Dio , Se 
confeguire la vita beata, Maggior, ne me- 
gliorfoccorlo non mi potete dare, conofce 
te ben da douero, de chi ha bifogno quella 
pouera anima mia , & non volete mancare 
di aiutarla:perche fi riduca fu la firada vera 
del cieloicominciate caro padre quando vo 
lete, quello fi importante ragionammo, che 
al ficuro lo voglio notare, Se con gran dili- 
genza ofieruare. 

PÀ 


IJ 
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f f PADRE. 

; Figliuol mio tu deui fapere,chevn cieco» 
che habbi precipitato piu voice in vn fco- 
glio:dal quale n’habbi rapportato grauifci- 
me percolfe, cerca ogni via pofsibile , & o- 
gni mezzo,per non traboccami piu,cofi, 8c \ 
con maggior diligenza deui carcare di non > 
trabboccarein quei fcogli de peccati,che ti 
hanno date tante percofle, che Tei morto (pi 
ritualmente per quelle le migliaia di volte. 
Auuertifsi adunque bene a quel che ti vo- 
glio direbbe fe ro{feruarai,non fei mai piu 
per recadere con l’aiuto di Dio . 

Et perche non ti confondi con moltipli- 
cita di parole,ti voglio dare tre regole fole» 
facili , & quelle ti Cerniranno grandemente 
per conleruarti da i peccati • 

La prima regola è quéfta, quando fei ca- 
duto in qualche gran peccato, & deiideri 
di no vi recadere, ftatuifsi fermamente nel- 
l’animo tuo , che fe p trilla forte vi caderai» 
di far da te vna buona penitenza,fenza che 
ti ha importa dal confeflore, come farebbe 
a dire, fei caduto in vn peccato di camene- 
libera di fare vn buon digiuno di pane, & 
acqua, accompagnato con vna alpera d»fci 
plina,& quello per caftigo del peccato co- 
medo, & fe per mala difgratia tornafsi a re- 
cadere, indoppia la penitenza, &colì to- 
gliendoti a ^alligare in te le colpe tue, vede 
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rai in breue tépo vna buona, & Tanta emeri " 
datione,& perche facilmente potrefti haue 
re compafsione alla carne , piu che all’ani- 
ma, con tralafciar quefto remedio,obligate 
con voto di farlo, & di, fra te ftelfo,fe cafco 
piu in quella colpa, faccio voto di far il tal 
digiuno, & la tal penitenza, & fe recado, fac 
ciò voto, di adoppiarla, & ricadendo anco 
doppo quefto , faccio voto di ^replicarla. 
Che obligandofì a farla nel modo detto, 
non la pretermetterai . 

i Tu fai vn voto , fe hai infermo vn figlio, ’ ! 
che rifanandofi, tu voi fare, & dire, perche 
non puoi fare vn voto per fanarlatua a- 
nima. 

Figliuol mio,fe da te ftdfo,tu pigli per of- 
ficio di calti gar le tue colpe, & di non eflere 
indulgente a te,chè ne fei autore, vederai in 
breue, che al tutto, tu fpiantarai le colpe, & 
le difpofitionijChe ti fanno, coli facile, a ri- 
cadere, & quella è,vna buona, & Tanta rego 
Ja,& non ci paia Urano a ofleruarla, tu calli 
ghiil figlioli Ter uo,fe falla, & non voi cadi 
gar te, fe precipiti in peggiori errori ? 

Se fei infermo, & che vna medicina non 
fia bafteuole per rilanarti,có tutto fia ama- 
ra, ne pren di vn’altra, & quando bifogni tu 
ti fai anco cauar il fangue,& per fanar la po 
ueretta anima haucrai lì poca carità, che la ( 
lafciarai morire fenzalìroppi, & medicine 

di 
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di digiuni, di dtfcipline', & d’altre remedi j 
t alla fuafalutebifognofi ? 

>' Quanti fi fono tenaci da i peccati per i ti 
mori delle pene,& de i (upplicij ? quanti la 
dri,homicidiali , & affafsini fariano fe noti 
foffero le forche, & le manare ? Il racordac 
'I ti , che facto quel peccato ti conuiene fare 

quella penitenza, che da te fteffo hauerai af 
legnati a quella tua colpa, ti farà venir vo- 
glia di non farla . Quanti fon fiati quelli, 
che per caftigarfi per le colpe fue , s’hanno 
difciplinàtala carne infino al Ipargimento 
delfangue? Quanti s’hanno tolto aitarle 
notti intiere ingenocchiati,in direSalmi,ee 

m • • • Il . f .. 1 _ 


mire fu la nuda terra, & per capezzale s’hati 
no eletto vn fatto, & vna dura pietra? Quan 
ti s’hanno eletto andar peregrini, & mendi 


cando per il mondo ? Et quanti anco cono 
fcendofi hauerbeftemmiato Dio,& i fanti, 
s’hanno legata ftrettamente la lingua, & pa 
cito inetta grandiisimo dolore? & quanti 
fono andati negì’heremi a far afpra peniteli 
za mangiando folo radici d’herbe? & quati 
ti fi fono (errati nelle cauerne , & nelle ipe- 
lonche ? Et fiati iui per molto tempo, come 
fepolti , per far penitenza de’iuoi peccati ? 
come hai intefo difopra piu dìfufamente . 
Raccordatene figliuol caro per tuo cffem- 


altre orationi ? Quantis’hanno tolto a dor 
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< Figliuol mio fé cu pigliarti in 'odio i tuoi 
errori, & che conofchi quanto male ti tira^ 
no alle rpalle, & quante offcle fanno al tuo 
Signore, che ci ama tanto , che per faluar la 
vita a te,ha colta la morte per lui, non ci pa 
rerà Urano a punirli in ce con ogni forte di 
penitenza , perche non habbiano piu vita 
nell’anima tua , vederai , che in breue te ne 
sbrigarti. Ma volendo hauergli compafsio 
ne,& lafciar le radici di efsi in te,anzi com 
piacerci in loro , fia cerco , che non lei mai 
per liberartene . 

Dimmi di gracia, quando hai mai piglia 
to a odiare le tue colpe? Quando ti fei mai 
moftr&to fuo nemico ? certamente fe tu gli 
hauelsi portato odio, e che tu gli hauefsi co 
nofciuci per nemici tuoi , non gl’hauerefsi 
albergati in cala tua propria, come tratti 
gli nemici per l’ordinario ? Io so, che non 
gli dai albergo in cafa tua, tu non gli dai ali 
métì, nè alcun (occorfo,anzi fe gli puoi far 
defpiacer glie lo fai,' co tutto fìa peccato,^ 
grauezza di confcienza , & a quelli nemici 
di Dio,& aflfafsini dell’anima tua,nonfolo 
non fai male), nè anco li fcacci di cafa > ma 
li albergi,& alloggi in ella , & gli fai carez- 
ze, &con offefa del grand’Iddio,vno che al 
loggi in cafa fua vn’inimico del fuo prenci 
pe,fapendo di fargli difpiacere merita gra- 
uilsimo caftigo:&tu che alberghi rinimico 
^■ r « 4el 
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del Signor noftro } quel,chc l’ha fatto mo- 
rire,# lo tieni in cafa dell’anima, & l’alimé 
ti , nonpenfi da meritar jpena? Sia certo, u ** 
che fei degno di grandifsimo caftigo,pen(a 
a quefto figlio*mio,& caftigati da te mede- 
fimo,piglia leffempio da fan Paolo, il qua- 
le caftigaua fe fteffo, & faceua ftar a vbidie 
za il fuo corpo i fuoi fenfi,& la fua carne, & 
quefto a fine non fi faceife reprobo.Non a- 
fpettar il caftigo di Dio, fia ficuro, che , Si 1 • Co^ • , 1 
nos ipfos iudicaremus non vtique indicare 
mus. Non ti voglio dir altro intorno aque 
fta prima regola; ma non tiefehi di mente, 

& offeruala, che vederai quanto giouamen 
to ti farà per tenerti fuorde’peccaci . So che 
molti fe ne fono feruiti , & hanno trouato 
quella effe rgli ftata di grandifsimo aiuto, e 
crede a chi Tha prouato. 

La feconda regola è quella, volendoti c5 
feruareda’gli peccati, & da gli errori,&maf 
lime da quelli a chi fei piu inclinato:ftatuif 
fe fermamente nell* animo tuo , & fa voto , 
che fe tu ti fentirai tentato grandemente , Se 
prouocato a commettere tali errori, di vo- 
ler cominciar a far qualche difciplina, a di 
re i fette Salmi penitentiali, aingenocchiar 
ti tante volte innanzi alla Croce , a baciare 
la terra,# fare limili atti di mortificatone* 
vederai, che a poco, a poco ti liberarai da li 
milicrrorijQQn penfar di gettarti giu al pri 

«no* fi 
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mo,che {ci tentato, raccomandaci a Dio, af ' 
Santi, fa pregar per te a qualche buon Terno ' 
di Dio,penfa che fe cedi a quella tentato- 
ne, quel che tu perdi,quel che tu acquifti , il 
difpiacer, che fai a Dio, il dolor , che da i a 
tutc’il paradifo,penfa che cedendo a quella 
tétatione cedi a vno,che ti vuol darla mor 
te,& priuar di ogni tuo bene, ma obligàdO 
ti con voto a combattere, con Tarme di ora 
rioni, di digiuni,& d’altre arme,nó fari pof 
libile , che non vinci , fe folle anco piu ina- 
portuna di quel ch’c. 

Non deui anco penfare, che Dio ti vogli 
lafciar venir alle fpalle vn piu gagliardo ne 
mico di quelche importano le tue forze, ari 
zi dice Paolo, Fidelis eft Deus, non permit 
tit vos tentari fupra id,quod poteftis,me fa 
ciet cum tentatone prouentum, vt pofsitis - 
fuftinere . 

La terza regola, che al mio parere è mol- 
to vtile per aiuto tuo è che fe Tei certo d’ef- • 
fere tentato di alcun vitio , nel quale fpeflfe 
volte tu ti troui eflere caduto, & al tuo pare 
re no ti Tei potuto riguardare, ftabilifle nel 
Tanimo tuo di non volerlo piu commette- 
re,# fermati nel cuor tuo quefta rifolutio- 
ne di non voler, che egli mai piu entri nell’ 
anima tua : & quando ti venghi quefta ten 
tatione per farti preuaricare , & che ti Tenti 
quali a piegar il cuor tuo , & la tua volontà 
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figliuol mio di fubito , vatti rapprefentàdo 
1 quel grand’infortunio, che ti intrauerrà,fa- 
cendo queH’crrore,le pene dell’inferno , & 
anco la morte fubitanea, che ti potrebbe le 
nar la vita, la perdita delle virtù,la priuatio 
ne della grada di Dio,và penfando, che co 
pagnia ti farà data nell’inferno, che farà de 
le piu horribili beftie, che mai vedefsi in té 
po di tua vita, confiderà i tormenti eccelsi - 
uijChe hauerai per le tue colpe, và difcorré- 
do,che facendo quel peccato a chi fei inui- 
tato,lo farai alla prefenza di Dio , farai ve- 
duto da gl’ Angioli del cielo , da i beati del 
paradifo,& con quello comparirai nel giòr 
no del giudicio nel cofpetto di tutti gl' elet-' 
ti,& di tutti i reprobati del mondo , & farà 
. palefeatutti quella tua colpa. 

• Se a quello mirarà la ragion con chiù 
reggi, & che ben confideri quel che ti intra 
nerrà precipitando hoggi in quel peccato , 
domani in quel l’altro, & non mettédo mai 
fine alle olfefe di Dio, che altro poi penfa- 
rc,che douer elfere fpiantato dal mondo, & 
portato a fepelire nelle pene dell’ inferno ? 
Che intrauenne a Faraone: che intrauenne 
a’ peccatori del mondo al tempo di Noe? 
cheintrauenne a Sodoma , & Gomorra al 
tempo di Loth:Perfeuerarono nelle fue col 
pe,non ottante, che redamalfe Mofe cotra 
di Faraonc:Noe contro di quelli peccatori 
•• • del 
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del Tuo tempo:& Loth contra di Sodotnajé 
Gomorra : Non feitufomigliante a quelli 
fe perfeueri tu ancora a contrauenir al fan-i- 
to voler di Dio ì Non lei tu vn Faraone o-» 
flinato,fe non ti emendi,eflendo riprefo da 
Pio interiormente > dalla confidenza prò - 
pria, da i predicatori, da i confeffori , & da 
tanti Temidi Dio, che fon venuti da Tua par 
te a riprendere la tua vita ? perche nó ti pof 
fo io dir molte parole intorno a quefto fot-* 
to, contentati di quelle tre regole, ó ponti , 
che io ti ho dati,& ti lodo a frequentati fa 
cramentì,a folleekarT oratione,& leggere 
qualche libro fpiritua!e,dal qual tu ne pren 
di qualche gufto,& per far particolareffer- 
citio, pigliati a torre in odio,come t’ho dee 
to,i tuoi peccati, & fe confìderarai i danni, 
cheti apportano,non odiarai tanto i nemt 
ci del mondo,che molto piu non odij i pec 
cati ,& gl’errori tuoi, è facil cofa a odiar che 
ci fa male,fe offendiamo Iddio,che ci fa ta 
to bene,perche non odiamo i peccati , che 
ci fanno tanto odiofì a Dio,tanto repugna 
ti a i fanti del cielo, & indegni della compa 
gnia de i fanti del paradifo,e che fanno col 
peuoli,& degni d’infiniti tormenti ? 

V à confederando ancho piu oltra, & và 
dicendo frafeftefTo , perche non viuefiero 
in me i peccati : perchefoffe monda a fatto 
l’anima mia,Chriflo figlio di Dio ,fpar(eil 
.. , , fuo 
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filo fangue, perfe il fuo honore , & diede la 
vitapropnain facrificio al padre, & con la 
fua morte acerba, ignominiolà , & infame, \ 

ieuò la vira a’ peccaci miei, & alle colpe 
mie: morie lui, perche non viueffero loro : 
perde la vita Iui,per moria vita a loro,& io ; 

hauerò tant s ardimento di volerec'habbino 
vita, fiato, forza, & virtù ? Sufcita egl i le vir 
tu in noi, & le gratie,&noi lufcitaremmo le 
colpe,&i peccati^ Muore egli, perche fe- V V 
co fia morta ogni noftra colpa,& noi viue*- 
iremo per darle vita ì Oh caro figlio mio no 
ti opporre a Dio, non voler far quel ch’egli 
non vuole,leua, & difsipa egli i nidi di fata - 
na,8c fpoglia la rocca dell’ anima tua di tue 
te quelle opere, & manifatture', che dentro 
v’hauea edificate il demonio per combatte 
te con Dio,& tu di nuouo le vorrai riedifi- 
care ? penfa , & ripenfa, chele vorrai far la Gcn x 
torre di Babelper combattere contro litro 

no di Dio, che fei per Confonderti, & perde 
re il cerueilo,& tettar del tutto confufo , & 
vergognato. Noneftconfilium,nóeftpiu p ro<2< 
dentiacontradominum. Se vorrai effervn 
Faraone otti nato, trouaraì vn mare, cheti Exo.i< 
profon darà : fe vorrai edere vn Datan,e vn N um ,j; 
Abiron fuperbo , & arrogante , trouarai la 
terra,& i’inferno,che ti inghiottirà.Se vor- 
rai imbrattarti in quel brutto, & nefando er 
rore,trouarai folfero,& fuogo che c’abbrug 
w > . g»a- 
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giari. Se vorai dfer contrario a Dio,& al- 
la falute tua propria,trouarai la feuera giu- 
ftitia,che ti caftigarà : quello ti dico ; per- 
che non è men Iddio giudo di quello^e è 
flato per l’adietro. 


Viringratio padre, fon fodisfatto a pie* 
no, mi contento di far quanto m’hauete co 
figliato , perche mi pare, che i remedij fìa- 
no fantifsimi,& vtilifsimi : Et có quelli me 
ne voglio andar a cala, con intentione fer- 
xnifsim a di olfèruarli : datemi la voflra fan 
cabenedittione. 


Iddio ti benedica iìgliuol mio, & ti acco 
pagai in tuttele opere tue* 


Coli faccia per fua coitele bonti. 


FIG LI VOLO 


s 


PADRE. 





Fine della xv j* Giornata. 
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Oue ft ragiona de i debiti , che ha 
Vhuomocon'Dio • 






LZSSSE 


Euerendo padre, fonritor- 
nato, cominciate quando 
volete • 

PADRE. 

Sia il bé tornato, comincia 
mocó l’aiuto del Signore. 
Piu,&piu volte,ho fra mepenlato:ondc 
i prò- 
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prouenghi,cheHiuomo,vacofi aItiero,chè 
pare a lui edere fuperiore a tutti,& effo,noii 
edere foggietto,ne anco a Dio,&frà le mol 
te confiderationi, che io ho fatte, vna è da- 
ta, che quefto prouenghi dal non cònofce- 
re quanti debiti egli ha allefpalle, con obli / 
go a douergli pagare ; 

Se per auentura fofsi tu anchora in què- 
fta alterezza di animo,voglio abbaflar,con 
farti vedere, quanto fei tenuto a Dio per le « 
cofe create a feruigìo tuo, & credo habbi 
d’hauerlo caro . 

F I G LI VOLO . 

«A 

Reuerendo padre , non voglio dire, che 
non mi conofchi debitore a Dio ; ma con- 
feflo bene, non hauere tanta cógnitione de 
i debiti, che ho feco, quanto bifognarebbe; 
ma mi conofco però , hauere gran numero 
di debiti con la fua diuina maeftà, con tut- 
to quefto, noti vi rincrefca a ragionarmene 
per maggior mia mortificatione , & perche 
piu mi humilij inanzi a tanta maeftd . - , 

PADRE. 

Sappi figliuo! mio, che quanto piu doni, 

Zc prefenti riceue l’huomo da vna perfona, 
tanto piu fi aggraua , & li carica de debiti, 

& di oblighiverfo lei, & quefto non mi par 
£>Pfuordeirhqnefto , & quando non fi tenefie 
obligato a chi glifacefle bene , farebbe da 
idafeuno ftimato , & giudicato ingrato , & 

feono- ' 
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fconofcente, & darebbe materia a tutti di 
non gli far mai bene. 

Et per entrar fui libro de gl* innumerofi, 
& importanti bencfi cicche l’huomo ha ri- 
ceuutij&riceue tutta via da Dio,debbe pen 
fare, che tutto^qùelIo,che ha fatto Iddio, Se 
creato, eflere fatto per lui,& l’huomo ne re 
fta debitore al fignore di tutta quella vaftif 
(ima machina mondiale, & tutto l’obligo, 
che ha il mondo a Dio, e tutto l’obIigo,che 
gl’hanno le creature tutte è Tobligo, che ha 
l’huomo a Dio di douerlo riconoscere, per 
che a quelle ha dato 1* eflere non per loro ; 
ma per l’huomo,non hanno cofa in fe , che 
non fla a feruigio dell’huomo : tutti i doni 
che fono fatti alle creature , fono fatti a lo- 
ro, perche le portino all’huomo , e però fe i 
doni obligano le creature al donatore, paf- 
fando folo per lefuc mani, Si venendo nel- 
le man dell’ huomo,l’huomo è obligato a ri 
conofcerle da Dio,come beni fatti a lui co 
il mezzo delle creature,come farebbe, fe có 
vn canale tirafle acqua dal mare per irriga- 
re i tuoi giardini,& poflefsioni, non ringra 
tiarefli il canale, che ti hauefse códotto l’ac 
qua nelle terre tue, ma ringratiarefti il mare 
quando egli hauefle cognitione,&da te Ilef 
fo direfti,sò che il canale da fe non mi da- 
rebbe acqua, feì mare non gl ie la defle , Se 
però diretti , so che per fe flcflò non ha ac- 
v* * Et qua 
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qua:sò che non mi feruirebbe , per irrigare 
gl’horti,ì giardini, le pofl'efsioni , & le terre 
mie,fe’l mare non glie la dette, per feruir al- 
le terre mie . Coli è figliuol mio, le creatu- 
re da fe non hanno virtù, nè valore digio- 
uarti,nèanco Lettere, ma tutto quel che ha 
no, l’hanno dalle man di Dio, & però vene 
do a noi quel loro dona Dio , e feruendo a 
noi tutto quello, che riceuono dalla Tua fan 
tifsimamaeftà, remiamo noi gl’obligatia 
Dio. Pottono dire tutte le creature, tutto 
ciò che ho,& ciò che ho riceuuto, l’ho rice 
uuto per te, a me non ferue, a te viene il Ter 
uigio: può dir la terra, ciò che produco, 
y & germino è per te,& fe purproduco fieno 
herbe, & foglie di che fi nodrifconogl’ani- 
tnali , io gli produco folo perche (eruino a 
te, per me non ritengo cofa alcuna,tutto ce 
deinbentuo. 

Può dir l’acqua, che cofa ho io , che non 
fia per te ? non ti leruo per lauar le tue brut 
tezze,& per adacquar,& irrigar i capi tuoi, 
& tuoi giardini? che cofariferbo per me? 
ciò che ho, ciò che è in me, non è tutto tuo? 
non fpendo tutto in tuo feruigio ? L’aria 
può dir anch’ella,& io che cofa poffeggo, e 
* che cofa ferue a me ? nò fon’io tutta per te ? 
non refpiri per me ? fe non fofTe io,come ha 
uerelti vita ? vn’hora non durarebbe la vita 
tua:per me confetto nonhauer cofa, che nó 
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fifpendaperte. Ilfuogo può guittamente 
dir anch’egli,che cofa è in me, che tutto nó 
ceda aferuigio tuo?ciò che è in me, ciò che 
opero, ci ò che pofso,non è tutto per te?nó 
ho già cofa in me, che non fia fatta per te. 

I cieli,che ci influifcono tanta copia d’uti 
li,& gioueuoli influfsi non è tutto per te ? 
non poflòno guittamente dire , che girano 
attorno per te ? & che fcruino Tempre, & di 
continuo a te? & che ciò che oprano Gap 
te ? che hanno 1 deliache non ferui a te ? 

IlSolepernondir’altro, che cofa ha di 
buon,& di bello , che non fia tutto per te ? 
non può dire anch’egli il mio fplendore , il 
mio calore,il mio ualore, & ogni cofa mia 
non fpendo in feruigio tuo ? non mi fermo 
già mai , giro pur Tempre a torno per amor 
tuo, le mie fatiche, le mie follecitudioi,&di 
licenze, non cedono tutte in tuo commo- 
do ? non ricTcono tutte in utilità tua ? & in 
beneficio tuo? 

Chi dubita , che non fij debitore a Dio , 
di c ; ò,chericeui da tutte queftc creature? Te 
(pendono efle ciò che hanno, Te tutto met- 
tono in commodo tuo, & ben tuo , perche 
non deui ringratiar Iddio per li feruigi,che 
tutta uia ti fanno ? 

Se tu fofsi un poueretto,che da tehauef- 
(5 nulla, ma che fofsi famelico , fitibondo, 
fiudo,aghiacciato,priuo d'ognibcne,bifo- 

E e a gno 
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gnofo di ogni co fa, infermo, & impotente? 
& che folle un gran fignore,& prencipe,che 
fi moueffe a compafsione , & chiamafle die 
ci feruitori , i& dicete prefto ciafcun di uoi 
lenii a queft’huomo, il primo li darà da ma 
giare, il fecondo gli dia da bere , il terzo lo 
uefti,il quarto lo fcaldi , il quinto Io nodri- 
chi,il fello lo mantenghi, il fettimo lo foc- 
corri,l’ottauo lo fani,il nono lo uiuifìchi, e 
il decimo lo conferui. Chi dubita, cherice- 
uendo da quelli il mangiare,il bere, il uefti 
re con tutte le cofe,che riceue da quelli fer- 
uitori, deue riconofccr tutto dalle mani del 
précipe ? chi dubita, che tutto l’obligo, è al 
principe ? Figliuol mio l’etempio è chia- 
ro, non ha bifogno di dichiaratione:Iddio 
è il prencipe, il poueretto , & nudo non ha 
in fe cofa alcuna,per mantenerlì,èbifogno 
fo d’ogni cofa,che non l*aiuta,& foccorre, 
in un batter d’occhio è sforzato a morire z 
& è ueramente coli , ma che fa Iddio? che 
uuolefi mantenghi, & conferui, fubito com 
mette, che la terra gli produca il uitto , che 
l’alimenti,& che lo foftenti : che l’acqua le 
dia rhumorezche l’aria le dia il refpiramen 
to:il fuogo che lo fcaldi:i Cieli le mandino 
pioggie,rugiate,&influlsi:cheilfole,lolplc 
dore,& la uiuezza,&tutte le cole uenghino 
aferuirlo,a minillrarlo, a (occorrerlo, & a 
mantenerlo, tutti quelli feruigi, tutti quelli 
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foccorfi,fono per ordine, & commiftion di 
Dio.Non ti penlar,chc quefte creature, che 
fono ancille del gran Re del Cielo,cifacef- 
fero vn minimo leruigio ; fé elfo non glielo 
comettefle, quando la terra è fcarfa, quàdo 
i cieli non mandano pioggia , ne ruggita,, 
quando abondano in foprabondanza le ac 
que, che inondano le terre, i giardini, e gli 
horci,doue ricorémo per prouifione de i bi 
fogni noftri, & delle noftre necefsità ? Pre- 
ghiamo noi la terra, che la ci lìj liberale , & 
abondante? Dimandiamo noi ai Cieli, le 
pioggie, & le ruggiate? Non dimandiamo 
a Dio , che elfo ne dij i frutti della terra ? & 
che efTo ne mandi la pioggia, & il fereno? 
Quello è pur fegno chiaro , che Tappiamo, 
che crediamo , & che teniamo per fermo, 
che dalle fantifsime man di Dio , vengano . 
tutte quefte grafie, tutti quelli doni, & prc- 
fenti, è pur noto a tutti, che da Dio,deriua, IoJJL 
ogni benc,& che fenza lui, è fatto nulla. Si- 
neipfo,fa<ftum eli nihil. Adunque per con- 
fequenza necellaria, habbiamo da dire, che 
fi amo obligati a Dio,nó folo per TelTer no- 
Uro; ma anco per relferedi tutte le cofe crea 
te: perche, lì come fece noi per lui, coli fece 
le creature per noi , ciò che pofe in quelle, 
fa per noi tutto il fuo valore, tutto il Iuq vi- 
gore, tutta la fua virtù,& forza, è per noi,& 
fi fpende , & confuma in feruigio noftro. 

E e $ On- 



4*8 GIORNATA 
Onde le creature tutte di Dio, che (tanno a 
feruir noi, neobligano a feruir Dio , & fìa- 
moperi feruigij, loro debitori , di quanto 
fanno, di quanto operano, di quanto s’effer 
citano a noftro beneficio a Dio. Talché 
pofsiamo dire,& con verità affermare, che 
tanto grande è il debito noftro con Dio, 
quanto è il valore^di ciafcuna creatura,per- 
che fiamo debitori a Dio di tutto qllo , che 
vagliono i Cieli, il fole , la luna , le delle, il 
fuoco, l'aria, l’acqua, la terra, i mettalli, l’o- 
ro, l’argento, l’ottone, il bronzo, il rame, il 
piombosi ferro, le pietre,l’herbe, le piante, 
&gli animali . 

O che gran debiti fono i noftri . O quanto 
fon numerofi i crediti, che ha il Signore co 
noi,fe di tutto il valore di tutte le creature, 
è computato a noi, quando mai potremo 
fodisfare alla fua fantasima maedà ? tu nò 
penfi figliuolo fu quelli debiti, tu non confi 
deri , che fei obligato a Dio per il valor di 
tutto il mondo, conuiene dichi, che le gra- 
fie d’altri,fiano gratie tue, i debiti, che do- 
uerebbonohauerea Dio, il fole, la luna, le 
delle, gl’elementi, gli alberi, & gli animali, 
che gli habbi l’huomo , & che l’huomo , nc 
fia debitore a Dio . 

O fe l’huomo , foflfe chiamato innanzi a 
Dio, a douere fodisfa^e di quanto gli deue, 
credi figliuol mio, che baftaflelaluarob- 

ba? 
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ba? il fuo honore? la fua vit%? il fu j) corpo? 
la fua anima? & cucco il fuo valore? per fo- 
disfare alla centelìma , alla millefima par- 
te di quel che egli deue a Dio per canti fuoi 
debiti ? Chi è di noi, che potette pagar,8c fo 
disfar folo a Dio, per quel che ci lommini- 
ftra la terra, per canti beni, che la ne produ 
ce,grani,vini,olei, frutti di tante forti, & nò 
per vn giorno, ne per ma teccimana, ne per 
vn mefe,ne p un‘anno,ne per dieci anni, ne 
pervinci, ne trenta;ma per Tempre, & dicó- 
tinuo? Certo fe voglio dirii vero,nó èhuo- 
mo,che pagar pofsi per vna fi larga,& libe- 
rale benefatrice, conftitutta da Dio perii 
bifogno noftro. Nonèpofsibilefodisfara 
Dio per quella cariti continua, che ci vfa la 
terra per alimentare quella pouera , & mi<* 
fchina vita nollra afsiduamence ; anzi fem- 

é 

pre, & di continuo . 

Chi potrebbe fodisfar poi a gli oblighi, 
chehabbiamo a Dio per rutiliti, che ne fa 
l’acqua anch’ettada qual neleruep lauar le 
bruttezze nollre,&nollre immondezze,per 
nodrir pefei a nollra vtiliti, per adaquare i 
campi,! giardini,e gli orti,per temperargli 
ardori della terra,& le fue liciti? Se la terra, 
lì feopre Aerile, con l’acqua, lì feconda , Se 
con quello vtile temperamento , produce, 
& germina tanto, che balla, & d’auentag- 
gio anchora,per ilviueredi quella nollra vi 

E e 4 ta. 
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ta,non^vn gryi debito anch’eflb?no èque’ 
fto vrn efeméto vtile,gioueuole; anzi necef- 
fario ? Come potrefsimo pagare l’vtilitd,& 
la feruicù,che ne fa l’aria ? quella non è ne~ 
ceflaria per relpirare?Come potrefsimo ha- 
uer vita d’vn giorno* fe non fofle quello eie 
mentifsimo,& benignifsimo elemento, che 
entra in noi tutto purificato , a portarci la 
vita,& a rifrefcarci di dentro ? & fe lo rebuc 
teremo có il refpirare, n’efce quello, che ha 
perfo il vigore , & n’entra dell’altro , e con 
quello fluito, &refluflò,fi nodrifle l’huomo, 
Se tutti gli animali .None quello vn benefi 
ciò importante ? lì può pagare con oro , ne 
con argento ? 

Quanti vccelli poi, alimenta, & nodrifle 
per vtile, & beneficio di quella vita nollra, 
pouera, & bifognofa? La clemenza anco di 
quéllo elemento, non conferua i fruttinoti 
. gioua anch’ella, perche la terra germini , Se 
producili? 

Chi è,poi quello, che’fi troua in tate gui- 
fe feruito dal fuoco , che polsi , ne in tutto, 
ne in parte , fodisfare quello debito a Dio? 
Come fi Icaldarefsimoa! tempo degli dire 
mi freddi dell’inuerno , fe nó fofle il fuoco? 
Come fi cofinarebbe,ne carne, ne pefee, ne 
altro, fe non fofle quello elemento ? Come 
fi colmerebbe il pane, & come le altre cofe 
neceflarieal vitto nollro, fe quello fuoco 

non 
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Iloti folte ? Grande inuero è la feruitu, che 
apporta a noi quello buono, Scvtile elemen 
to , ne quelle feruitù importanti» fi pagano 
coli facilmente . 

Chi potrebbe poi pagar la feruitù de i eie 
li, che girano di continuo, che fanno quelli 
circoli canto vtili, che pofsiamo quali dire, 
che col mezzo loro, fi dia la vica,e’l moto, 
il vigore, & la forza,a tutte le altre cofe,que 
fti non fono il pauimento della gran cafa 
del mòdo, fotto a’ quali facciamo le noftre 
operationi,& fi ripofiamo? Non fono quel 
li anco, che ci mada qua giu, influfsi vtilif- 
fimi? Senza il benefìcio delle pioggie,& del 
le ruggiate ? Non occorre dire, che oblighi 
grandmimi portiamo a Dio per quelli. Se 
canto , che non fi ponno pagare con forze, 
ne con valore della vita fiumana*/ 

Chi potrebbe poi di noi , pagar Iddio p 
la feruitù di quel nobilifsimo, & lollecicilsi 
mo feruitor del fole , che ogni mattina per 
tempo, ci porta quel grandifsimo fplendo- 
re,e che Tene viene con tanta maeftà,che le 
tenebre, & l’ofcurità , tutte fono sforzate a 
pigliar partito, & non man cadi farci lume 
tutto il giorno, perche pofsiamo fare le ope 
re noftre commodamente, & non fallava 
iota del fuo ordine, viene in tempo, che n 5 
pofsiamo lamentarli di lui , & dirgli , tu tei 
fiato caco in quefia mattina a portarci il lu- 

me. 


t 


W-'dìly 

| ^ j 

Br ■ 

r'*. 

r 






I 


Ir* 


442 GIORNATA 
me,chehai fatto? oue hai induggiato?Noii 
vuole, che perfona viuente, fi pofsi doler di 
luijferua la fua ordinaria confuetudine,mo 
chi voleffe pagar vno a giornata , che por- 
tale vn lanternone a torno cofigràde, che 
facefle lume a tuttoché meritarebbe? & chi 
raccontale i giorni,che ci ha feruito có tan 
ta diligenza, che ialario gli potrefsimo da- 
re per tanti pafsi fatti , per tanti giramenti» 
& reuolgimenti Cuoi ? & non fu a pena fat- 
to , che cominciò a caulinare pernoftro a* 
more,& non ha feruito a noi foli, ne anco a 
i noftri padri, a i noftri auoli,& bifauoli,8c 
a tutto il ceppo noftro , cominciò a feruire 
a i noftri primi parenti, Adamo, & Eua , & 
da quel tempo fin hora, ha Tempre feruito 
airhuomo. Et non ha riguardato, che fof- 
fimo an co nemici del fuo padrone , & crea- 
totelo per quefta antichi fsima, & perfeue- 
rantifsima feruitù fatta a l’huomo,ftimo nò 
fia cofa al mondo, che pagar la pofsi. 

Se mo, Dio voleffe farci pagar quello 
gran debico , che hauemmo alla fantifsima 
maeftàfua,per quefta tanto grande,& con- . 
tinua feruitù fua , chi potrebbe ? Ghfvolef- 
fe poi riconolcere il gran fplendor commu 
nicato al fole, che l’ha ri ceuuto per noi, 8C p 
noia lui l’ha dato. Come farefsimomai? 
Chi dubita , che noi habbiamo debiti alle 
fpalle innumerofifsimi , non pagaci; ma ne 
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anco pofsibìle a poterle pagare ? 

Se Dio volefle:che lo pagafsimo, per tut 
te le feruicù riceuute da tutte le Tue creature, 
che fono tutte fueancille, come farebbe 
mai pofsibìle ? 

Se egli dicerte, voglio, che tu mi fodisfac 
ci di tutto quello, che ho dato alle creature* 
perche glie l’ho dato per te, & l’hanno com 
municato a te , & l’hanno fpefo a feruir te, 
che farefti figliuol mio ? come potrefti fodi 
sfare a quefti debiti grandi, & numerofif- 
fimi? Non douerefti almen ringratiarlo? 
Non douerefti promettergli almen la ferui 
tù tua? Se egli ferue a te tutto, come non 
deui almeno feruir tu a Dio ? Come ti puoi 
applicar ad altri , fetu fei obligato tutto a 
lui ? come ti puoi inalzare,& infoperbire,fe 
tu non hai,fe nó debiti,che nó pagarai mai? 
Non fei tu vn falito,fe nó puoi pagare i de- 
biti tuoi ? Come non ti arrofeifei a compa- 
rer con foperbia,ertendo fango, luto, & poi 
uere , & obligato a debiti fo premi , & quali 
infiniti ? Che dici tu figliuol mio di quefto? 
nó è verifsimo tutto quello, che t’ho detto? 
Nó conofci,che fiamo poueri faliti, che nó 
habbiamo altro,che debiti alle fpalle ? anzi 
che infin il corpo è obligato alla terra , che 
lei fi contentò di imprecarne tanta , quàta 
bifognò per formar il corpo noftrojma con 
patto,chefegli hauefle da reftituire,& que- 
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fio è quel raccordo, che diede Dio all’huo^ 
mo, Terra es,& in terram reuerteris. Sei tol 
to in preftitOjConuerrà reftituirti. O fuper- 
bia vana . O arroganza ventola , Tei vn in 
preftito puro , tolto per vn poco di tempo, 
& voi infuperbitti ? Quid fuperbis terra, & 
cinis ? Che Tara di te, quando farà il tempo 
di far quefta reflitutione ? Se bifognarà dar 
il fuo alla terra , che ti remanerà per pagar, 
per quel che hauerai mangiato, & vellito, 
& per le feruitù, che hauerai riccuute? 
Penfa quello, & va poi con le alterezze, 
con le fuperbie, con gli orgogli, paren- 
doti di edere, vn gran prencipe , elTendo 
vn pezzo di fango fragili fs imo , vndi mag- 
gior debitori , che habbi Iddio in terra, che 
farai sforzato a fare,comefa il pauone,dop 
po l’hauer rimirato a i piedi neri, brutti,art 
di, & fecchi, che doppo le vaghezze delle 
fue piume , doppo la fuperba ruota dell’ale 
fue, vergognato in fe Hello, bada le ale,&có 
fufo da fe medelìmo, manda fuori vna voce 
dogliofa,che trappaffa i cieli, & finilfe ogni 
fua vanità, & gloria vana. 

FIGLI VOLO. 

Reuerendo padre, io fon tanto confufo 
in me medelìmo, che io non fo fe lìa, ne in 
cielo , ne in terra : perche credeuo d’elfere 
qualche co(a,& per li ragionamenti vollri, 
mi trouo elfere niente,non voglio piu alzar 
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gli occhi, no faperò mai con che fronte mi- 
rar ailaferuitù , che mi fanno le creature di 
continuo, che non me ne arrofsifchi,per ta- 
ti debiti, che mi vanno mettendo alle fpal- 
le , ogni dì andarò penfando (opra efsi , & 
raccordandomi , che di continuo , io vado 
accrefcendo debiti, mi humiliarò, abballe- 
rò le ale della fuperbia mia • 


O quanto farà bene, che lo facci: perche 
farà la via di tenerti humile, & in grana 
di Dio. 

FIGLI VOLO. 

Coti farò Reuerendo padre, & confelfo, 
che di quella forte di medicine, hobifo- 


Figliuol mio caro,fon grandi certamen 
te,& numerofi i debiti , che habbiamo co 
Dio, per le cofe,che t’ho dette,& non èpic 
ciola fciocchezza , riceuere ogni hora beni 
da Dio, e aggrauarfi al tanto numero di de 
bici, non cercar mai di pagarli,non in tut 
to,ne in parte . Non è vna vergogna gran- 
de la noftra, cercar noi ftefsi , ogni dì d’ha- 
ner gratie da Dio,& non cercar mai di rico 
nofcere lacortefe , & magnanima fua libo» 
ralità } Anzi non vi penfar pure. Chi di 
noi non deuerebbe ogni giorno ritirarli in 
fe £ldfo,& penfar, & dire quanti debiti , ho 


PADRE. 


gno,per le mo Ite mie infermità 


PADRE. 
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10 fatti hoggi con DioPquantegratie mi ha 
egli fatte , lenza alcun merito mio ? quante 
giornate fono tranfcorfe, che io non me ne 

• fon raccordato? Ma come beftia,& anima- 
le lenza fénno, non vi ho pur penfato. Fi- - 
gl iuol mio, br2mo,& defìdero con ihtenfo 
affetto cordiale, che non lafsipalfar giorna 
v ta, che non commemori le grafie, cheti fa ' 
. Dio per cortefe fua benignità, & che gliene 
rendi grafie, con fermo propofito di no ef- 
fergli ingrato per quel che potranno le tue 
forze. E vna beftia colui, che non riconofce 

11 ben, che fe gli fa . Figliuol mio , fra i cari 
raccordi, cheti ho dati, {lima quello elfere 

i, vno di principali : però tientelo a memo-' 

S ria, &nontielchidimente,faogniopera, 
perche! Signore non dica a te, quel che dif- 
Ela. i w c ac * Ifraele , il Boue , ha conofciuto il fuo 
polfefl'ore , & l’ Alino il prelepio del fuo Si- 
‘ ghore, e Ifraele, non mi ha conofciuto . Se 
faperai d’effere ftato alla lui porta,& haucr 
da lui riceuuto il vitto di quel giorno,& ta- 
te gratie per ranima,crfedo, dirai gran mer- 
ce signore, ti ringratio Signore,mi confel- ' 
fo tuo debitore, o Signore, & cercarai tutte 
v - le vie pofsibili per conferuarti,& mantener ' 
i ^^in fua fanta gratia . Dicendo, quando nó 
r Hauefle la gratia di quello, come farei } oue 

r ' > . mi voltarei nel tempo delle mie necefsità, 

& bifogni? Se qfto mi feraffe la porta in fac 

eia, fi 


l 
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eia, quando gli chiedere foccorfo nelle mie 
necefs ita, che farebbe di me? chi me foccor 
rerebbe ? Penfa figliuol caro a tutto quello, 
chepenfandoui con buon fentimento: fpc- 
ro farai ogni opera per compiacergli . 

; FIGLI V O LO. 

Io veramente dal ragionamento fatto, 

; comprendo, che volete edere caufa di mol- 

I to mio bene,era io ignorantifsimo , & non ( 
ho mai fin qui péfato a quelle cofe , che mi 
hauete dette,e fiate cerco, che in me hanno 
I da far frutto , & doue ho lludiato di voler 
precedere ad altri, voglio mo ftudiaredi do 
1 (pormi a tutti, comeindignifsimo di apprei 
J farmi a loro , & voglio credere , che ogni 
} vnojfiameglior di me, & piuriconofcente 

I deibeneficijriceuutidi me:però’rni faràca 

! ro,che aiutate quello buon defiderio mio • 

padre. 

Figliuol mio caro, conofco, che le cofe, 

1 che io ti dico , fanno qualche frutto, &ne 

l Lento ailegrezza,farò quàco mi dici per aiu 
tarci.Ma volendo humiliarti da douero,lfu 
1 dia ben in quelle cofe,che ti ho narrate: nó 
fon per màcare di foccotrerti in tutto quel- 
lo, che potrò . 

FIGLI VOLO. 

Vi ringratio caro padre , & m’accrefcete 
l’obligo alle fpalle , mi sforzarò di ricom- 
> penfarlo con l’oration mie, fi atene certo • 

PA- 
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PADRE. 

Hor voglio dirci , quel che debbo intor- 
no ai debiti, che hai alla confcienza verfo 
Dio, che fono maggiori , & piu importanti 
dei primi. 

Tj ho detto,chefei debitorea Dio,per le 
feruitù continue,# perfeutranti, cheti han 
no fatte tutte le creature, & che non hanno 
riceuuto ben alcun da Dio, che non (ìa fla- 
to per te a loro conceffo . 

Adeffo ti dico, quanto obligo deui haue- 
rea i fanti del cielo, che dando fu innanzi a 
Dio , non celiano mai di pregare, di auuo- 
care,& intercedere per te ? e gli Angioli del 
paradilo, che efsi anchora, come, che pro- 
priamente , fodero fatti folo perminiderio 
nodro, non fono efsi anchora nodri nego- 
ciatori , che follecitano le cure noltre , co- 
me, che quali non haueffero altro, che fare, 
che procurar la falute nodra?Non fono nel 
le feruitu nodre deputati?Chi doueffe paga 
re quedi miniderij , quede cure , & tutele, 
che hanno di noi ? Chi doueffe (odisfare a 
tante importanti leruitù nodre, chi potreb- 
be giamai? Tobia per trouarlì accompagna 
to dall’Angelo Rafaele , che gl’hauea fatto 
compagnia dalla cafa pacerna,fin in Rages 
città de Medij,&nel ritorno alla fua patria, 
diffe a fuo padre, a me pare , che hauédomi 
condotto fano , & fattomi fi cara , & Tanta 

compa^ 
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compagnia,che fia bene, che lo pregamo a 
torre la metà di tutto quello che habbia- 
mo portato a cafa , della dote , delle gioie, 
& di ogni altra cofa , in recognitione della 
caramella dolce, &amoreuolc compagnia, 
che a me ha fatto,e nell’andare, e nel ìlare, 
& nel ritornare a cafa, & noi;, JCheglihab-, 
biamo di continuo alla feruitù noftra,& al 
la noftracura , ch'e gli pofsiamo dare in re-* 
cognitione di tanta fua carità ? Atifci , che 
pofsiamo dare a Dio per quelle feruitufì fe 
deli? fi perfeueranti^ fi dolci, & care ? " . 

Se douefsimo pagare le intercefsioni de* 
fanti,che fono per cola fi importante, come 
è la falute noflra,vi vorrébbe altro, chepa- 
role: non parla vn auuocato innanzi a giu- 
dice,in caufa cìuile,o criminale, che nó vo~ 
gli almeno vn feudo d’oro, & i fanti, che ok 
gni dì,ogni hora, follecitano le.canfe della, 
noflra falute,& con ogni caldezza,.& effica 
cia,& non cedano mai, che cofa non meri- 
tano? Anziché cofa non merita Iddio, che 
gli ha deputati a quefl’offì ciò di carità? 
O oblighi fopremi, & importanti fono que 
fli,fe conuenilTe pagarli, a che ponto fi tro- 
uarefsimo ? Chi farebbe di noi, che potette 
pagare folamente la cétefima parte ? ne pur 
anco la millefima ? 1 , 

Ma appreffo a quefli,che realmente non 
fi pagano mai, non vi fono i gran debiti, nu 
c . « » F f me^ 


merofi,& importanti,che habbiamó a Chrt j 
fto? Quali forno mai da noi in parte alca- 
na riconofciuti? Chi ha riconofciuto quel- tj 
la battezza profonda,quella humiltà fopre- • 
ma,& quella efsinanitione infinita, che egli l 
fece in venire dal cielo? anzi dal feno del pa I 

dre,in queftabafsifsima valle di miferie? in j 

quello profondifsimo caos del mondo? no f 
è quefta vna fmifurata lo ntananza ? Quan- i 
tum diftant cceli* & terra? Non èquefto vn j 
viaggio infinito quali ? Et fé il viaggio non I 
è infinito, non è almen diftanza infinita fra ^ 
Dio,-& l'huomo? Chi ha mai pagato quefta 
grandifsima,& infinita peregrination del fi f 

gliuol di Dio , fatta di cielo in terra ? Chi 
la potrà ne anco pagar mai ? O è grande, j 
obligo quefto , far vn camin infinito il fi— 
gliuol di Dio , con tanta battezza della ec- | 
celfa j & foblime maeftà fua , che con tutto . I 
fotte in eguale forma diuin a co 1 padre onni ] 

potente come lui, & eguale, & cófoftantia- 
le, egli venne in terra , oue a pena fu cono- 
fciuto: anzi Giouanni dice,che i fuoi mede 
fimi non lo conobbero, & perciò non lo ri- 
ccuettero . Sui eum non receperunt . 

Chi potrebbe poi fodisfare p quella baf- 
fifsima,humili(sìma,& prò fondifsima efsi- 
nanitione, che egli fece, quando vnì a le in 
vnità di fuppofito , & fuppofito diuino , & 
per fon ale, la forma noftra,la Immanità no- 

t '♦ lira 
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Ara , quando fi tolfe a pendere la forma di 
feruo , forma di peccatore , di ribelle , & di 
quello , che hauea fatto guerra feco le mi- 
gliaia, & centenaia d'anni, & chi sera con- 
federato con lucifero diauolo dell’inferno^ 
chi potrebbe mai in eterno pagar quella pa 
rétéla diuina, per eflerfi fatto carne noftra, 
(angue noftro, fratel,& parente noftro. Chi 
hauerebbe potuto comprar mai , ne in tur* 
to,ne in parte, la gratia della fua fantifsima 
itiaefiii non chelaparétela,di fi alto Signo 
re,che è il proprio figliuol dì Dio IO fópre 
mo, o immenfo,o firblime beneficio. O an 
co fopremoj&immenfo debito noftro ver- 
fo lui, appo, che auàza ogni debito, & trap«* 
palla ogni obligo . Il creatore farli creatu- 
ra , l’immortale, & inuifibile , farfi vifibilc, 
passibile, & mortale , colui che era innanzi 
il temporale , & ne gli anni della eternità, 
farfi in tempo, & caricarli d’anni, di meli, di 
fettimane,di giorni,di hore, di ponti, & de 
momenti , il Verbo farli carne , Iddio farli 
huomo, l’eterno, farfi temporale, il Signo- 
re,farfi fcruo, non è quefto.vn miracolo fo- 
pra i miracoli? non è vn’obl igo anco,fopra 
ogni obligo , poi che tutto cip*, è fatto per 
noi . Propter nos homines , & propter no- 
ftram falutem . Se vn ricco, fi facefte poue- 
. ro per te : fe vn gentil’huomo , fi facefte cit^ 
radino priuato,fe vn cauaglier,fi facefte ar- 
^ Ff * teg- 
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teggiano:fe vn conte , fi fa celle contadino, 
levn Marchcfe,fifaceire{eruitore,fe vn Du 
ca,fi faceffe maeftro di fiatiate vn Re, fi fa- 
celle cogo di cofina: fe vn I mperatore, fi fa 
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cefie fguatcaro del cogo per te , & che tutte 
quelle baiìezze fodero per tuo amore, po tre 


Ài mai ricompenfar a baldanza quelle eftre- 
me fommifsioni ? Certo fetion voi parlar 
da fciocco, diretti non giamai ► Ah figliuol 
mio , come potrai , tu , ne io qual huo- 

mo fi voglia fodisfare,reintegrar, & reftituir 
a Chrifto j quel che ha perlo per noi , là fa- 
ma»^ reputatone, la maeftà,che mctre fie- 
le qua giu , per darli a conofcere a noi, & p 
negociar la falute noftra , fu giudicato pec- 
catore, Scimus quia hic homo peccator e fi, 
fu Rimato huomo ignoràtevHic fi eflet jpfc 
ta feiret vtique,qu?,& qualis eft inulier,qug 
tangit eutri quia peccatrix eft . Fu Rimato 
huomo fimplicifcimo* Nonne hic eft filius 
fabti, & mater eius maria? Fu giudicato co 
trario a Dio, Non eft hic a Deo,qui fabba- 
tum non cuftodit. Fu ftimato homoindia- 
uolato,&famarjtano. Samaritana es tu, 
& demonium habes. Negromante.! n belze 
bub prencipe demoniorum eicitdemonia. 
Seduttor delle genti. Seducit turbas . Ami- 
co depeccatori. Amicus peccatorum,& fa 
miliar fuo. Mànducat cum illis « Fu ftima~ 
to,& giudicato rio, e degno di morte. Reus 

•’ “ eft 
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feft mortis.E non fu quafi infamia, che non 
li folte data, e nó j> altro, che p far bé a noi, 
c’habbiamo patito noi |> Ini/' che disonori, 
ch’infamie, che vergogne habbiamo tolera 
ti per lui? Fu mai homo, di noi, che s’hauef- 
fe tolto a perdere la fuafama,lafua reputa- 
tione,& farli ftimar vituperoso , nemico di 
Dio, ladrone del fuo honore, affamino del- 
la gloria di Dio,&contrario alla fua legge, 
& reo di morte , cornetta fatto Chrifto per 
noi? NondifleSalomone, che è meglio il 
buon nome,chelemoltericchezze? non fi 
fuoldire per prouerbio quafi , quifamam 
fuam negligit ipfe fibi crudelis eli? non dif 
fe Iddio.Honorem meum alteri non dabo? 
& nondimeno egli per noftra fatate non fi 
è incurato d’incommodarfi,& venir dicie- 
lo in terra, & ftar qui tanto , fin che a vn cer 
to modo , h a perduto l’honore, la fama , il 
ctedito,& lareputatione. 

Si è auilito tanto, & tanto abba(Tato,che 
non poteua abbacarli piu , & quello non è 
vn gentirhuomo,nè vn caualierc, nè vn co 
te,nè vn marchefe,nè vn Ouca,nè vn Re,& 
Imperator terreno, è fopra ogni poteftà,?fo 
pra ogni prencipato, fopra ogni dominio , 
& fopra il cielo,fopra la terra, & fopra l’in- 
fernofè Re de’ Re, & Signor de* Signori, è 
eterno, immenfo, infinito, onnipotente, a 
cui niunapoteftàpuò far refiftenza. Quc- 
^ Ff 1 fto 
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fio gra Signore : quello Iddio fi eccelfo n5 
fi fa cittadino, nè contadino, nè maeftro di 
Italia, nè cuoco di cucina, nè sguataro, ma 
fi fa tanto vile, tanto abietto, tanto mefehi- 
no.che non è (limato in terra minor di lui* 
«tanto, che. Erat quali abfcohditus vultus 
eius, diile Efaia,ma era giudicato, viru do- 
lorum,& feientem infirmitatem, anzi dille 
egli ltelfo,che. Erat vermis, & non homo » 
obbrobrium hominum , & abe&io plebis, 
& ragionando lui medelìme delle lodi di 
Giouan Battifta dille . Inter natos mulieru 
non furrexit maior Ioannc Battifta. Ma dif 
fe poi:quefto che è minor nel regno de eie 
li, cioè nel mòdo , è maggior di Giouanni , 
calche non fu huomo tanto vilmente (lima 
to in terra,che nó foffe prepofto a Chrifto, 
la Giudea lo pofpofe a Barabbas.Nolumus 
hunc, fed Barabam , con tutto folfe giufto , 
fanto,& figlio di Dio, di egual bontà al pa 
dre,lo ftimarono meno d’vnBarabas,ladro 
ne,fediciofo,homicidiale, & forfè alfafsino 
di ftrada. 

Colui, che è piu carico di peccati, merita 
mente deue chiamarli minor di tutti,& per 
che il noftro Signore haueua fopra di fe la 
gran Toma di peccatici tutta la generato- 
ne humana,dati a lui dal padre, come dice 
Efaia,Pofuic Deus in eo iniquitates omniu 
noftrum, meritamente, dunque tenea 1* viti - 




mo 
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ino luogo . Minimo fra tutti è colui , c’ha 
piu debiti alle fpalle di tutti gl’ altri , & fe li 
difcorre fra gl’huomini, che fono frati, che 
fono,& che faranno,non fi trouarà huomp 
che habbia mai piu debiti da pagar di Chri 
fto,quefto ha tutti i debiti delle colpe no- 
ftre fopra la fantifsima Immanità fua • 

Infomma,non è, nè fu, nè mai farà baf- 
fezza piu profonda di quella del figliuol di 
Dio,& è battezza fatta per noi, chi l’hauef- 
fe da pagare vi andarebbe altro , che valor 
humano,queftp debito fi gràdcreftaràfcm 
preinfoluto* . 

Ma fe appEeffo aquefto douerefsimo pa 
gar per hauer fpefo trentatre anni di vita in 
ieruigio noftro,con tante fue incommodi- 
tà,con tanti ftenti,e fatiche, con tanti affan 
n i,& moleftie,che non fu mai huomo , che 
tanto fotte tribulato,perfeguitato,& da eie 
lo,da terra, daH’inferno, da ogni creatura * 
come fu elfo, per noftro amore, come ftaref 
fimo? come potrefsimo mai fodisfare aque 
fra fomma di pene, tolte a patire volótaria- 
méte per amor noftro ? come in eterno po 
trefsimo nè in tutto, nè in parte reintegrare 
a quelle gran perdite, fatte per noi delle ro- 
be,dell *honore,& della vita propria ? 

O fu perbia fuperbifsima noftra,non è in 
noi tato valore, che pofsiamo pagar vnfol 
debito fra tanti, che habbiamo con Dio, & 
M ~ ' FT* p« 
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par che a noi debbano ceder le creature rat 
te,i Cieli, gl* Angioli del paradi{o,infìno Id 
dio;& pur non è il piu indebitato dell’huo . 
mo,nèil piu carico di lui di debiti, e d’obli 
ghi , come non fi confonde ad alzar gl’oc- 
chi al cielo ì come non fi vergogna a viue- 
re con tanta alterezza , eflendo vn fuppofi- 
to che è tutto obligato,& tutto indebitato, 
che fia il vero, è tutto compoilo di quel dal 
tri . Che ha del fuo ? fe non i peccati de chi 
n*è autore? Se douefie fodisfar a eh i deu e da 
lui hauere,che gli reftarebbe? & quando ha 
uefie dato a ciafcun elemento il fuo, & alla 
terra, tornato quel che ha da lei , & l’anima 
a Dio,che l’ha creata fenza alcun fuo meri- 
to, che cofarimarebbe in lui per infoperbir 
fi ? Onde cócludo, che fenza parlar de i gra 
debiti , che egli ha con i fanti del Cielo , & 
Con gl’ Angeli del paradifo, & con il figliuol 
di Dio,fatto per lui huomo,feruo, & morta * 
le, èobligatifsimo, & carichifsimo di tanti 
debiti, che per fodisfare, nóbaftarebbedar 
ciò che ha . 

Soprauenendogli poi i debiti, che egli ha 
a ChrifirOjper la fua pafsione,per la.lua mor 
te patita con tanta infamia, con tata vergo 
gna,& con tanto feorno , in mezzo di duo! \ 
ladroni, come maggior peccator di loro, & 
comeinfamifsimo, in fui legno di Croce, j 
che non fi può dir peggio, quelli che fi ero# 
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cifiggeuano, erano chiamati maladctti, no 
era detto coli di quelli , che fi lapidauano 
giàjO che fi faceuano morire con altro ftro- 
mento: perche no era cofi vergognofa mor 
tc la loro , ma di quella di croce , fola fi di- 
cea.Malcdi&usomnis,qui penditin ljgno, 
tal cheoltra il morire, haueano vn altra 
morte, che era morte di maledittione • 

Anzi dice Paolo, rememorando l’obligo 
fopremo,chegli habbiamo,Chriilus fa&us 
eli prò nobis maledió-um . Non folamente 
fu maladetto p il fupplicio della mòrte del 
la croce: ma fu Pifteto-maledetto, cioè, fu 
Tifteffo (acrili ciò perla maledittione , era- 
uamo noi maledetti, & effo fu fatto facrifi* 
ciò di maledittione , perche fofsimo rebe- 
nedetti da Dio . 

Che ti par,o figliuol mio, di quello debi 
to? credi che l’huomo lo potelfe pagar mai? 
itimi figliuol caro, che ballato per fodis fa- 
te a quello la vita dell’huonrto , fe foto ben 
fantasima, purifsima, & immaculatifsima? 
Nodeue l’huomo dire da tutte rhote,Quid 
retribuam domino, prò omnibus quae retri- 
buitmihi? Metti pur la vita quanto vuole, 
fpandi il fangue, fe foto ben piu , che non c 
l’acqua di tutto il mare,s’oiferifchi in facri- 
fìcio quato gli piace, che nó fodisfarà mai, 
nè in tutto, nè in parte a quella acerbif- 
fima, violètilsima,penofifsima, & infamif- 
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fìma mòrte di Chrifto; ma ne anco, vna fof 
gocciola del Tuo fangue, è troppo preciofo 
quello fangue diGiefu,cóparato al noflro* 
Chi potrebbe poi fodisfare a quell’ardor 
d’amore, & di carità di quel figliuol Tanto, 
che s’offerfe coli prontamente, coli caritati 
uaméte,allaignominiofa morte, per faluar 
noi, per redimere noi, per beatificar noi, & 
per felicitar noi ? . ; 

Chi di noi Correbbe a patir volotieri, co- 
me ha fatto lui , la centelìraa , la millefima 
parte, che egliha pacito per noi ? 

Chi torrebbe a vbeditoCo/ì prontamen- 
te, coli allegramente, & colivolontariamen 
te, come ha fatto lui,in compiacerli di ino 
rirpertioii ; . * noi; : 

Che torrebbe a toìerar con tanta pacien 
za , come, ha fatto lui in fopportarlo , che 
tutti grandi,& piccioli, huomini, & donne* 
fcribi,&: farifei,facerdoti,& pontefici, pren 
cipi, & ferui , TofFendelTero, come ha fatto 
lui? tutti non l’han offclo? Chi nell’honore, 

. chi nella dottrinatili nella Tua dignità, chi 
nella fua fapienza,chi nella Tua poteftà» chi 
a vn modo , & chi a vn’altro ? Qual Tello ? 

Qualcódicion di huomini,non miffela mA 

no in quella fua pafsione,e motte ? Chi no 
concorfea farlo ignominiófo al mondo? 
Non lo prefero i G iudei ? nó gli diede vna 
guanciata il feruo.di Anna? non gii fputaro 
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no in faccia i ferui in caia di Caifa ? non lo 
diedero per reo di morte, i pontefici a Pila- 
to ? Pilaco non lo fece flagellare, incoronar 
de fpine, da i ferui fuoi? Nò lo illufe,& fbef 
f ò,& trattò da pazzo, & fenza fenno Hero- 
de anch’effo ? Pilato al fin non lo fententiò 
alla morte di croce?e i miniftri non lo fece- 
ro morire? infìn le ancille,e i discepoli me- 
defimi non l’offeferoanch’efsi? Vno non 
lo negò ? & l’altro non lo tradì ? & tutto il 
reftante , non l’abbandonò ? Se douelsimo 
patir tanto noi,in tate guife, in tanti modi, 
da tante perfone, non per noi: ma per altri, 
che non ci foflero,nè parenti, ne amieijanzi 
nemici capitali nottri , come , fi lafciarefsi- 
mo condurre a far noi quel che, ha fatto lui 
per noi ? Che erauamo noi, quando quetto 
patiua , & con tanta manfuetudine , & pa- 
cienza,fe non ettranei fuoi ? fuoi nemici, & 
contrari? Nonio dice Paolo, Cum inimici 
effemus reconciliauit nos,per fanguiné fuu? 
E vn debito quetto tanto grande,tanto im- 
menfo, tanto fublime,che da noi noti fi può 
pagare. Et appretto quetto, non vi è il gran 
debito, che habbiamo feco, per far fempre, 
& di cótinuo l’auuocato per noi innanzi al 
padre?Non vi fono l’infìniti debiti, che hab 
biamo con Dio per tanti doni,gratie, & be 
neficij da lui riceuuti ? Quando quetti fi pa 
garanno mai? Quando fi fcanccllaranno? 
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Mi 
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Et non cancellandoli ; ma come ingrati fi 


I 


g!iuoli,invece di ringratiarlo, fi beftemmij, 
fi dishonori , & in ogni maniera «'offendi, ^ 
come ci trattari quefto giuftifsimo Dio? j> 
Che potremo fperar di bene ,hauédogIi fac 
to male ? Figliuol caro , non poffo credere, 1 

che entrando, & continuando in quefte no I 

ftre brutte, & moftruofeiniquità,trouiamo 
grana di remifsionc, quando faremo innari 
zi a quella giuftifsima,& fantifsima maefta, 
che promette di premiare i buoni, &caftiga 
re i rei . Mentre dura la giornata della vita 
noftra.mentre è tcmno di falute.riconofcia 

K? ZX i 


fatti , riconofciamo gli errori commefsi, & 
raueduti di tante maluagità noftre, confef- 


di debiti , che non habbiamo fin qui pagati 
mai,& deliberiamo di cominciar a fodisfar 
al piu potremo,facciamo di gratia • 


Io a dir i! vero , fon fuor di me fteffo ,'ho 
caminato fin qui con vn animo, per raùue- 
nire,caminaròcon vn altro, non credeua, 
che fofsi fi carico , come mi trouo . Io prò- i 
metto di fodisfare al piu j 



fiamo effere carichi di fomme pefentifsime. 



FIGLI VOLO, 






settim a Decima. 4*1 v 

maeftà,& di attendere a fare, quanto da me 
V ricerca qpefto benignifsimo, & clementina 
ino Dio rnÌQ,& quando hauerò facto tutto 
t quello, che hauerò potuto fare : voglio poi 
anco, limarmi feruo fuo inutile, & confef- 
fare edere molto piujquel che douèua fare, 
che quello, che hauerò fatto, & operatoper 
fuo amore . . . . - ^ 


Cofi confido, vi hauerò obligo perpetuo, 
per tanta carità , che m’hauete vfata , dati- 
ine la voftra benedizione vi prego • 





Cofi ti efibreo a tare figliuol mio caro,& 
miofferifeo a pregar il signor per te, va mo 
acafa con animo rifoluto di far vita chriftia 
na,che Dio ti aiutarà • 


FIGLI VOI O. 



PADRE. 



Iddio ti benedica, & fia teco in ogni ope 
ratua. 
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Il fine della fettimadecimai 


& vltima Giornata. 


ir 



oli errori , fi correggono in quefto modo . 
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